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BIBLIOTECA 


PER 'L I • i 

* 

PARROCHI^ 

E CAPPELLANI 


DI CAMPAGNA. 

Fifita de Vcfcovi alle Chiefe della lor Diocefi , 
Dtfcerfi varj /opra, la Tajfione di Nofìro Signore 
, Gesù Cri fio , [opra la Divozione di Maria Ver- 
gine , ed altri . Brevi ne * Tunerdli de' Defonti , 
con un intero Ottavario pe Morti « 


SESTA ED 1Z IOT^E. 



TOM0 DECIMOQUINTO. 



IN VENEZIA 

NELLA STAMPERIA EREDI BACLIONI. 

MDCCCVI. 
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A .CHI LEGGE. 

P ER aderire alle iftanze fattemi da diverfi 
Parrochi » i quali deaeravano alcune ma- 
lterie ommelfe nella Biblioteca > fi è pen- 
làto di aggiungervi un decimoquinto To- 
mo , nel quale trattali della Vifita ordinata dal 
Vescovo alle Chiefe della fua Diocefi > con varj 
Dimorfi ; il primo de* quali verte fovra i cinque 
Miflerj della Palfione, e Morte di Gesù Crifto, 
quale può efier divifo ne’ cinque Venerdì di Qua.- 
refima , oppure unito recitarli nell’ ultimo Vener- 
dì Santo ; a quello ne viene in feguito un altro 
fopra M» V* addolorata > indi un intiero Ottavaria 
per l’Animc de’ Defonti; pofcia alcuni brevi Di- 
fcorfi fopra la Morte in occalìone -de’ Funerali , 
che fi praticano nella fepoltura de’ Fedeli , a’ qua- 
li vi fi aggiunterò due famofi Difcorfi fopra la 
Morte j del R. P. Claudio La Colombiere della 
Compagnia di Gesù » che con poca fatica polfo- 
no ridurli allo ftefTo fine , a cui fimo diretti g!ì 
altri fei_ gii diftefi ; così pure altro Difrorfo del- 
lo ftelfo Autore fopra la Nafcita di Gesù Grillo: 
e in fine per dare un qualche compimento alla 
mole del Libro fi fimo porti alcuni Difcorfi per 
eccitare il popolo alla divozion di Maria : cofe 
tutte defiderate da alcuni Signori Parrochi , e da 
noi prontamente elìbite, perchè conofcano la fil- 
ma , che da noi fi fa de’ loro cenni , e la pre- 
mura che abbiamo di render paghe le loro 
brame . ' •> 

Non credo che una tale nuova fatica» qualùn- 
que ella fia, abbia a difpiacere agli altri Signo- 
ri Parrochi » che nulla più hanno defiderato ; men- 
tre voglio Iperare , che ancor in quello ultimo 
Tomo troveranno anch’ elfi fra la varietà delle 

A. i ma- 
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materie qualche pìccioia parte , che non farà lo- 
ro difeara • Il noftro fine di compilare anche que- 
llo Tomo, oltre il fu accennato motivo, non fu 
per gloria vana, nè per prurito di feri vere, ma 
fòle per la gloria di Dio , e per la falute dei 
proflnni, e perchè la Biblioteca fomminiftri a 
cadauno fe non il particolare, almeno il generale 
bifogno, Gradifcan intanto il noftro buon cuore, 
e ft fervano a piacere delle notizie avanzate , 
maflime intorno alla Vifita da farli dal Vefcovo 
alle loro Parrochie, acciocché in avvenire non fi 
abbiano a vedere i Vefcovi de* noftri giorni co- 
rretti a fofpendere or quella , or quell’ altra cofa 
della loro Chiefa, per la negligenza, e mancan- 
za de’Paftori, che Talvolta dormono fopra il cul- 
to dovuto a Dio , e alla fua Chiefa neceftario . 
Si ricordino di me nelle loro Orazioni , e Sagri- 
fiz) , come io pure , benché me (chino , procure- 
rò di fare lo fteflò predò l’Altiffimo , onde fi 
compiaccia egli il Signore di benedire le loro fa- 
tiche foftenute a prò dell’ anime alla loco cura 
commeflfe • Vivete felici • 
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I B ,L I O T E C A . 

PER LI PARROCHI, 

E cappellani- 

l 


DOVERI DEL PARROCO 

In oc cafone della yifita intimata dal Ftfcovo > da. 
farfi nella propria Parrò chi a . 

• 

I*. Ève il Parroco, per fecondare le pie 

gS Q intenzioni del fuo Prelato , invitar 
| j [ J) dall’Altare il fuo popolo ^ ‘fare uni- , 
tamence nella CMefà orazione al Si- 
gnore, acciocché fi degni di iemminiftrare ajuto 
opportuno al Vefcovo per adempiere le fue parti , 
e di benedire una sì Tanta azione, acciocché ric- 
fca con frutto delle fue pecore, èd alla gloria di 
Dìo . X quello fine dovrà intimare pubblica co- 
mune orazione il giorno innanzi alla Vifita con 
l’ efpofizione del Santiffimo Sacramento, alla di 
cui prefenza egli parlerà ai fuo Popolo • 

II- Dovrà alcuni giorni avanti raccogliere tut- 
ti ì Giovani , e Zitelle della fu a- Parrochia capa- 
ci per il Sagramento della Crefima ,..e iftruirli 
nel miglior modo poflìbile , acciocché fieno dif- 
poiìi a riceverlo con frutto* 

- HI* Avviferi tutti li Cherici , e Sacerdoti di- 
moranti nelh fua Parrochia , acciocché nel gior- 
no deftinato alla vifita comparilcano eoa abito ta- 
lare ed ecclefiaftico conveniente al loro grado e 
dignità . 

IV* Dovrà invigilare , che tutti li Cherici sì 
Benefiziaci, che non Benefiziaci fi trovino pronti 
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6 Hibltoteut per Varrocbì , 

colle «cfìimoniali degli Ordini , e tiro!! de’ loro 
Benefizi , che godono , con la nota dipinta del 
frutto? e degli obblighi di elfi, efibendo ancora 
1* inventario delle Suppellettili fagre , il catalogo 
delle Reliquie , che fono nelle loro Chiefè , e i 
libri che tengono tanto per ufo proprio ? quanto 
delle lìdie Gliele : come pure gli attesati de* 
Parrochi, e Rettori di aver frequentati ì Sagra- 
menti della Confeflìone , e Comunione , e il fer- 
vizio della Chiefa , alla quale fono ,alcritti , con 
aver efercitate con abito talare, e tonfura decen- 
te ne’ giorni Feftivi le loro funzioni. 

V- Dovrà il Parroco tener pronta la nota da. 
presentare al Vefcovo delle Chicle, Oratorj, Con- 
fraternite, Luoghi Pii, anche campéftri, che fo- 
no nella fua Parrorhia , e così pure di tutti li 
Cherici, delle Felle, Frocefltoni , e Solennità 
pubbliche , e particolari , che vi celebrano fra 
1* anno . La nota degli abufi , e corruttele intwr* 
dotte nella Parrochia , de’ peccatori pubblici ufu- 
rari , concubinarj , befteramiatori , e malefici, e 
di quelli che non fi folfero comunicati nel tem- 
po Pafquale ; parimenti fe vi folle alcun interdet- 
to , o (comunicato , o che vivefl'e feparato dilla 
moglie lènza autorità della Chiefa» 

VI. Dovrà toner prejftrati Calici > Corporali , 
Tabernacoli, Vali, Campane, Immagini, o altri 
Paramenti Ecclefiaftici , che folTero da benedire , 
o colila gra re , ancorché foflere ufati . 

VII. Dovrà render avviliti gli O/fiziali , De- 
putati , e Cappellani de’ Luoghi Pii , delle Con- 
fraternite, che fieno pronti ad elìbire al Vefcovo 
le Fondazioni, aggregazioni, regole , ftatuti, In- 
dulgente, Catalogo degli obblighi, fieno di Mef- 
fe, o di Olpicalicà » o di limoline , o di altre 
•pere pie, i Libri dell’ entrate, e i coati del lo- 
ro maneggio , e amminiftrasione • 

Vili." Dovrà tener preparati i libri del Coro , 

dell’ 
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dell* adempimento delle Mette , la tabella degff 
obblighi delle Mette, ed Anniverlàrj, il catalogo 
delle Reliquie, l’inventario delle fuppeJlertili ia- 
gre > e di tutti i beni frettanti alla Chiefa, Sa- 
grefiia, e Fabbrica; i Libri dell’ entrate, e dell’ 
amminifirazione delle medefime • 

IX- Avviterà il Tuo Popolo circa il debito , 
che gli corre di denunziar al Vefcovo chiunque 

0 per parole , o per fatti folle fofpetro di Ere- 
fa , o fautore di Eretici , o ritenette libri proi- 
biti , o nunufcritti fofpetti fenza la dovuta li- 
cenza ; così_ pure di notificare al medefimo Pre* 
lato gli abufi e corruttele pubbliche dì Peccatori 
invecchiati , o che alcuni obblighi di Mette , di'- 

1 imofine , o altre opere pie fi teneffero occulte e 
non efcguite. 

X. . Finalmente elorterà ognuno quanto glRfarà 
poflibile a non tralafciare di far fapere al Prela- 
to , (è nella Parrochia vi foffe la rovina , o pe- 
ricolo evidente di qualche Anima, o altri mali 
ridondanti in Vantaggio dell'onor di Dio, della 
Chiefa, o della falute dell* anime , eziandio teore- 
ti» a quali il Vefcovo con amore e prudenza pro- 
curerà di porgere pronto rimedio . 

« H. farri e che fi faro, dal Preferiti» intorno la 
Terfona del parroco . 

Se abbia pretto di sé li cinque libri Parrochfa- 
K ben aggiu fiati , ed in buon ordine , cioè del- 
lo ^ fiato delle Anime alla Tua cura commette , 

de’ Battezzati , de’ Matrimoni , de’ Crefitnati , e 

de’ Morti- ' ’ 

Se abbia il fuo archivio, in cui cufiodilca lotto 
chiave le Scritture attinenti alla fua Chiefk. 

Se di continuo faccia la fua Refidenza nella 
Parrochia , ovvero fovente parta da quella fenza 
licenza • 

A4 Se 
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Se nelle Domeniche infegni ai fanciulli , e alle 
fanciulle la Dottrina Cridiana, e predichi al Po- 
polo, e avvitì le Felle, e li Digiuni della Chicli. 

Se ne’ giorni di Domenica , e Fedivi de prx ce- 
ffo applichi il Santo Sagrifizio della Meffa per 
il Popolo. 

Se abbia compilaci tedamenti de’fuoi Parrochia- 
ni , e dove, e in qual maniera li ritenga, e (è li 
abbia trafmefli alla Cancellarla Vedovile , >erchè 
fiano ridotti in forma autentica e pubblica . 

Se abbia Coadiutore nelle fatiche del proprio 
Miniderio . 

Se riceva a celebrare i Divini Miderj Sacer- 
doti dranieri t vagabondi fenza le tedimoniali e 
licenze della Curia Vedovile» , 

>Se publichi Indulgenze lenza l’approvazione del 
Vedovo , o del Vicario -Generale . 

Se vada tagliando Alberi fruttiferi oppur fel- 
vaggj apparrenenti ai beni della Chic fa, o di- 
dragga altri beni Ecclefiidici fenza il confenfo 
del Pontefice , o del Prelato ... 

Se minidri i Sagramenti vedito di cotta , do- 
la, e vede talare ; e nelle giornate fedive, an- 
corché non chiamato , dia efpodo la mattina ad 
udire le confeffioni . 

Se coabiti nella propria cafa con Donne , { e 
chi fieiio* 

Se abbia la Sagra Scrittura , e alerà libri at- 
tinenti al proprio offizio. 

Se cudodifca fotto ferrature, e chiavi ì Sagra' 
menti , èd i Sagramentali • 

Efixmt interno ella Chieja . 

\ 'Se vi fieno Chiefe, Cappelle, e Oratorj pub- 
blici edificati fenza licenza del Vedovo, e fenza 
dote : fe ve ne fieno di rovinate , o cadenti , e 
che abbiano bi fogno di riparo . 

Se gli Altari abbiano nel mezzo almeno la 

Pie- 
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Petra facra della dovuta grandezza coperta dalla 
fua tela incerata , .alcuni gradini di legno» o di 
marmo con due Candelieri , la Croce con la Im- 
magine del Crtllo . 

Se ne’fuddetti Altari vi fieno le Immagini in- 
tiere dipinte oneftamente, o Statue divote bene- 
dette dal Velcovo • 

Se nella menfa degli Altari vi fieno tre tovaglie in- 
tatte , e monde , delle quali l’efterna difcenda dall’ 
una e l’altra parte fino alla predella dell’Altare • 

Se abbiano i loro cufcini , o leggile, e le Ta- 
volette sì nel mezzo, che alle parti. 

Se gli Altari fieno proporzionati nell’altezza , 
nella larghezza , e lunghezza con il muro per ogni 
parte piano e polito, col legno di Croce nel mez- 
zo, ed il lor pallio, o lìa parapetto. 

Se i muri , il tetto, le fineftre , il pavitnen. 
to, le porte, le Campane, e il Campanile ab- 
biano bifogno di rifacimento . 

Se nella -Sagreftia vi fiano le fuppellettili con- 
venienti ad ogni colore , fe quelle fieno intatte ,' 
e monde, fe gli Armaj , in cui fi cuftodifcono, 
fieno decenti, e politi ; fe i Calici, e le Patene 
dorate , i Corporali , l’ Ammette , i Purificatori , 
5 Sciugamani, le Borfe, le Berrette , i Veli , i 
Mefiali fieno decenti, intatti, e pari per il Tan- 
to Sagrifizio. 

Se vi fieno Tedili, o fcanni, che perturbino , 
e impedilcano i Sacerdoti celebranti , o le fun- 
zioni Ecclefiaftiche . 

Se l’Acqua Tanta ftia e {polla in un vaiò mon- 
do, e fi rinovi ogni otto giorni. 

Se vi fia l’ Inventario de’ beni , e delle facre 
fuppellettili . 

Se per il Sagrifizio della Mefla vi fieno le ba- 
cinelle, e ampolle monde, le campanelle, feiu- 
garoj , l’Ofìie , le particole bianche , e bea 
rotónde . 

A 3 E f*- 
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E fame interno i funerali , 

Se, ne* Funerali vi fieno abufi , come di accom- 
pagnar i cadaveri leu za lumi , e lènza il Parro- 
co ; fé vi fieno pian» , ed urli de’confanguinei , 
e Donne che fi ftraccine i capelli , o facciano al- 
tra colà limile ai coltumi Gentilefchi nell* accom- 
pagnare i Defonri. 

Se i cadaveri de* Morti fi portino proceflìonai- 
mente alla Chiefa prima della nalcita, o dopo il 
tramontar dei Sole fenza licenza» 

Se fi cotognino alla fepolcura prima che palli 
almeno lo fpazio di vene’ ore dopo la morte , e 
quei, che muojono all* improvvilò , prima di ven- 
tiquattro ore. 

Se il Parroco, o altri neghino la fepolcura, o 
la difterifeano fiotto precedo di non aver pagara 
la Jimofina , e fe i poveri defonti fi leppellifca- 
no gratis- 

Se nella Chiefà Parrochiale vi fia il fepolcro 
fcpvaco per i Fanciulli , che muojono col Ba > 
telìmo innanzi ai fett’ anni , e quando noft vi 
foffe , doverti coftruire . 

Se i Cadaveri de* Fanciulli morti lenza batte- 
fimo fi fieppcllifcano vic : no alla Chiefia in luo- 
go non fagro a quello effetto particolarmente af- 
gnato - 

Se il Cemeterio, qual* è luogo religiolo , fia 
contornato da muro , e nel mezzo vi fia folleva- 
to il legno della Croce • 

Se vi fieno fiepolcure fabbricate o fiotto gli Al- 
tari , o vicine- di troppo alla predella de’medefi- 
mi , imperocché debbono quelle otturarli, alcri- 
mente gli Altari loggiaciono all’ interdetto . 

Se il Parroco oltre la Quarta per fieppellire fuo- 
ri di Parrochia qualche Defonto , efiga qualche 
maggior porzione dagli Eredi del Morto; imperoc- 
ché 
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che ciò è proibito, non ottante qualunque con- 
traria confuecudine , o a meglio dire abufo. 

E fante intorni ~alle Reliquie. 

Se (ì cuftodifcano decentemente almeno in te- 
che di legno dorato, con criftallo, o vetro co- 
perte con le fue ifcrizioni. 

Se fi ritengano in un Armajo adorno, in luo- 
go ftabile fotto chiave, con l’Epigrafe Reliquie 
SanVtorum . ~ - , 

Se abbia il catalogo di tutte le Reliquie , e fieno 
autentiche, o fconofciute, o di fede dubbia. 

Se pubblicamente efponendole fi accendano lu- 
mi convenienti, ed ettendovi fotto gli Altari cor- 
pi intieri di Santi , fe vi fi tenga accefa la lam* 
pana . 

Efame intorno alle Indulgente* 

Se fi pubblichino fenza licenza e approvazione 
del Vefcovo» 

Se ritenga Brevi , e Conccflioni autentiche • 

Se col prefetto, ed occafione delle Indulgenze 
. fi procaccino guadagni , e fi faccia mercanzia • 

Efame intorno alle Immagini • 

Se le Immagini de’ Santi fi efpongano nelle 
Chiefe all’ adorazione prima di efier benedette , e 
approvate dal Vefcovo . 

Se . ve ne fieno dipinte in luoghi fordidi > ed 
efpofti alle irreverenze , fe fieno difformi , e tur- 
pi : imperocché devono etter levate \ e migliora- 
te , e non potendo , con calce imbiancate • 

Se vi fotte qualche legno di Croce fui pavi- 
mento anche {colpito , fi levi , perchè non fia 
calpeftato . 

\ A <t .Se 
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£/4»w intorno H Batufim . 

Se il Fonte battefimale. Cui di pietra , » d'altra 
foLda materia con il coperchio di metallo f e ? 

sS%l u :v • t in ? «’• ftn - 

oe ai fonte flavi anneflo il Taberm-nJ^ - 
gltam dire Ciborio almeno di legno lavorato ctm 

ro ’n*? A 1 ” CUÌ C ! en ° ripoiH 1 Vafetti d’ aratri- 

tre cofe/ 1 SlJe Odetto, e Tal- 

Be^accio?^ * a C0pe J rt0 con decente pavio- 
pra r ^ / ll P monde ^ e «od vi cadano fa- 

«ferratura ^ rartin °’ C C * *** * buo- 

Se le Mammane,, o dicanfi Levatrici, vo |.,~ 
mente le Comare, fieno efiminate, e approvate . 
Se fi ammettano Padrini di età minore di quat 

SS? "? V' Madrine di eti ">™re di anni 
ventidue : /è fi ammettano Regolari « ■ * 

coteurti in Sacria lenza iteenaa ’ C,Knc * 

di trerinr'j nnan!Ì .- ' « ««Ica più 
giorni , c > * impongano nomi d’infedeli. 

^ 1 Battezzati fi firivano il giorno fie/To nel 

IH»* aflègnatè dal Parroco , o d’akun Iftro 

B BatrcfimoT 23 ^ medefui10 mini «raco abbia 

PrivaVfea S” 6 ■*"*<* 

■t ‘ Sfa- 
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f t ‘ \ 

B fatue intorno la Crefima . 

Se ail’offizio de’ Padrini fi ammetta chi non 
fia Crefimato, o ignorante de 5 principi della Fe- 
de* (è fieno Religiofi, o Cherici collimiti negli 
Ordini fagri . 

Se fi ammettano a quello Sagraménto fanciul- 
li in età minore di fett* anni , quali non. fieno 
flati ìftrinti * e fe fòno adulti , non confelTati . 

Se chi è flato Padrino nel Battefimo, fi am- 
metta per Padrino dei fanciullo fleflo ancor nel- 
A Crefima . * «- 

Efame intorno l'Bucariftià * ' • 

Se quella fi ritenga nel Tabernacolo con dili- 
genza lavorato* e al di fuori per la maggior par- 
je dorato, e al di dentro ricoperto per ogni pat- 
te di drappo di lèta di color conveniente, vi fia 
la Piffìde d' argento * al di dentro dorata , col 
fuo coperchio, e copertina di feta riporta fopra 
un mondo corporale* v 

Se la porta del Tabernacolo fia ben chiufa da 
loda ferratura , e chiave al di fuori dorata , qua- 
le il Parroco deve preflo di sè curtodire con tut- 
ta la diligenza • - - 

Se il Tabernacolo fia coperto da decente Pa- 
\ione , e quelli varj fieno fecondo il diverto co- 
lore • 

Se le Particole confegrate nel tempo d’inver- 
no fi mutino ogni quindeci giorni, e di eftate fi 
rinovirto ogni otto giorni* - . 

Se innanzi all’Altare del Tabernacolo vi ri- 
fplenda notte e giorno almeno una iampana mon- 
da, 'e polita. . • 

Se nel Tabernacolo vi fia riporta oltre Ja Pif- 
fide qualche altra cola , quantunque fagra ; il che 
fe avvenga , tortamente fi levi • 

. . \ ' . . [Se 
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Se vi fia pronta altra Piffide ben chiufa per 
portare 1 ’ Eucari fila agl’ infermi, e fi farcia col 
debito accompagnamento di lumi, con Baldaehi- 
no , o Ombrella , ne* lunghi piccioli , e nelle 
Città i e nelle Terre , o Caflelli popolati con 
Piviale. - - _ j 

Se le Femmine fi accollino modellamente a 
ricever la flagra Eucariilia, o piurtoflo con irri- 
verenza nel feno , e nelle braccia immodefle . 

Se chi non fi comunica nel tempo Pasquale, 
fia flato avvifato, e i loro nomi trafineffi alla 
Curia Epifcopale . 

Se fi facciano, e quante volte fra Panno Pro- 
ceflìoni col Sacramento , e fi efponga alla pubbli- 
ca adorazione . 

■ ... t . ■* / 

E fame intorno il Sagr. intento della, 
CenfeJJiune . 

Se quello Sacramento fi amminiftri nella Chie- 
fa nel Confeffionale , con Cotta, e Stola. 

Se li Confeffionali abbiano le graticole alme- 
no di legno, o lamine di ferro traforate con 
piccioli e fpeffi pertugi , e per ogni parte fieno 
ben connefle, con la portelia verfatile che na- 
fconda al Popolo la faccia del Sacerdote ; pari, 
menti con qualche divota Immagine dalla parte 
del Penitente, e che fieno in luogo vifibile» 

Se i Confeifori afcoltino fuori del Confeffio- 
nale , principalmente femmine , e fanciulle fenz’ 
alcuna graticola di mezzo: imperocché fe vi fof- 
fe un tale abufo , dovrebbefi togliere con la pena 
della Sofpcnfione dal Minifterio. 

Se nel Cenfeffionale vi ftia affi (fa la Tabella 
de’ casi rifervati , e il fummario della Bolla in 
Ottna Domini. ■■■ V 


E fa- 
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I. fatti e interno all' Olio degl' Infertilì . 

Se conferva!! nella Chiefa in una pircioJa fi- 
neftra fatta dalla parte del Vangelo dell’ Aitar 
maggiord, al di dentro fornita di drappo di fe- 
ta, in Vafetto d’argento, o di flagno, e quello 
ripoflo in una caflettina di legno con bombaee 
pollo d’intorno, coti fua ferratura e chiave y con „ 
la elle ma ifcrizione Oleum Infirmorum » 

Se il Parroco portandolo agl’infermi lia vefti- 
to di Cotta, e Stola, tinchiulò in una boria di 
feta^di color violaceo, con le fue cordicelle di 
feta per’ tenerlo pendente dal collo con riverenza * 

Se lì amminillri a fanciulli, che non hanno 
.ancora X’ ufo perfetto di ragione, a pazzi privi 
di qualunque lurido intervallo , e a coloro che 
muojono impenitenti * 


E fame intorno al Matrimonio . 


Se il Parroco pubblichi nella Chiefa il Matri- 
monio, prima di aver raccolto il conlènfo mu- 
tuo delle parti, che vogliono contrarre il Matri- 
monio: e prima di elferlì informato dell’età lo- 
ro, fe fieno Crefimati, iftruiti ne’Mifterj della 
Fede, e abbiano tra di loro Parentela alcuna. 

Se li Speli prima di estrarre il Matrimonia 
converlìno familiarmente aflìeme fenza la pre lèn- 
za de’ Genitori , o de’ Confanguinei • 

Se il Parroco almeno due volte all’anno nelle 
MelTe Parrochiali pubblichi al Popolo gl’impedi- 
menti de) Matrimonio- 

Se il Parroco unifca in Matrimonio gli Effe- 
ri, o quelli, che per molto tempo furono lonta- 
ni dalla Purrochia lenza licenza del Velcovo* 

Se il Parroco difpenXì di propria autorità da 
una o due delle lolite llride da farli nella Chic- 

fa, 
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fa, fcnza la permifiione del Vefcovo, o del 'Vi- 
cario Generale. 

Se le pubblicazioni del Matrimonio fi facciane 
interpolatamente Tempre in giorni Fcfiivi di pre- 
cetto . 

Se il Parroco, o altro foggetto, cui fia fiata 
data licenza dal Parroco, o dal Vefcovo di affì- 
fiere ad un Matrimonio, lo feriva lo fieflo gior- 
no nel Libro deftinato, oppur difFerilca. 

Se i Matrimoni fi contraggono Tempre nella 
Chiefa, ovvero talvolta in Caia lènza licenza del 
Vefcovo, o del Vicario Generale» 

Se fi contraggono ne’ tempi proibiti dalla Chie- 
fa fcnza licenza del Vefcovo. 

E fame interni al Sagrifi\io della Mejfa » 

. * 

Se fi ammettano alla celebrazion della Meffa 
gli Efteri lènza le lettere dimifibriali, riconofciu- 
te ed approvate dall’Ordinario. 

Se vi fieno nella Parroehia Sacerdoti, i quali 
celebrino la Meflfa fenz'a riverenza, fenza divo- 
zione, e con molta fretta. 

Se il Sagreftano, o Rettor della Chicli per- 
metta, e ammetta a celebrare Sacerdoti, i qua- 
li non portano la Cherica, e la Velie Chericale 
decente , e comandata dalle Cofiituzioni Sinodali . 

Se nelle Melfe novelle fi facciano cerche lotto 
pretefto di limofine, e le i Sacerdoti novelli am- 
mettano i Laici all* Altare al bacio delle mani; 
imperrocchè fe vi foflTe un tale abulò, devefi af- 
lòlutamente levare* L’iftrumento di pace deveG 
ufare al bacio, e non le mani ; e le offerte , le 
avvenga che debbano farfi, quelle fi facciano nel 
mezzo dell’Altare con la feccia del Sacerdote 
rivolta al Popolo. 

Se nella celebrazione delle Melfe fi adoprino 
Olici , e Patene /porche , e non dorate , Piane- 

ce 


Digitized by Google 



■' e Capatila »/ . jy 

fc tagore e bracciate , Camici , e Ammitti im- 
monda Cingoli rotti. Corporali macchiati, e 
fordidi , Mettali {tracciati : Vino acido , o am- 
. mafino. Ampolle monde, e Bacinelle polite. 

Se nella Sagriflia tengali appefa in luogo pa- 
tente la tabella degli obblighi delle MefTe • 

Se nella Sagrifira vi (ìa un libro, non, carte 
volanti, in cui fi ferivano tutte le Meffe cele- 
brate di giorno in giorno da’ Sacerdoti. Se fi af- 
farvi il filenzio , oppur fi parli come nella Piazza . 

* Se i Sacerdoti E fieri ferivano i loro nomi nel 
libro alfegnato per la celebrazione fatta della 
Mefia, acciocché nel cafo di qualche inganno ; 
e falfird podi cofiar del corpo del loro defitta 
per la propria eonfefiìone • 

- . . ' • r i> 

Eftttne intorno i Legati Vii, 

Se nella Parfochia oltre ! pefi, e legati di v 
Meffe annotati nella tabella , vi fieno altri Lega- 
ti Pii d’ adempierci . 

Se tutti fedelmente fi efeguifeano , e fc di 
quelli fi tenga nota particolare, e nella Curia 
Vefcovile, e nell’Archivio della Chiefa. 

Efame intorno la Dottrina Cripiana. 

Se nella Parrochia vifitata vi fia eretta la Com- 
pagnia della Dottrina Crifiian3 • \ 

Se quefta s’infegni ai fanciulli, e fanciulle, 
muffirne intorno a ciò che appartiene ai Mifterj , e 
principi della Fede, e intorno ai buoni coftumi - 

Moire altre cofe vi fono da oifervarfi nella vi- 
fica delle Parrochie, le quali dipendendo dalla 
qualità, e biiogno delie Chiefe, e dall’ arbitrio 
del prudente \Aificacore, perciò fi ommctcono . . 


Av- 
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Avvertimento al "Parroco • 

Il Parroco vigilante, e amatore della- gloria 
di Dio , del bene delle lue pecorelle , e del pro- 
prio offizìo , avrà con fide rato in quelle poche car- 
te a quali e quanti doveri fi può mancare y e 
quali e quanti difetti fi devono efaminare dal Ve- 
scovo, e devono edere corretti in occasione del- 
la Vifira- Se mai per avventura ne Icorgelfe al- 
cuno regnate nella fua Parrochìa , dia fubito ma- 
no all’opera, e non alpetti il tempo della Vifi- 
ta per eftirparne gli abufi ; che però appoco ap- 
poco e con prudenza procuri di levarli tutti, 
come le folle il tempo delia Vifita, acciocché 
venuto il tempo non vi fia difordine alcuno, ma 
il tutto cammini con buon ordine, e quiete. 

So pur troppo avvenire fu quello punto un la- 
grimevole doppio difordine, ed è, che all’inti- 
ma fatta dal Velcovo della Vifita della Chiefa, 
prello fi prepara, e fi polifce ogni -cola, il tutto 
fi regola , fi mette in affetto , e fi procura di 
far comparire anche all* efterno tutta pura , e 
monda la Spola di Gesù-Criito» Ma che? Ap- 
pena è paffuta la Vifita, torna la diletta Spofa 
ad elfere dilàdorna, incolta, polvcrofa, macchia- 
ta , per non dire fordida nelle fue vcftimcnta , 
accadendo appunto ciò , che avvenne al paleg- 
gio dell’Arca Santa di Dio lungo la riva del 
Giordano. Trattenne il corfo il rapido fiume alla 
pie feti za dell’Arca ,, e lòmmir.ifirò netto ed afeiut- 
to il fuo profondo alveo al piede Sacerdotale , ed 
alla comitiva del Popolo Ebreo;' ma finito il par- 
faggio ritornarono foltamente a Icorrere l’ acque 
come prima. Oh Dio! Poffibile, che s’abbia ad 
operare così da un Miniltro di Dio, che un 
Parroco abbia ad amare, e ad abbellire la fua 
Spofa folo per rifpetto umano» per timor del ga- 
lli- 
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digo, o di qualche rimbrotto? Podibile che que- 
lla amabile Spola non abbia in sé astrattive tali 
per farli amare in ogni tempo ? Coficchè a que- 
llo dovuto amor e puro, e Tanto abbia a prepon- 
derare l’intcrelfe, iJ proprio comodo, la negli- 
genza , la trafeuragginfr^ , 

Ho de?to che fi opera per timor del caftigo. 
Ma piacefle al Cielo, che per tal motivo da ra- 
lun lì operafle; imperocché non fi vede, e non 
fi fa, che dopo i falurevoli ricordi, i giudi' Sta- 
tuti, le fante leggi ordinate dal Velcovo, fi tra- 
forano quelle con una lèmma faciliti, e come 
peli o ingiulli , c> infopportabili fi gettano di 
dolio con dilprezzo formale della legge, e del 
Legislatore? Con qual principio di Morale fi. 
fulvi predo gli Uomini, e predò Dio. un tale 
abulò , io non mai lo rinvenni , ne penfo poterlo 
rinvenire; dico bensì' che rigorolo ne farà do- 
mandato il conto a qualunque Parroco dal fu- 
prcmo Giudice, che avrà , avuta forfè più cura, 
e amore alla polizia della proptia cafa , direi 
ancor della dalla, di quello che della cafa del 
Signore, del Tempio eletto di Dio. Deh per 
quanto v’è di fagro in Cielo, e in terra, fup- 
plico e fcongiuro qualunque fagro Pafior dell’ a- 
nime a vegliare fu quello punto , e a tenere mon- 
da e polita ogni colà attinente al divinò lèrvizio, 
che dappertutto vi fpiri la decenza, l’armonia*- 
la bellezza, la polizia e mondezza negli Altari, 
nelle fuppellettili , e nel pavimento, e muri del- 
la Chiefa, nella Sagrillia, colicchè entrandovi il 
pafleggero riconofca edere quella la Cafa di Dio, 
e non abbia mai a dire con le parole di Gesù 
Crifto, edere quella piuttollo una fpclonca di 
ladri. Il di lui zelo fi eftenda a rimediare qua- 
lunque picciolo difordine, e ad odervare ad Ut - 
ter am le ordinazioni del Velcovo, tenendo per 
certo, che il culto, e onore per minimo che 
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fia, ch’egli avrà dato alla fua diletta Spola, gli 
fari concambiato con una immarce {libile corona 
di gloria • 

DÌ ciò che deve fare it Parroco prima della 
venuta de* Mtffion$r} mandati dal 
ytfcovo ìtman\ì la rifila . 

Lo fcopo principale del Vefcovo nell’andare 
alla Yilita, fi è di portarli come buon Pallore a 
riconofcere e fapere, le le lue pecorelle fieno de- 
viate a’ palco! i veleno!! del peccato, per ricon- 
durle a’ pafcoli di vita eterna, elèguendo ciò che 
a’Vefcovi Vifitatori il Sacro Concilio di Trento 
preferire alla Seflf. a 3- cap. 4. Bonot mores tue- 
ri , pravot corri gere , populutn cohortat toni bui , & 
admonit ioni but ad Reltgionem , pacem , innocentiam- 
que accendere . Ad ottenere sì preziofo fine, e 
cooperare con elfo lui a qucfto lavoro, ha il buon 
Vefcovo bifògno di perlòne ripiene di Spirito 
apoftolico, verfiste in predicare Gesù Crifto Cro- 
ci fi fifo , laonde feguendo Pelèmpio del Redentore 
perfettifllmo e lem pi are de’yefcovi, dovrebbe qual- 
che giorno avanti fpedire due o quattro con ti- 
tolo di Milfionarj al luogo, in cui devefi fare 
la. ViGra , con la facoltà di alfolvere da Cali rt- 
fervatl, acciocché con le prediche, efortazio- 
ni , e minifteriof de’ Sagramenti difpongano gli 
.animi alla pace, alla Confeflìone, alla Comu- 
nioni , e refpectivamente alla Crefima : quéfto 
era l’ordine tenuto da Crifto, come abbiamo 
in San Luca , allorché fi portava in qualche luo- 
go, o Città a fpargere la nuova luce del Van- 
gelo : Msfit illos binos ante faciem fnam in om- 
rtent Civitatem , & locum , quo erat ipfe ventit- 
rut: e quello appunto è il coftume, che a dì 
noftri praticano li buoni , e zelanti Prelati • Sti- 
mo però elfere dovere, che il Parroco in t3le 

con- * 
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congiuntura prevenga con qualche Difcorlò la ve- 
nuta de’ Milfioaarj , e_ del Velcovo, e difponga 
il Tuo Popolo a ricevere con ottima difpofizione 
la Vifita del Signore* 

DISCORSO DEL PARROCO 

Per occaGone dell’imminente Vifita 
del Prelato. 

Ecce mene tmput aceept&bile , ecce nunc diet 
falutit. San Paolo nella feconda 
ai Corinti) cap* 5* 

P OpoIo mio amatiffimo, diletto mio gregge 
alla mia* cura dalla Paterna Divina Provvi- 
denza commefTo, eccomi quL ad annunziarvi da 
quello luogo di verità la vilìta dipinta , che il 
Signore noftro Gesù- Cri Ito fi compiace di farvi » 
Quello è tempo di mifericordia > quelli fon gior- 
ni di falute per 1* anime voftre . Noi appettiamo 
i fanti Sacerdoti Milfionarj forniti di zelo e di 
amore , e dì tutta l’autorità per alibi vere da qua- 
lunque più enorme peccato. Eglino verranno a 
voi come Angioli fpediti dal Cielo non già per 
impadronirli delle voftre foftanze, non per col- 
marvi di onori terreni > non per imporvi nuovi 
tributi » nè per aggravarvi di nuovi peli > nò , ma 
folo per efortarvi a nome di Gesù-Crifto, di cui 
fono Ambalciatori , a procurare 1* eterna voftra 
faluce; verranno per pregarvi a nome del Reden- 
tore a riconciliarvi con il voftro Dìo - , a finir la 
guerra , che il peccato lufeitò tra voi , e il vo- 
lito Dio, a trattare la pace tra quello Cri fio , e 
voi, e a ftringere una vera amiftà ed alleanza - 
col voftro Creatore, e Redentore . Riceveteli 
dunque con tutto l'amore, concorrete tutti ad 
udirli , e profittarvi delle loro iftruzionì , e con- 
' fide- 

1 * * 
v- 
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fide ratei! non come uomini terreni, ma come Tuoi 
ApofteJi della fua livrea , e autorità invertiti . 

A quefto fine io altro non vi chiedo, nè altro 
vi domando, fenonchè vogliate approfittarvi di 
quefta Vifita falutare, e convertirvi di vero cuo- 
re a Dio, e amare chi tanto vi ha amato ed 
ama: Convertimini ad Domìrmm Deum vefirnm , 
quia benignut , & mifericors efi , patient , & mul- 
ta; mifericordi ce , & pr.cftabilit fuper malitia . 
Joel. c- 2* Lo fa Iddio , e n’è verace teftimonio 
la mia cofcienza, quanto io vi abbia amati, e 
vi ami, e quanto abbia defidcrato, e defidcri di 
vedervi giurti , e fanti; imperocché ad ottenere 
un tal fine io non ho rifparmiato nè fatiche , nè 
fudori, e di giorno, e di notte, daiTAltare, dal 
Confeffionale per condurvi mai Tempre per la 
rtrada della falutej-che fe per le mie colpe non 
meritai predo il Signore di vedervi tutti in pace 
col vortro Dio, almeno quella fia la volta, in 
cui ciafchedun di voi abbandoni la ftraàa della 
iniquità, e ritorni pentito al coftato amorofo di 
Gesù-Crifto , di quel Gesù , che pietofo , be- 
nigno, e paziente a penitenza vi afpetta, e feor- 
dato degli affronti ed ingiurie paffate vuole 
rtringervi al feno, e darvi in fronte il bacio di 


pace- 

Sì in quelli giorni egli qual amantiflìmo Pa- 
dre , che va in cerca ed attende il ritorno di 
qualche fuo prodigo Figlio, per mio mezzo vi 
annunzia la pace, ve la offerjfce, egli è il pri- 
mo, quantunque da voi oftèfo, quantunque voi 
fiate Tuoi nemici e perfecwcori , che ve ne fa il 
cortefe invito, e tutto pietà per le voftre mifè- 
rie, tutto vifeere di compaflìone per il vortro 
infeliciflimo flato, a cui vi ridulfe la colpa, la 


tirannia del Demonio, mi comanda dirvi a fuo 
nome, e per fua parte: Venite ad me omnes , qui 
Uboratis , & onerAti eftis , & ego reficìr.m voi.* 

•Sì 
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venite pure con fiduri-, ^ » nd non teni ete» 

medicherò le voftre . 5 , con prontezza, che fo 
riche , e vi vei? ò f|| S e> - W riftorerò deJle &* 
è vero, eh’e P Ii vi m,a f'™*' Tanto ciò 
fu-i primiera amicizia “S* J*. 1 / uo an ’ orc > alla 
eflfer .difeefo dal GieJn’in , 8 di non 

miei cariflì mi fratelli ” f * notl **!* voi 

care jpUìoi , fed. >,*, peccatori : Ty,?» Vent Vam 

che voi continuatela^ À' S ? n< i nioIc ‘ anni ‘> 

Sono gravitimi i vofin^^^^- 0 ' 1 Non im P° rta • 
e per il numero, rS peCCatI C pcr lj Hualiti , 
accollatevi a Jui'nèmV Im £? rta ; lenite pure, 
tutto, vi laverà da «in * Cg i borderà di 
vo/lra per le cnln/» g 1 ^ r ’i ttura » c & l'anima 
carbone ' diverrà*?!. COn,meffe fari nera P** del 
chiffima, pura e i ]| Con, V C ? di - a neve bian * 

fira ut cocciai ^ \ 5$ , f Htr,nt peccata ve* 

che mai Ianto àmorf T deal ^ r untur ’ E per- _ 
Che? perchè e< ,Ji m Ff ^ericordia ter- 
rore, ma bensfche f VU ° e * mor . te del Pecca- 
re»? , cojì in T/v 1 conve . rta J c viva; Nolo mor* 

* vivat. Ta ^ 5 r*?™* & « 

quel Dio, che L per parte di 

«re, quefti fono * ^ ? nganru * e 5 m en- 

teWdt' kaUmmÌ *■»«> * 

la cSa ,n c \ U ; t0 U !’, ofl , ro Prel -“° P« «te 

che il Cion n ? me ^ P uo Popolo, ed accioc- 

-V’aW.r' 1 ^ di “ aura, 

wtti adunati P nerèh r r te inCe 5 z,on, > ,0 vi 1,0 qui 

Gesù Wa.» 5 1 er , con cordemente porgiamo a 

rjS“» -olire pW feSi prc! 

buòn Vte J'tf"' d ’ '"mminiKrar^aJ noftro 

adempiere le Tue parti P ? rtUI1 ° . ed efficace P« 
ue parti , e a noi grazia e forza 

di 
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di corrifpondere con frutto alle di lui efortazio- 
ni e venerabili decreti. Egli viene pertanto per 
conferire il Sagramento della Crei! ma a chiun- 
que non ancora V avefle ricevuto , e a quello fi- 
ne dovrete mandare i voftri figliuoli, e figliuo- 
le alla iiìruzionc , che fi farà lèpra quello Sa- 
gramelo, perchè fi difpongano a riceverlo co- 
me conviene. Egli viene per confidare con la 
lua paterna benedizione i buoni , e infieme per 
correggere e galligare i cattivi • Pertanto ad o- 
gnuno di voi corre precilb llretto debito di de- 
nunziar al Velcovo chiunque in quella Parrochia 
lolpetto folte di erefia, e Ipargefle dottrine falfe, 
e contrarie alla fede che profefiìamo, e chiun- 
que lenza la dovuta licenza ritenelTe libri proi- 
biti, infami, e fcandalofi. Se a vollra notizia 
folfe^ qualche Scandalo , cattiva pratica , corrutte- 
la di uomini o donne mal viventi, ancorché oc- 

CU c C l ^ e S ret * ’ ^ ete tenuti ad aVvilarne di tutto 
con fchiertezza e liberamente il Vefcovo; così 
pure, della ommilfione , che folfe fatta da taluno 
degli obblighi delle Melfe-, di limoline , o altre 
opere pie , che follerò tenute occulte , e non efe- 
£uite, acciocché quella Tanta Vifita ridondi in 
* n 5 ìnri * della Cbiefa, e falute 
dell, anime . Su quello punto badate bene a non 
lafciarvi dominare dai rilpetti umani, dal timo- 
re, dall amicizia, dalla parentela del (angue , 
cosi pure dì non lafciarvi condurre dalla paflio- 
ue, dall invidia, dall’ odio, dal livore; imperoc- 
ché tanto del tacere , quando liete obbligati a 
parlare, quanto dell’ efagerare , o calunniare il 
vollro fratello, quando dovete tacere, ne avrete 
a rendere un (Irettiflìmo conto a Dio. Nò, nò, 
nia pure lontana dal vollro cuore una si maligna 
elezione. Ogni cola da voi fi faccia in carica, 
c con (inceriti , e per fine della divina gloria , 
e ben comune dell’ anime • 


Io 


• C affiliami . if 

Io ri ripeto pertanto : Ecct nunc tmput acce- 
p tal) il * , ecce moie di et [aiuti s . No non vogliate > 
anime care , abufarvi di un tempo sì preziofo > 
che a voi didimamente la Bontà divina concede ; 
egli è tempo di filate , di mifericordia , di pa- 
ce, di plenario perdono. Porti bile, che alcun fra 
voi effer vi porta , il quale oftinato refifter voglia 
agl’ inviti cortcfi , e far il lordo alle divine chia- 
mate , rendendo limile il proprio cuore ad una 
incudine, che più s’indura fotto i colpi del pe- 
fante martello? Che le ciò con diremo mio do- 
lore avvenir mai potette, io non poflo certamen- 
te dìrtimulare , e tradire il mio Minifterio . Ecco 
qui da una parte, vi prefento il perdono , la gra- 
zia, l’ amicizia divina, qualor pentiti ed umiliati 
vogliate a lui ricorrere in quelli fanti giorni di 
mifericordia) dall’altra parte il gaftigo, la colle- 
ra , la giuftizia di 'Dio io vi prefento , qualor 
ortinati nella voftra malizia vogliate perfeverare . 

Tali fono le protette di Dio fatte in Ifaia fotto 
la figura della Vigna , clic rapprefenta 1’ anima 
voftra. Egli qual Vigna dilettavi piantò nella fua 
Chiefa, vi diede tanti ajuti, vi colmò di tante 
grazie , di tanti lumi , e mifericordie , vi fbm- 
miniftrò tanti Sagramenti , efempj » ifpi razioni , 
libri diveti , e chiamate , eh’ egli fi protefta di 
non laper, nè dover tar di più a quella Vigna , 
perchè rendette frutti copiofi e perfetti di opere 
buone , e lante : Quid, tjl , yuod debui ultra fa- 
cere vinta me a , & non fect ei ? Egli di più an- 
che in quelli giorni vi rinova gli inviti , vi fpe- 
difee le grazie , vi fa fentir le fue voci , perchè 
a via di penitenza prontamente ritorniate . Che le 
in vece di uve perfette e faporite gli rendiate 
pure foglie, fpine, triboli, uve acerbe e difpia- 
centi, che fono i noftri peccati, udite ciò, eh* 
egli farà : Auftram feptm ejus , diruam mactriam 
ejut , ponam e am deferiamo & non pot abituri 

Vibliot* Tarr>"I ora. XV. B non 
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noti fodietur , afcendettt vepre ! , & f pi tue , & nùb i- 
but mxndabo , ne pluant Juper e am imbrem : eh’ è 
quanto a dire , vi leverà i Tuoi ajuci , vi negherà 
Ja lùa grazia , non più vi coltiverà colle fue mi- 
fèricordie» non vi farà fentir più la fua voce» e 
lafciandovi foli 9 vi volterà le fpalle , laonde ca- 
dendo voi di peccato in peccato verrete a for- 
mare quella fatale catena > ehe vi trafeinerà in 
fine alla voftra eterna dannazione. ' 

- Dalle quali colè tutte dovete conchiudere » e 
così riflettere Io fono il voltro Pallore e Mini- 
Aro indegno dell 1 Altiflimo accefo di zelo per la 
falute delle anime vefìre» da quello luogo di ve- 
rità io vi annunzio per parte del mio e vollro 
Signore, grazia» e perdono» io vi chiamo tutti» 
e v' invito a riconciliarvi col vollro Dio • Se in 
quello giorno udite la di lui voce , che vi Ila pic- 
chiando al cuore, perchè gli apriate TingrelTo , 
non vogliate indurare il vollro cuore , e fare * 
lordi alle divine voci : Uodie fi voctm Domini au- 
dteritisy noli te obdnrarc corda vefira . Venice tutti 
al di lui Ceno» egli da tanto tempo vi afpetta » 
venite a lavare le voftre màcchie nel di lui fan- 
gue preparatovi ne’ Sagramenti • figli lo ha dato 
tratto per voi, vuole darvi il bacio di pace, na- 
if ondervi nel fuo coftato , veftirvi della fua gra- 
zia, foDevarvi dal pelo de*voftri peccati. Per ot- 
tener un sì rilevante fine non avete da fpendere 
nè oro nè argento , non avete a .patire llenti e 
fatiche, tion avere ad imprendere lunghe e peri- 
colofe navigazioni , nè ardue difgullofc peniten- 
ze : baila lòlo una buona e rifoluca volontà di 
abbandonar il peccato, bada la compunzione dei 
/'cuore, una vera converfione al Padre delle mife- 
ricordie , al voftro pietofo Redenrore : Scindi te 
iarda vefira , così vi avvila Dio > e vi fa intende- 
re per mezzo del fuo Profeta Joele» & nen ve- 
(rimerita, vefira , cenvertimini ad UanùnHtn Deim 
/ ve - 
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veflrum • Sì , ritornate fupplichevoli e pentiti quai 
Figliuoli Prodighi' nelle braccia del voftro caro 
Padre, ditegli piò col cuore, colle lagrime , col 
dolore, che con la lingua : Tater peccavi in ca- 
lum & cor am te , jam non funi dignut vocari fi-, 
lius tttut : oppure coi Pubblicano , che le ne ftava 
fulla foglia del Tempio umiliato e dolente : Deut 
prò pi ti ut e fio mihi peccatori . Mio Dio , abbiate 
pietà di un mifero peccatore , che a voi ritorna 
pentito delle lue colpe . Pregheranno a voftro fa- 
vore i Mtniftri del Santuario» e colle lagrime agli - 
occhj proftrati innanzi alla Divina Maedi vi ot- 
terranno niifèrirordia; i Giudi, i Santi, gli An- 
geli (ledi tutti a gara prenoteranno le loro fup- 
pliche al Trono Divino» perchè vi rilafci pivtofo 
un plenario perdono, nè permetta, che un loro, 
fratello cada giammai |n perdizione; (habitat S,i~ 
cerdotet , inter vcflibuUm-, &• altare plorahnnt Mi- 
ntfiri Domini : Vare e , Domine , parce populo tuo , 

Cit" ne des bxreditatem tu am in perdi tionem . 

Non vì fia pertanto alcuno fra voi, che -ad on- 
ta di sì giudi e veri i ifiefll voglia tenere chio/ò 
le proprie pupille, deprezzare le belle premerfe- , 
relìftere alle divine voci , acciocché non gli avven- 
ga ciò, che Lddio gli minaccia per bocca del fuo 
Profeta ; Se voi non approfittate di sì bella op- 
portuna occafione, fe non vorrete la pace » ch’ egli 
per mezzo mio vi offerilce, cederà di visitarvi , 
cederà di parlarvi piò al cuore , vi volterà le 
/palle v Ed oh che gran gaftigo farebbe mai que- 
llo ! E voi non innorridite a sì terribili protefte i 
Ben fi vtde che nulla capite ciò, che voglia dire 
voltarvi Dio le fpalle, abbandonarvi, non piti par- 
larvi al cuore,; eppure queflo è il maggior gadi- 
go, che pofla ufeire dal braccio della Onnipoten- 
za, divina : yeh , udite la formidabile minaccia > 
y eh , cuni recederò ab eit. Guai, guai a voi, fe 
io mi fianco delle voftre ripulfe , mi ri oberò di 
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abbandonai^ i , di lafciarvi fcorrere fecondo i de- 
fiderj pravi del voftro maligno cuore • Io non di- 
co con ciò i che Iddio voltandovi le fpalle fiaper 
privarvi di quella grazia » la quale - è neceflarii- 
per non cadere in peccato } ma dico bensì, che 
ne farete sì languidamente foccorfi , che per vo- 
ftra colpa vi caderete , talmente che a voftro mag- 
gior danno feguirà , che dopo la caduta . farete 
privi di quell* ajuto copiofò capace a farvi ri forie- 
re , e così' meritamente privi per la durezza del 
voftro cuore non vi rifolverete a pentirvi , e a 
ritornare a Dio . Mefchini voi » e qual gaftigo 
maggiore potete voi fognarvi di qoefto, che Id- 
dio vi abbandoni in tal modo , ch’egli più non 
vi parli al cuore, e vi volti le fpalle? 

Volete conofcer meglio, che gaftigo fia quefto? 
Ditemi • fe il Sole foffe per avventura /degnato 
contro la terra., qual farebbe mai il gaftigo mag- 
giore , che /caricar pote/Te a danno de* mortali ? 
Forfè cangiar tutti i fuoi raggi in tanti fulmini > 
e tutti /òpra d’eflì avventarli? Eh pen fatelo • Il 
gaftigo maggiore farebbe nafeondere il luo rag- 
giante volto, non comparir più fui noftro orizon- 
te, allontanar/! dalla terra , e la/ciarla mifera , 
fredda, e gelata. Che non vedrette di fquallido * 
di orrido nelle voftre campagne ? Non più^ ver- 
deggierebbero i campi , no» più fiorirebbero i pra- 
ti , -fi feccarebbe ogni pianta » non fpuntarebbe fe- 
mcnte alcuna , e ogni fonte , ogni fiume diver- 
rebbe una info/Tribile pozzanghera. E donde mai 
sì grave dannar , sì fatto efterminio ? Da nulla 
più > che dall’ av«fr egli voltato altrove il fuo cor- 
to, daU’eflerfi egli nafeofto alla noftra vifta . 
, L’ anima noftra fletta /è ardita contro il corpo , 
clie la circonda, forfe per le di lui fozzurre, ed 
immondezze % volefle prender di lui un fevcro , 
ed atroce fupplizio, qual* altro mai maggiore po- 
trebbe ella /caricare , quanto col dirgli : Io me 
■ ne 
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ne vado, io ti lafcio in abbandono ? Ed ecco che 
partita l’anima diverrebbe (ubico il $orpo no- 
ttro un cadavere , un mucchio di vermini, di 
putredine , di ftomachevole polvere • Dio vi liberi 
dunque, miei cari figliuoli , da sì fatta difgra*- 
zia; non mai vi avvenga, che Dio da voi fi al- 
lontani, vi volti le (palle, altrimenti voi diver- 
rete Aerili , ed infecondi di opere buone , e ri- 
pieni fol di brutture , e di peccati • Venite dun- 
que ade(fo ad accettare ia‘ pace , eh’ egli vi ofle- 
iifce, non iafeiate (correre inutilmente tempo sì 
preziofo, in cui vi chiama, perchè è molto pro- 
babile che a voi la negherà,- qual or la ricerche-, 
rete, non vi afcolterà , qualor a lui ricorrerete* 
Qjaerent pacem , & non invenient , come appunto 
la negò all’ infelici (lìmo Imperatore" Valente . ? *~ 

Ili voltoli collui al partito Ariano cominciò an 
mata manu a combattere la vera Ghiefa, e a (ò- 
fìenere l’Erefia, quando Dio adoprò mille , e mille 
induftrie prima di voltargli le (palle , acciocché 
egli rientrane in fe (letto • Spedì finalmente uri 
uomo Canto per nome Ifacio abitatore de’ monti, 
il quale adorno di zelo , e ripieno dello Spirito 
Divino fi fece innanzi all’ Imperatore : allorché 
con numeroft» cfercito a danno dei Cattolici fi 
portava ad infettare la Chielà • Apprettatoli a lui 
gridò ad alta voce* Imperatore , le tù non co- 
mandi che fi aprano novellamente le Chiefe da te 
chiufe , refterai (decombente alla morte . Lo udì 
Valente, ma come è proprio della gente fóper- 
bs , e nemica di Dio, lo difprezzò come uno fd- 
muuito, e pazzo * Non fi perde però di animo 
Ifacio, tornò il dì feguentfc, e con voce più alta 
replicò: Imperatore, o fi aprano le Chiefe# otu 
morrai. A quella feconda replica fi conturbò Va- 
lente , e cominciò tra tte fretto a confiderare, fe 
dovette afcoltar quelle minacce , oppur deprez- 
zarle: deliberò di chiamare Configlio, e radunati 
. _ B 3 i Con- 
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i Configlieri eh’ erano anch’eflt Ariani , quefti 
francamente lo perfuaferó a galli gare piuttofìo , 
che a prcflar fede ai fogni del Homi cello* • Quan- 
to lì ftebilì nel Configlio, tanto fi efegui* Impe- 
rocché tornato per la terza volca Ifacio ad inti- 
mare le flette minacele , ordinò l’ Imperatore , 
che fotte gittato in un’ orribile fotta , e così uc- 
cifb , e fepolto ad un tempo tteflb: Ma che ? 
Appena pattato 1* efercito , Ifacio per mano di tre 
bellifltmi giovani fu tratto da- quelle miferie , e 
fano, e fulvo pottofi in cammino , con frettolofi paf- 
fi raggiunfe 1’ Imperatore , e con fembiante tutto 
di vivo fuoco inveflico gli ditte : Eh credevi cu 
forfè, eh’ io fotti morto? Eccomi per avrifarci di 
nuovo de* falli tuoi , torna a miglior fenno , ed 
apri le Chiefè , fe vuoi riportar 'vittoria , altri- 
menti morrai» Il crederette? Neppure alla quar- 
ta dinutuia l’ofìinatq Vaiente fi ammollì , anzi 
dato in ifmanie , fece catturare Ifacio per poi 
gaftigarlo ritornato che fotte da quella i tu prefa . 
Ma Ifacio rivolto a Valente con cuore intrepido , 
e coraggiofo: T’ inganni, x gli ditte , fé pretendi 
gaftigarmi a! tuo ritorno : tu farai dalla divina 
v Giuftizia punico , perchè non potendo refi fiere 
all’ urto ed impeto nemico darai le reni, fuggirai 
vergognofamente’j e in fine caduto nelle lor ma- 
ni, morrai bruciato vivo» Quanto il Santo uomo 
gli predifle, tanto gii avvenne • Valente fi mife 
in battaglia, ebbe la peggio, fuggì, e nafeofto 
in una cafuccia gli fu dato fuoco , e confumato 
dalle fiamme , le ne morì infelicemente », Che uè 
dite N» N» ? Che più poteva fare Iddio per con- 
vertire quello empio ? Certamente di fua durezza 
e fòrbici non pocrd egli avere feus’ alcuna nei 
giorno del Giudizio. Che più poteva fare Iddio 
con voi ? Quante volte vi avvisò per mezzo de' 
Religioiì, de’ Confelfori , e de’ Predicatori , che 
lafciate quella pratica, chg_rellicuiate il mal tsl- 
- s r ‘ „ > 1 to, 
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to , cfie vi riconciliare con il volrro fratello , 
che abbandoniate quella confuetudine pelfima di 
giurare , di, -ubbriacarvi, che a lai vi convertia- 
te? la quello tempo egli di nuovo vi cerca, vj 
chiama, v’invita al fuo lèno, e voi vorrete eifef 
duri, pervertì, e oftinati nel male ?• Tutto il ma- 
le dell’ I mperator Valente fu, perchd'fi vergogni 
di dar fede ad un femplice Monaeoi e difprezzò 
le fue parole : rutto il vofiro inale verrà , perchi 
forfè non volete p r tifar fede a me voftro Palio* 
re ; il quale tutto amere per la voflra falute vi 
avverto , e vi awifo . Deh date orecchie alle mie 
voci, e quantunque io mi lìa l’infimo tra fagri 
Miniilri, e peccatore > non è però che per talun 
di vi-g io non polfa edere un altro Ilacio, co fic- 
chi* fe voi non mi afcoltarete , voi altresì non vi 
abbiate a perdere . 

Ma no, mio Dio, non permettete sì fatale di fi- 
grazia a veruno de’ miei cari figliuoli , io rutti li 
bramo, e li voglio falvi nel voftro Regno* Fate» 
gli pur' fencir la veftra voce-, picchiate con le 
volìre grazie al loro cuore , illuminare la loro 
mente , movete la loro volontà , e fate sì per ec- 
ceda di voftra clemenza, che tutti pentiti e rav- 
veduti ricornino al vollro ovile • Su dunque fi cor- 
rbponda con prontezza alle divine chiamate non 
più peccati , non più . Sì mio amorofiflimo Sal- 
vatore , tutto quello mio Popolo umiliato innanzi 
a voi è rifolto di ritornare a voi , di ftringeré 
amicizia, di far la pace con voi, e proftrard a’ 
voliti piedi da quell’ora, e momento vuole dece- 
' liar le fue colpe, e domandacene di vero cuore 
perdono • Diciamo dunque tutti più con il cuo- 
re , che' con la lingua : Ah mio Dio , cohofico 
pur troppo di avervi oltraggiato con mille e mil- 
iti iniquità, le quali fi fono moltiplicate /òpra i 
capelli del mio capo : confelfio di avér fatto il 
fiordo alle volìre voci , eguale Itolra pecorella 
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aver errato qua e là per balze , e monti da voi 
lontano ; Erravi ficut ovit ept<e perii t • Ma in oggi 
confufo e dolente a voi ritorno , pietà , mifericor- 
dia de’ miei pacati trafcorfì, ve ne chiego mer- 
cè , e perdono , me ne difpiace , me ne dolgo 
fòvra ogni male di tutti li miei pecca», me ne 
pento per puro amor voftro ; sì voglio amarvi , 
fervirvi , e non più offendervi ; venga pure l'opra 
di me qualunque più acerba difgrazia, e la morte 
fletta primachè v’abbia a ritornar ad offendervi, 
prima morire , che mai più peccate • Se tali fo^ 
no li Yoftri fentimenti , c difpofizioni del cuot 
voftro, quale e quanto bene io mi prometto dal- 
la prefente vìfìta , quali e quante benedizioni non 
fpargerà fòvra di voi e nell’ anima e nel corpo 
la mano benefica del noftro cc Ielle Padre j quale 
allegrezza e fefta non faran mai gli Angioli laf-, 
sù nel Cielo , e qual confufione e terrore non 
proveranno laggiù nell’ Inferno i Dcmonj ? Ecco- 
mi pertanto pronto a benedirvi, e voi difponecc- 
vi a ricevere la fanta benedizione di Gesù-Crifto 
Sacramentato , la quale ficcome a ciafthedun di 
voi fervirà di certa caparra della benedizione etetv 
na , eh’ egli un giorno vi darà chiamandovi al 
Cielo , così fervirà per ora di un forte e ficuro fi* 
gillo delle voftre promcfTe , onde le abbiate a man- 
tenere fedeli fino alla morte » che così fia . 

( • : 

Dell' Ingreffo , e Ricevimento del p'efcovo a Luoghi 
da vifttarfi , e di alcune altre funzioni preceden- 
ti la yifita attuale . 

B Enchè il Pontificale Romano parlando dell’ 
Ingreffo , e dei Ricevimento del Vefcovo , 
che viene a far la Vifìtà Paftorale , non faccia 
diftinzione tra la prima vifica i e le altre fufle- 
guenti., e benché preferiva, che fia ricevuto con 
h medefùna folca nìtà , eoa la quale nel àsolo 
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precèdente ha preferitto che fi ricava il Vdc o- 
vo nel fuo primo ingreflo : nondimeno il Cere- 
moniale de’ Vefcovi fa differenza tra la prima 
Vifita, e Je altee fuffegueriti . Onde vuole', che ( 
per la prima volta , ché il Vefcovo entrerà per 
vietare la Città , ovvero Terra rinomata , fìa ri- 
cevuto con la folennità, di cui ora faremo men- 
zione » 

All’ avvilo, che farà fiato dato dal Precurfore» 

• dal Maeftro delle Cerimonie, ovvero d’altro a 
cui fpetta , dovrà e (fere preparato • 

i* Nella Chiefa da vifirarli full* Aitar Mag- 
giore vi fieno fopra i Candelieri fei candele di 
cera , e avanti lo lìeflo Altare , fotto l’ ultimo 
fcalino, il genufiefforio con una decente coperta , 
c cufcino per inginocchiarli, ed un altro cufcino 
fopra lo Hello fgabello • 

а. Dal lato del medefimo Altare incomt*Ev*n- 

gitii y s’ alzi ftabilmente il Baldachino , lòtto del 
quale fi collochi la Sede Pontificale fopra degli 
Icalini • - v -* 

3. Alla porta della medefima Chiefa fi prepari 
l’Afperlbrio col vaio dell’acqua benedetta , il 
Turibolo, e Navicella con l’ incenfo. 

4. Nella porta della Città, o Terra per dove 
dovrà entrare il Vefcovo' che viene , fi ritrovi 
pronto il Baldachino portatile > lòtto il quale por- 
tandoli le alle da’Signori del Magiftrato del Luo- , 
go, o d’altri , cui per conluetudine , o privile- 
gio fpettalfe , dovrà elfere alla detta Porta rice- 
vuto, e condotto procelfionalmente il Vefcovo a 
dirittura verlò la Chiefa maggiore , fecondo che 
avverte il Romano Pontificale. 

б . Innanzi la medefima porta della Città , o 
Terra, dalla parte efteriore dovrà trovarli un tap- 
peto diftefo con cofcino, t dalla parte interiore 
della flelfa porta da un lato farà dereme, ebev! 
fia una fcmplice Sedia collocata fopra una predella 
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coperta con altro tappeto, affinchè il Vefeovo vi 
Aia fedente, finche fi ponga in ordinatila, e s’ in- 
cammini di ritorno la Proceffione , della v quale 
or ora ne faremo mq a i on e . : . 

6 < Poco prima delia^vo del Vefeovo tutto il 
Clero si Secolare, che Regolare, Confraternite, 
ed altri obbligati a Proceflìoni pubbliche , fi do- 
vranno raunare nella Chiefa maggiore , donde 
prooeflìonal niente il Ckro con cotte anderi ad 
incontrare il Vefeovo fuori della porta della Cit- 
tà , o Terra, con fermarli vicino alla porca • Il 
Magiftrato, cd il Popolo profeguiranno per incon- 
trarlo un poco più innanzi : e ia prima Dignità * 
o Arciprete, o Parroco, o altro Rettore vertiro 
con cotta e Piviale , avrà nelle mani una Croce 
fenz’afta , per offerirla a baciare al Vefeovo , 
che viene . • ; > ; 

7 . Avvicinandoli il Vefeovo alla Città, o Ter- 
ra, prima di giugnere alla porta , dovrà ritirarfi 
in qualche Cappella , o altro luogo decente , e 
depofio 1’ abito da viaggio , fi vcrtirà di Roc- 
chetto, Cappa, e Cappello Pontificale, afeenderi 
fepra la mula , o cavallo, e così in compagnia 
de’ fuoi famigliari feguirà il filo viaggio fino alla 
porca della Città, o Terra. Quivi giunto difen- 
derà da cavallo, e inginocchiatoli fo\ra il cofei- 
no dct$Q di fepra, divotarnente bacierà la Croce 
offertagli dalia prima Dignità , o dall’ Arcipre- 
te ec. come fi di/Te di /òpra. 

8 . Baciata che avrà ia Croce il Vefeovo , fe 

così gli parerà , fi potrà mirare nella fedia fud- 
detta , e affetterà , che il Clero venuto ad in- 
contrarlo fi ponga in cammino anche procelfio- 
nalmente per il .ritorno alia Chiefa, da cui par- 
li, nella feguente maniera . 4 . ... 

9 . Precederanno tutti o a cavallo, o a piedi ,i 
famigliari d»l Vefeovo, e anche quei Laici del 
luogo, che faranno andati ad incontrario. Dipoi 
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comincierà la Proceflione delie Confraternite Lat- 
tali tutte con le loro infegne . Alle Confraterni- 
te feguiranno i Regolari con le loro Croci , e 
ordine fecondo le loro precedenze. Al Clero Re- 
golare fegairà il Clero Secolare a due a due co- 
minciando da’ Chetici di primaTonfura, profeguen- 
do girOrdinati di Ordini minori , e poi quelli de- 
gli Ordini maggiori , e così, fucccfììvamente gli 
altri fecondo la loro dignità , portandoli avanti la 
Croce nel mezzo de’ Ceroferari . Dopo tutti verrà 
la prima Dignità , o Arciprete , o Parroco col 
Piviale come fopra , cantando tutti l’Antifona; 
Sacerdos & l*ontifex , & virtutum Opifex , Taftor v 
bone fn Vopulo , fic placiti fi i Domino : ovvero in 
tuono ottavo lì dirà il Relponfòrio: Ecce Sacerdos 
magr.us , qui in dtebus fuis placuit Deo .• Ideo furi 
furando fecit illum Dominiti crefcerc in plebem 
fuam : Benedilli onem omnium Gentium dedit illi » 

& tejtamentum fuum.confirma.vit fufer caput ejtts » 
Ideo jure &c. Gloria Tatri &c. Ideo jure &c. Se 
Ja fìrada folle più lunga , fi aggiungano altri Can- 
tici > ed fnni > cioè ; Benedrttus Dominiti Deus 
Ifrael Ó“c. Te Deum laudarmi s &c. Veni Creator 
Spiri tM &c. Ave maris Steli*, e l’Inno del Sati- 
ro Padrone del luogo* ' '•••'*/' 

io. Dopo i’ Arciprete o Parroco dovrà in ulti*- 
mo venire il Vefcovo , il quale depofta la berret- 
ta , e oopertofi col cappuccio . della Cappa Ma» 
gna, e col cappello Pontificale , afcenderd fopra 
il cavallo , o mula fotto il Baldachino come fi è 
detto di fopra > e tutti s’ incammineranno alla 
Chiefa Maggiore da vifièarfi, e per le ftrade or- 
nate , monde , e fparfe di frondi ■> e fiori in fe-i 
gno di allegrezza, come avverte il Cerimoniale, 
anderi il Vefcovo con .la deftra dando la benedi- 
zione al Popolo.- - 4 

il* Giunto alla Chiefa , e difcefo da cavallo 
fermatoli avanti la porta, ove dovrà trovarli di# 
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fleto un tappeto , e deporto il Cappello Pontifi- 
cale, riceverà dalla prima Dignità repertorio, e 
afpergeri con l’acqua benedetta se, ed i Tuoi cir- 
coftanti , cominciando dal più degno . Dipoi co- 
pertoti con la Berretta miniftrerà i’ìncenfo, offe- 
rendogli la detta Dignità, o Arciprete, o Par- 
roco cc. la Navicella dell’incenfo , e qualche al- 
tro Sacerdote veftito di Cotta gli porgerà il Tu- 
ribolo, e coperto anche con la detta Berretta fa- 
rà incenfato tre volte dalia fuddetta Dignità » 
i z. Dopo di quefto profeguirà il cammino tòt- 
co il Baldachino tino all’ Aitar maggiore , cannan- 
doti il Te Deum : dove levatogli il Baldachino egli 
s’inginocchia al genufietforio già preparato - fat- 
to 1’ ultimo (calino del medetimo Altare , e fa. 
esazione . 

Dell' Ingreffo , « Ricevimento non foleme dei 
Fé fcovo . 

XI Eli’ ingrelib, e nel ricevimento per l’ altre 
vifìte futféguenti alla prima in tutti I Luo- 
ghi e Terre più rinomate e parimenti per la pri- 
ma e per tutte l’ altre vifite ne’ Luoghi e Terre 
inferiori , in cui per lo fcarfo numero del Cle- 
ro» o per akri ritpetti , non pud praticarti T in- 
goffo, e ricevimento folenne , baderà » che ella 
porta della Chiefa fi diftenda il tappeto , e vi 
fi fcpraponga il cofcino» 

a- All’ora {labilità fi raunerà tutto il Clero 
di quella Chiefà , e del Didietro della Parro- 
ehiale veftiti d4 Cotte » e il Pacroco, o Rettore 
avrà anche il Piviale. 

y Giunto il Vefcoio alla porta della detta 
^Chietà con Mozzetti, e Rocchetto» che avrà pi- 
gliato, con lafciat l’ abito da viaggio in luogo con- 
veniente , tari incontralo dal Clero, e inginoc- 
chiatoti /opra il cofcino» bacierà la Croce offer- 
ta# 
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tagli dall’ Arciprete, o Parroco ec. dal quale fi- 
nalmente ricevera i’ afperforio, e farà incettato, 
come fi è detto di (opra. E anderà all’altare , e 
s’inginocchierà al genufleflorio preparato avanti 
l’ultimo fcalino del medefimo Altare, e farà 
orazione . 

Delle preci , e benedirtene , che fi premettono dal 
V tfcovo al fino Sermone . 

L A prima FHgnità * Arciprete , o Parroco ec. 

veftito col Piviale dal lato dell’ Altare in 
corna EpìfioU , ftando in piedi col capo (coperto , 
e rivolto verfo il Velcovo , dirà i (èguenci Ver- 
detti , e Orazioni ; rifpondendo il Clero . 

Trottilo? nofier- afp/ce Deus Ó*c, 
fy- Et refpice in faciem Cbrifii tui . 
y. Salvum fac fenum tuum . ", 

T}t. Deus meus fperanterh in te. 

1Y. Mòtte et Domine auxtlìum de Sanilo. 

Vi. Et de Sion tutte tum . 

Ut- T^ihil proficiat inimicar in co . 
ty' _ Et filiut ini qui tatti non apponttt . no- 
cete ti . 

V- Domine exaudi orationtm me am • 

Et clamor meus ad te veni a t . 
f. Dominus vobrfeum . 

Et cmn Spirita tuo . 


Oremus ► , 

D Eus hnmilium Vifitator , qui net paterna dr- 
leilsone ctnfolaris , pr a tende focietati noflrte 
grattar* titam , ut per tot , qutbus habitat y 
tuum^ in mbis fent ramai ad’jenmm . Ver Chrifium 
Domtnurn nofirum . 9*. Amen . v . 

Finita quella Orazione il Vefcovo fi alza,’ e 
afeende all’ Altare maggiore , . e il baciarne! 
* mev 
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mezzo , e benedice (biennemente il popolo di- 
scendo: _ _ * ' 

Su nomen Dammi benediLÌum . 
j y. Ex hoc nane & ufque in fieculum .. 
y. Ad/ntorinm nofìrnm in nomine Domini. 

1 %. Qui fecit calum & ferrar» • 
ty, Benedicat voi Onni patene Deus >J« T ater » 
% Filini *{< Spiri fui Santini. 

Jfe. Amen . > 

Data la benedizione, il Vefcovo fiede fopra si 
faldiftorio collocato fulla predella dell Altare nel 
mezzo» fé però vi fia il Sagramento, dovrà col- 
locarli alla parte; e con breve paterno Sermone 
rapprefènterà al Clero, e al Popolo la cagione 
di Tua venuta » la di cui materia viene lommini- 
ftrata dall’ Iftelfo Ponceficale. 

Della Confettane , e afloluyone generale e .ajfoht- 
\ione de Defonti . 

F inito il Sermone fi- fa la Confezione, eaf- 
foluzion generale , e il Vefcovo fa pubblica- 
re le Indulgenze, che concede a’ preicnti . 

z. Dopo quello depofta la Cappa , fi velie dell 
A mirto, della fida, c del Piviale di colore vio- 
laceo, o nero, e con la Mitra fempìice , e dan- 
do in piedi vicino all’ Altare . verfa il Popolo, 
comincia l’Antifona, Si intani taf et , e recita in- 
ficine co’ Puoi Miniftri rutto il Salmo De prefitn- 
dis' clamavi ad te Dentine &c. Dipoi dice tutta 
l’Antifona: Si iniquitatei , e depollala Mitra di- 
ce Kyrie eleifon &c. Valer nofler » Si dice tutto 
fegreto , e fractanto pigliato 1’ afperforio con 1 ac- 
qua benedetta afperge tre volte avanti di se; di* 
poi pollo 71*. incenfo nel turibulo, e benedettolo 
incenfa firn il mence tre volte , come tre volte 

afperfe • ' - ' * . . 

a. Ciò fatto pronunzia * icguenn verfetti. 

* ' ■ t- z* 
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t' Et ne not induca* &c. ' 1 \ 

Jfc 4 .Fed lìbera &c. ■" . 

I* 1 memoria /eterna erunt jpifii «. 

9!. ✓ió atidi t zone mala non ttmebunt . 
f'. *.4 f orf .2 inferi . i , 

Jfe. £r«e Domine ecnimxt eajru m . % 

Requiem tetemxm dona eit Domine . 

R(. Et lux perpetua luceat eis . . . 

y- Domine exaudi &c. - - f . r 

T^^Et clamor meus &c.' ( 

Dominus vobifcum . — k 

9?. Et c»w Spiriti* tuo. 

_ %* ^ 

. • Oremus. •• \ . . - 

r T ' 

\^ us qui tnter Apoftolicot Sacerdote t famulo t 
> tuoi Pontificali fecifìi dignitate vigere , f rx- 
fa quxfumus , ut eorum quoque perpetuo, ttggregcn - 
tur confort io » Ter Chrifium 

4 » Precedendo p ofèia chi porta 1* acqua bene- 
detta, i] Turiferario, la Croce, e il., Clero', lì 
canta : Qui La^arum refufcitaflt a monumento fa - 
tidum ; Tu eit Domine dona requiem , & locum 
indulgenti a • Qui ventami es j iodi care vivai & mor- 
tttos & feculum per ignem. Tu eit Domine <&c- 
f • li Veicovo con Mitra fi porta al Cimicerio 
dicendo frattanto co’ Tuoi Minifiri i’ Antìfona: Si 
Iniquttatet , e pofcia tutto il. Salmo De profundis 
Ve- e ripete 1 Antifona : Si iniquitates obftrr 
vaverit Domine , Domine ’ qui s fufìinebitì * 

6‘ Dette tutte quelle preci , e giunti al Ci- 
miterio, fi pongono, al loro luogo, fecondo il 
loro ordine, e il Coro canta il Refponforio.- 
Dib tra me Domine de morte «terna &c. e finito 
lì replica conforme, il /olito . Frattanto mentre lì ' 
rep;:ca il Refponforio, fi oflerifce dal più, degno 
" av ^ c, . la Incenfo , e da uno de’ Mitntìri 
1 turibolo al Vefcovo , »1 quale fecondo il fe\l- " 


to 
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te coftume pone 1’ incehfo , e tepido tesoro 
il Refponforio canea Kyrie eleifon, Chrfte ele/jon. 
Kyrie elei fon: e ^mediataménte *1 Vedove . de- 
nnfta la Mitra con voce conveniente dice Vater 
%t r intanto afpctgc, e «H6«« voi- 

w come fece nella Chttfr, e ciò fatto dice »■ 
f. E t ne »•> 'induca! &c ♦ 

». Std lìuera &*• 

t. 7n mewsr/ii atern* trunt jujit . 

Ijj. ^ nudi t ione mala non tmebunt . 

)Jr. ^ forici inferi • # 

». Em< Domine antmas eorum . 

|r. Requiem (eternane dona e/t Dom/ne , 

5 f. E« lux perpetua luceat tu • 

Domine exaudi &c. 

, Et e lame r tneus &c> 

Dominai -Tjebif curri. 

£» cmot Spiriti* tt4 ° • 

Oremus. 

D e», ;»«>• Afille». 

J, Sdcerdtt*lì f'"f> »'*"*» 

fntjì, ,„*/»»,»», ut mmn fwjw f"f“* W'" 

*12 

rnuxfumut demtntiam tuam , «» «#* # * 

Wi fratret > propinquo t & benefattore/ > ? , 

/><* /*c#/* tranfitrùnt , «. -W<tr/4 /e»»jp«v 

intercedente, cum omnibus Santttt tute, ad perpe- 
tua beatitudini t conforti «m ««rf-» • 

D«*r c«;m/ mtferattene annua fdeltum requie 

■». ^Twe» 4 ' 

fr. Requiem a ternata dona ets Donane» 

£r /«a: perpetua luceat 8>t * jj ue 


Y.f. 
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7> Bue cantori dicono Requiefcant in pace - . 
Rt. Amen . E Cubito il Vefcovo alinea la delira 
produce il fegno della Croce per ogni parte Co/ 
pra il Cimicerio, e pigliata la Mitra preziefe 
con tutti Ce ne ritorna in Chiefa con l’ ifteffo 
ordine , che^venncro , recitando il Coro con voce 
congruente fenza note tutto il Salino Mietere 
mei Deus fecundttm magnani &c» E /ìcl fine R*' 
qttiem eeternam &c. 

3* Giunto il Vefcovo all’ Aitar maggiore, de? 
porta la Mitra ftando in piedi nel mezzo verfo 
l’Altare dice, Kyrie ititi foni Chrifie eleifin, Kyrie 
e lei fon • Pater nofier &c. . . 
p. Et ne nos induca! Ó'c- 

JJi- Sed libera . 

P> A porta inferi • 

9i- Ente Domine animai eorum , , , » 

f' Domine exandi orationem tneam . 

J}t. Et clamor metti 

fr, Dominns vobifeum » . • * ’ ■ 

- Et cum Spiri tu tuo • ’ _ • . _ 

„ . J » i «, , — 

■ ~ - Oremus* 

• * . ^ .. ' ■ " i 

A hfolve , qnjefumui Domine , animai famuUrum f 
f anulari*)* que tnarum ab orimi vincalo deli, 
lìorum , ut in RofurrtUìonis gloria inter Sanilo t ^ 
Ù 4 elelìot tuo s refufeitati refpirent . Ver Chriflwn 
&c. Kj. Amen,-'' - 

9. Compiute quelle Ceremonie deporta la Sto- 
la, e il Piviale violaceo fi dà principio dal Vef- 
covo alla Vifita, cominciando dalla Cuftodia, ed 
Altare , in cui Ila .rifervato il Santiflimo Sagra- 
mento , e profegueotto giufta la iftruzione de 1 
Ponteficaie Romano . 

io. Per quella Vifita fi debbono 'accendere 
nell’ Altare le candele già preparate , c 1’ Arci- 
prete ■) o il Parroco vcftito in cotta , e Itola , affi- 
~ ' ften- 
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fendo gli aJtri del Clero» e del Popolo, il Vef- 
covo veftito con Rocchetto, Stola j Croce petto- 
rale, Piviale» Mitra preziofa» e Paftoraie in ma- 
no s’ incamminerà per dar principio a quella fa- 
gtofanta azione- Giunto innanzi All’ Altare, ove 
fi conferva la San ri (lini a Eucarillia , darà ordine 
che fi apra il Tabernacolo» e nell’ atto che fi apre , 
«Sii inficine co’ circoftanti genufieflì , adorerà il 
SantìO'mo Sacramento, e il Velcovo cosi genti» 
fello i’incenfa tre volte» e poi intuona il Tan- 
tum cr^o Sncrjtnenttém , profeguendo *1 Clero 
/ neremHf cermi &c. dipoi fi alza e fi accoda ri- 
verentemente , piglia la Piflìde , e la colloca in 
mezzo all’ Altare fopra il Corporale » éd oflerva 
quanto gli viene preferirlo dal Pontificale «• 

li. Fatte le dovuce ofTervazioni » il Vefcovo 
$’ inginocchia » e inginocchiato di nuovo incenfa 
il Santi (lìmo tre volte» e alzatoli fatta profonda 
sriverenza, Io piglia nelle mani, c cantando in* 
tuona il Geni tiri Genitoque &c, 
prpfeguendo il Clero ; alle parole Set & benedi- 
citi , fi volge al Popolo e lo benedice coll’ i fello 
Sagraniento, con fat ici Croci lolite, dipoi lo 
ripone dentro il Tabernacolo, e ordina che fia 
✓ chiufo, e fi eftinguano le Candele dell’Altare. 
Indi profeguifee .la fua vifita fecondo che abbia- 
mo detto. di fopra- 

la- Prima di partire pubblicati i ftioi Deere-* 
tì , e diftribuice le lue Ifeuzicni per il buon 
governo delia Chiefa, e della Parrochia, dovreb- 
be il Vefcovo raunare in luogo a parte il fuó 
Clero per animarlo con pia clonazione alla ©fi 
fervanza delle fue Leggi, e a non trulcurare i 
riunedj alfegnati. Indi nella Chielà confolare il 
fuo Popolo con altro affettuofo difeorfo» e inco 
raggirlo a fuggire la colpa , e a fcguir la virtù e ad 
amarli fcambievalmente l’ uno l’ altro, dando a tutti 
la fua patema benedizione.. . . > ~ 
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Ifr unione in forma di Dialogo per i Fanciulli, e 
Fanciulle , che debbono in occaftone della ì^iflta 
dccoflarfi a rieevére il Sagr amento della Cre - 
frna . 

D-T A Confermazione» ovvero Crefima, che 
1 j noi tutti defideriamo di ricevere, è ella 
Sagrarne nto? 

R. Senza dubbio. S. Àgoftino cogli altri San» 
ti Padri raffermano , e il Santo Concilio di 
Trento ci fa làpere , elfere ciò di fede . 

D. Che cola è dunque quella Confermazione? 
Iv E’ un Sagramento irti tu ito da Gesu-Crifto 
Signor noftro, il quale fi conferifce alle Pedone 
battezzate con la itnpofizione delle mani , che 
fanno i Vefcovi , e con T unzione del facro Crif- 
ma, e con la forma delle parole facrofante ordi- 
nate da Cri ito Signor noftro . 

D- Per qual cagione quello Sagramento non 
fi conferifce che ai foli Battezzati ? 

R. Perchè fenfa il Battemmo niuno è capace 
di ricevere alcun Sagramento, effendo il Battei!» 
mo la porta , per cui fi entra nella Chiefa . 

D. Perchè vi fi aggiugne la iinpofizione delle 
mani , che fanno i Vefcovi ? 

R. fcer lignificare che i vefcovi fono i Mini» 
Uri ordinarj di quello Sagramento- 

D- Che cofa opera nell’ anima quello Sagra- 
mento? 

R. Ci aumenta la grazia, ci dona la fortezza 
dello Spirito Santo per renderci piti cauti , e 
più forti contro le infidie dei notai tre giurati 
nemici Mondo, Carne, e Demonio; per confer- 
vare più facilmente la innocenza battefimale , e 
in line per profetare con animo generofo, lalcia- 
to a parte ogni rilpecto umauo, la fanta Fede di 
~ * Gesù- 
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Gesù-Crifto , e perciò fi chiama il Sagra me rito 
della Confermazione. 

D* Abbiamo noi obbligazione precifa di rice- 
vere quefto Sagramento ? 

R. Nò, non eifendo quefto aflblutamente necef- 
fario, potendo il Fedele falvarfi lènza averlo rice- 
vuto. Peccherebbe però gravemente chi lo met- 
telfe in difprezzo, e. non ne facefie cafo. 

D> E’ forfè obbligo de’ Padri , e delle Ma- 
dri , che i loro figliuoli ricevano qucfte Sagra- 
mente ir' * 

R. Certamente , e quando dalla lor trafeurag- 
gine ne nafeefle qualche grave difcapko all. anime 
de’ lor figliuoli , efli dovranno rendere ftretto 
conto a Dio. In pruova di una tal verità vi fer- 
va l’efempio di San Maurilio Vefcovo di Angers, 
Il quale pregato a conferire la Crefima ad un. 
figliuolo, ch’era ftato condotto a quefto fine alla 
Chiefa , avendolo fatto ivi fermare finché detta 
avelie la Mcfta, nel punto, in cui fi preparava 
per l’ amminiftrazione del Sagramento, morì all’ 
linprovvilò il figliuolo. Golpi di tal maniera il 
cuore del Santo Vefcovo il funefto accidente , che 
Interpretandolo come per gaftigo della fua negli- 
genza, entrò con tutta fegretezza in una nave, 
e partiflì in paefe ftraniero, a.fervir di Giardi- 
niere in cafa di un Grande lòtto abito di lècola- 
re- Dopo fette anni, e dopo lunghe diligenze ri- 
trovato finalmente da’ Tuoi Diocefani , con violen- 
za di lagrime, e di prieghi lo ricondulTero in 
Angers, dove appena giunto dirizzò i palfì alla 
tomba, ove giacea quel figliuolo, che per la fua 
colpa era rimafto fenxa la Confermazione, e fat- 
ta ivi a Dio una brieve preghiera, lo rendè mi- 
racolofamente alla vita, e datagli la Crefima voT; 
-le che in avvenire lì chiamaffe Renato, e tanto 
lo coltivò colle fue fante iftruzioni , che fattoli 
un gran capitale di meriti, c di virtù , rnerìt» 

pcù 
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poi di effe re elette per fucceflòre al fuò Santo 
Maeftro , e Padre • 

D. Quanti anni per lo meno vi vogliono per ri- 
cevere la fanta Crefima? 

9t. Sette . Perchè in quella età cominciano il 
Demonio-, il Mondo, la Carne a dare con le 
lor tentazioni i primi aflalci all’ Anime battezzare» 

D. Qual’ è la materia di quello Sacra- 
mento? & 

- E* un làgro unguento comporto d’olio di Ulive , 
c di Bai fimo oonfagrato (blamente' dal Vefcovo. 

- D. Che lignificano V Olio, e il Balfamo, che 
tono la ^materia di quello Sagramento? 

L Olio lignifica la grazia dello Spirito San- 
to, ohe corrobora l’ anime de’ Fedeli, e che ci 
viene per mezzo di quello divino Spirito comuni- 
cata con tanta abbondanza da Gesù-Crifto , eh’ è 
capo di tutti ì Fedeli. Il Balfamo , il quale efa- 
1 j Un odore loaviflimo, lignifica la fragranta di 
tutte le vitti», che debbono avere i \ Fedeli- , do 
poche fono flati confermati ; e in oltre ficcome 
il Ballàmo difende i no/lri corpi dalla Corruzio- 
ne, e putredine, così quello Sagramento difende 
e conferva la innocenza del Crelìmato dal con- 
tagio delia colpa. ^ 

D. Develi tenere in gran venerazione il Santo 
Olio ? ' ' . ' ; 

R* Certamente : e Iddio diede a vedere una 
tal verità con ii feguente miracolo . Tra le altre 
efecrabili enormità de’ Donatifti , racconta Ottato 
Milevirano, che Urbano Formenfe , e Felice, Ve- 
Icovì de Donatifti , avendo gettato da una fineftra 
per i (Impazzo un vaio di criltallo , ove lì confrrvava 
il làgro Cri fin a , fu miracololàmenre trattenuto 
da mano angelica in modo tale , che caduto ro- 
vinofamente fopra di un fallo, reftò intieramente 
illefo. 

D. Vor- 
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D. Vorrei fa pere quali Geno le _ parole , che? 
ufa il Vefcovo nel conferire un tal Sagrapiento • 
R. Sono quelle:, N. Signo te figno Crucis , 
confiamo te Chrifmate faluttì , in naniine Pe.trcit , 
pilii y & Spirititi Sanili. . V 

4.1> Quali fono le cerimonie principali della 

Crefima? '■ 

R. Primo 1’ unzione , cfic fi fa nella fronte del- 
la Perfòna batrezzata in forma di Croce, affinchè 
impari a confdfare liberamente fenza mai vergogtiar- 
fene Gesù-Criflo, che faffrr paflìone e morte per 
amor fuo fòpra il legno della Croce» Secondo, la 
guanciata, che dà il Vefcovo colla mano al fan- 
ciullo Crefimato fulla faccia, acciocché gli fov- 
venga di ftar preparato a guifa di valorofo com- 
battente a foftnre di buon animo ogni contrarie- 
tà, e perfecuzione per amore di Gesù-Critfo » 
Di più fi dona la pace acciocché 4 creatura 
confermata fappia d’ effere, Hata arricchita della 
grazia di Dio , e di quella finta pace , eh’ è fu- 
periore ad ogni noiìro intendimento, e a qua- 
lunque pace fal4 y che fooie promettere il 
mondo • 

In terzo luogo fi cinge la fronte con una ben- 
da, parte per venerazione del Sacro Crifrhar, e 
pane per accennar l’ ignominie, che fi debbòno 
{offrire per il nome di Gesù* Cri ilo, non effendo 
conveniente, che un Soldato Grillano, durante 
il tempo che combatte nella vita prefente, cer- 
chi dal Mondo , e da’ Tuoi piaceri ingannevoli la 
gloria, e .gli onori, ma bensì la gloria più dure- 
vole, e texa da Dio, e da’ Tuoi Santi» 

D» In che tempo fi fuole conferire quello Sa- 
gramelo? . , . . ' • ' ' 

,R» Nella folennità della Pentecofte, in oue’ gior- 
. ni appunto, ne’ quali i Difcepoli di Crillo riceve- 
ttero nell’aoinje loro la virtù dello Spirito Sanfìo , 

■ - D. Per- 


Digitized by Googl 



. e Cappellani • ” ” 47 

D. Perchè fi dà il Padrino .anche a coloro > 
che fono confermati? .11. ... » • 

R. Prima, perchè ne’ tempi addietro j quando 
fi amminifiraca a qualche Pedona adulta -il Bat- 
tefimo, c la Crefima, toccava a’ medefimi di pi- 
gliarli la cura d’ iftruirre i Neofiti sì ‘nell’ uno» 
che nell’ altro Sagramento • Secondariamente, per 
diraoftrare al Crittiauo , che non ottante- la per- 
fezione riccvuca per mezzo della grazia dello Spi- 
rito Santo , non deve fidarli di $è fletto; ma 
benfi lafciarfi regolare dal conlìglio di coloro clic 
fono più avanzati in età . > 

D* Mentre fi- conferìfce la Crefima, fi può tal- 
volta mutare il nome ? 

R. Certo, e fpezialmente fe nel Battefimo fi 
è impofto qualche nome profano, come per efrm- 
pio dì Ettore, di Ercole ec. quai nomi effendo 
ftàti de’ Gentili , 'fi mutano nel nome di qualche 
Santo ; dal che imparino i Confermati a cam- 
biare col nome, i coftumi, e con/ervare in loro- 
medefimi Tempre più la grazia dello Spirito San- 
to ricevuta nel Tanto Sagramento. 

D- Qitetto Sagramento fi può prendete più di 
una volta? 

R* No, perchè imprime nell J anima il carat- 
tere» il quale è indelebile* 

D- Peccherebbe egli gravemente » chi pigli affé 
più di una volta quello Sagramento? 

R* E chi ne può dubitare ? Salvo che © là 
femplicicà, o' la ignoranza non lo /culatte * 

D. Quali fono gli effetti della Crefima ? 

R. Primo, T accre/cimento che fi fa della gra- 
zia» e delle virtù teologali* z* Quella mutazio- 
ne, che fa l’uomo fanciullo in uomo maturo rif- 
petto all’importante affare della Religione. 3* 
L’abbondanza profufù de* fette Doni dello Spirito 
Santo, per mezzo- de’ quali l'uomo fi dilpone a 
• rice- 
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ricevere » e obbedire alle divine chiamare . 4. La 
forza , che gli fomminiftra per refiilere a* Tuoi 
congiurati nemici) Mondo, Carne, e Demoni®^ 

D- Teme il Demonio la prefenza di un Cr£ 
hi ano Confermato? 

, R. SI certamente, e come racconta Lattanzio 
Firmiano, nel tempo che i Gentili attendevano 
ai lor fagrifizj , fe vi fi trovava prefènte una perfo- 
na confermata, nè loro potevamo fagritìcare, nè 
l’ Idolo poteva loro dare alcuna rifpofta . 

D. Operò mai Iddio alcun miracolo per virtù 
della Crefima? 

R. Sì , e lo abbiamo nella vita di San Ram- 
berto Arcivcfcovo , il quale un giorno veftito 
Pontificalmente per conferire ad un cieco quello 
Sagramento, ungendolo col facro Crifraa, gli re- 
ftìtuì prodigiofamente la villa • 

• D. In che modo deve effere preparato colui, 
che ha da ricevere la Crefinta ? 

R. Deve avere la fua cofcienza monda da qua- 
lunque peccato, c deve prefentarfi in abito de- 
cente con tutta quella modeftia , e riverenza , che 
propriamente fi deve ad un sì gran Sagramento . 

J Qualche altra particolar ifir unione fi fer quell/ 
che fono da ere fintar fi , come per li già crefimatì , 
fi potrebbe qui aggiungere : ma avendone parlato 
nel Tomo quinto della prefente Biblioteca alla pa- 
gina 1 69. a quello rimetto il Catechifia , che vago 
fojjc di leggerla. 

' jj 
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T? Inai niente l’avete vfqra-, cotttumaci giudei , 
Jy .che ciechi ’ odiando h luce Vi è- fortko di 
ecclififare . il vero Sol di^Giuftiwa , inferro ild>- 
bominandó la fanità , jvì riufeì di’ uccidere il vo« 
firò Medico» igboranti abbonendo br-feienza arn- 
valle ad ifvenàr il Maeftro y Mi ben vi ,fìa ,• .fé 
dove regnava il vizio , ertt neceffario che là virtù 
lì bandi ile., .dove trionfava f iniquità , era.melìie: • 
ri che la giuftizia più non Vi folle , dove c-onp- 
pafiva la njenjtè'ga, conveniva che la verità fi-al- 
lòntanaffe . Ingraciffrna Sinagoga 1. Perfidi Geru- 
falemmé ! Così dunque fi odia» chi tanto ti amò; 
tosi fi calunnia , chi ti difefejr così ft crQcihg- v. 
ge , che si copiólé fovra di te diffide le. lue be-, 
néficenze ? jCosì durique la Bontà è v condannata »* 
‘la^ MaefU.vilipefa y infamata il Gloria , uccifa.la 
Vita ! Merita/ dunque una bevanda di fiele chi 
dal Cielo fece difeendet» pet^. paicerti » lòavrflìó» 
manna , e comandò alfe felci» .efee Igòrgaffero 
voli d’acqua per - rj fiorarti alterata ? Si deve dtut^ 
que vergognofo' patibolo ' a ehi * per tranji dalle 
fauci di morte , riempì di moravi gtié'l’ Egitto , di 
ftupori il Diferto , di miracoli il- Mare » di porten- 
ti la Terra » e di prodigi il. Cieìdi Vi foffe ad- . 
meno ballato, ingrati (Emi Ebrei j peHéguitarJo 
bambino» deriderlo, beffeggiarlo, e Calunniarlo 
adulto. ; Ma. non fpoftratvj coutenti., rie mai fa- 
teli» # finche rjpn T avere veduto fpkàr Panima * 
innocente fu in. una Croce fu troppo barbaro af- 
fuontro • A vette almeno verfato dagli occhi una 
lagrima , battuto il petto ilio fpezzarfi de’ mar- 
mi » chiufa la bocca alle ingiurierai! aprifi de’fe- 
bibU Varr. Tom* XV. C ‘ poi- 
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poltri , provata confuftone ^ e dolore alia villa 
delle tènere fparfe Arila faccia -di^tutja là ter- 
ra. JVla -più duri de’ falfi, 'più irìfenfibili delle fiere 
"dimofìrirvi in faccia a un . Uomo Dio -che"rnuo- 
rc , un’òftinaztone sì enorme ,'che fidamente è cr ce- 
dibile, perche vofira . Piagnerò io , e piagnerà 
ihx -mi afcolta a vedere -la tragica tapprefentazio- 
ne ^i uq; l^rao Djo crocififib . ' 1 

Ma in una- sì fatta; defecazione , e in rale^e 
tanta .amarezza chi mai potrà conformare il no- 
fìro fpirlrd, recare qualche confici azione a} noftro 
acerbo dolore ? Voi , o Chfela Santa ini aveìse 
tolta dinnanzi in, quello- giorno fino V immagine 
del mio Redentore? ma giacché così ordinafte , 
almeno recatemi in villa la di lui Croce , onde 
poffa alnxen vedere quello , che fu il -letto delle 
lue penè^ 41 trono de’ Tuoi dolori* Noi vi Ariti-* 
tiamo , o Santa Croce , caro prezìofo Legno , 
che portando affi (To il noflro Redentore, ci reca- 
rtela notìta Redenzione , .Voi illuminate le nofìre 
menti ,~ affinchè .coaofciamo il' gran benefizio di 
fua Paflìpne . Vof percuòtete ; i nofiri cuori s e 
cavatene lagrime di compunzione £ affinchè da noi 
con attenzione, e .frutto fi -affilia a chi "pena ,-e 
muore per noi . Ricevete , o Croce Santa, i no- 
llrì offequj , guidateci a Gesù, eottenereci il per- 
dono di nofirè colpe. - 

; •' - ' *• > 

' - O Cr».v , fatte fpet unica 

Hoc fajfionit tebiftorc : * ‘ •' * 

Piti jtdauge grattarti , 1 

• Rei fatte diie cri mina . •> - ’ 

Popolo mio dilettiffimo ì entriamo dunque in 
quello vallo mare di lua dolorofà Paflione , tr of 
ferva , e vedi , fè v’ è dolore limile al cruccio , ed 
allo fpafiaio del tuo Salvatore: Attendile vi- 
4ete y fi efi dolor fimi li i fi cut doler meni . Egli ti 
• ap- 
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apparile in ijueflo giorno -Padre delie mìfericorf 
die per abbracciarti pentite delle Tue cplp» egli 
vuoi [crivere. a caratteri di fangue uh indulto ge- 
nerale , per uteri i iitoi ribelli j egli -Te ne va ad 
appre ftare un bai (amo virale per medicar le 'tue 
piaglìe j egli'vuola pagare tutto il contante dovu- 
to, all’Eterno Padre per li tuoi immeofi debiti • 
Coraggio pertanto, non temete amatiflìmi, figfiuo- 
li , ed enfriamo con Gesù nell* Òrto degli Ulivi., 
per accompagnarlo pietofi lino ai Calvario, 



' - : x v . , * 

Finita la certa deirAgnelIo, e dato fe Aedo in 
cibo a’ Tuoi Ditee poli , -e intuonato un Inno di 
lode, & Hynmo dillo , efee dal confegrato Cena- 
colo * e dalla Citrà , parta il torrente di Cedron, 
entrameli’ Orto di Getfemahi-,- e quivi ftaccatofi 
dalla compagnia dei tre iùoi A portoli fi tiofeiva 
folo ad orare • Oìixiè ! .come fparifee -si torto da 
quei 'volto beato 1’ -allegrezza > Egli temè, egli .fi ' 
attedia, egli fi attrjfta : Cingi t 'pavere, & lèdersi 
c&ph centri ft ari &-nucfim effe. Chi mai avrebbe 
creduto, che un Eroe sì generoso- cade ffe in pre- 
da di affètti sì badi , evili ?' E donde mai av- 
viene .tale- sbigbtcimenro , e sì fatta ibtprpfa? ,Ah 
non andiamo a cercaria tròppo da- lungi : . poi 
noi ne fumo flati fa fùnefla cagione . Appena egli 
fi mife ad orare , che tutti i mali del , mondo 
vengono ad addirlo ; fi dividono quelli in tre 
fchiere , altri -riguardano Orifto, altri riguardano 
gli uomini , altri riguardano Dio» I primi Ecci- 
tano il timore , i fecondi fi tedio j gli ultimi la 
triflézza . Se gli prefentano alla niente coti dirti»- 
zione perfetta ^ e con vivezza tutte le future pe- 
ne , a cui doveva andar (oggetto, e dando libero 
il còrlo alla parte inferiore della. fua‘ Umanità egli 
ne tenie , e ne teme tanto , - che dallo fpavento 

C » quel- 
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quella abbattuto » il di lui -corpo inorridifce , fi 
abbandona » e ((Viene : Precidi t in facièm.JÌ4am * 
'Paffa innanzi » * e riflette , che etianzio tollerando 
pene >sì orribili per falcar tutti gli uomini , pure 
la maggior parte di efià , in a lame lite abufandofe- 
,ne ; verrà ad eteri amante dannàrfi , ed ei fe tjean- 
-noja , e sì gli rincrefce; che o ve prima fofpirava 
la morte» ora T abborrifce come, calice d’amarez- 
^ ta 'ripieno: Pater fi fejj&ile efi y tranfiat'a me ex- 
li x ifbe /• Numera ad unà ad una tutte leoffefe 
di Dio, paffute , preferiti, e future, e fe le /en- 
te fui -doffo. qual Toma gravofa caricatagli- dal fuo 
«rnore ? ed ei le n« àftriiìa, e iè ne attrifta tan- 
to > che fperimepw , fenza morire , le ultime an- 
gofee di morte : ' Trifi/t tfi anima mta wfqne ad 
mortrn % Apoftofi fu preflo, correte afolkvar il 
divino Maefiro , che^oppreflfo dal grave affanno 
cafca boccone, a terrà '.Procidi t fnper terram . 
JMafcbe ? 5e ne ‘ftantio ^acidamente dormendo a 
pid 'dieglì alberi» Eterno Padre, e vi dà il cuo- 
re- -di lafcùr in abbandono a sì amara triftezza 
il Voftro unigenito Figlio? Ah noi Ecco che gli 
/pedifee-un Angiolo a • confortarlo,: Afparuit An- 
geli» confortarti emp *,^Ma e qual conforto? Ap- 
' prediamoci ad afcelratltw Ei gli ricorda il De 
Crei» diyjmoj che v?da -a mòrte, e però fi rinco- 
ri ad efeguirlo j riguardando la gloria del Padre; 
la -e&kaziòa di fa^ umanità ^ il profitto, de’ buo 
/ci , I 2 'cdnfufion dell’ Inferno , r frutti afpettaf 
« .dalla fua morte Ma che conforto è mai cote 
fio ? Egli non può. certamente mitigare Rinterro 
affanno al Redentore , ina piuttoflo aecrefctrlo 
Come in fatti feguì • Qifervatelo come dopo 1« 
voci -dcir Angiolo , aggravato vieppiù dall’ inti 
ma fiera afflizione entra in agonia , “e.fùda fan 
gut: E* fatti» in* agonia frolixiut orai at , &■ f 
ttuctft fidar ejus ficnt gatte [angui ni s decurren 
t/s in terram. * avvenne appunto nel benedetti 
- - cor- 
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«corpo di.<?esù, ciò die (olente nafee ad un fiu-.- 
me 1 ', quale fpint» ;dal}a Tua precipicofa corrente 
va a perderli in, mare, quinci dai mare gonfio c 
In tempefta viene rifòfpintò con i lupi flutti vefw 
fò la fanto ; ' per eG merli da contfaflo sì Aero .4 
che fa? s* innalza > rotte le fpòtide * atterra gii 
argini * e degnando il Aio letto medefimo , dee- 
rovinofò a ’ perderli per le campagne ... hfon ia 
difììmil guifa operò' il fangur di Gesù a- il timo- 
re , il tedio , la triilezzà naturaimence clgiama- 
ronlo in (òccorfb ,del cuore , 'ma perchè quindi ' 
dalla .volontà di patire per la gloria del Padre s 
per benefizio dell* Uomo con un- atto intenfif- 
lìmo di fortezza fu ricacciato indietro , non pc* - 
tendo egli reggere a movimenti così contrari , 
fi aprì per tutto ri còrpo mille vie con la for- 
za, e ufcì in tanta copia per li poti di ogni 
membrp , che inzuppatene pròna le vellimenca 
ajhlgò d’intorno rii terreno ! decorrenti s in ter- 
i.rm . Ah terra* terra, ingrati ffìmq.tetrq'i Pèr- 
che-mai. t’imbevi di quél prezìolò - Sangue fparfo v ' 
per mia fai use ? Angioli fanti , accórrere veloci » 
e raccogliete le adorate' reliquie a .prò- di noi 
peccatori , / C" • ■ - ' 

E ni anima Criftian 3 , accollati a Gesù ago- 
nizzante, e compatifGi una vòlta il tuo Redento- 
re ridotto per M cuòi, peccaci a tanta miferia • 
Tu fofli che lo gettaci-' con la faccia fui fuolo 
per cal pattar lo con le tue colpe j quelle dièdero 
9 lui la (pinta , e tu fuperba lo premetti con le 
tue impurità , con le tue ubbviachezze , con le 
tue vendette, con le tue beftemmie e Ipetgiuti : 
Vofmt -in eo inìqui t^tem omnium najlrum^ o come 
legge più vivamente l’ Ebreo, fu egli ànveftito 
dal corfo delle noike iniquità • Et' Detft intiere 
fecit in' eum iniqui txtet • omnium mftrttm • Parrai 
poterli dire , «he l’ anima di Gisìt fotte qui tor- 
mentata ad Un certo modo da- npi , cóme già i 

C 3 cor-. 
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corpi degli Ammoniti da Davidde--Ne fece egli 
fendere una lunga ordinanza bocconi fui terre- 
no ; le mani ftrettamente annodate toglievano ogni 
fperanza di difefa , i piedi ^avvinti toglievano ogni 
fperanza di frampo . Cosi formato un pavimen- 
to, o per così dire un laftricato de' nemici , fè 
cófitro loro fciorre feroci deflrieri, die feco trae- 
vano pefanti’ cafri , armati di fèrree ruote , e fo~ 
pra i carri la morte: Circumegit fìtper eos ferrata, 
carpentat così nel fecondo de’ Re- al capo i z- Voi 
compatite la loro pena , ma oh quanto più c com- 
patibile nelle fue agonie il Redentore ! Egli è fte- 
fa lèi fuolo , e fino da più rimoti fecoli , paftatì j 
prefenti , - e futuri da tutte le parti' del mondo, 
vengono -a calpefiarlo , ad opprimerlo unite le 
iniquità , coficchè ogni colpa che da voi* e da 
me fu commeffa ,~ ; andò allóra ad affrontare Ge- 
sù» Pefiìbile, mìei cariffimi figliuoli , che con 
Gesù vogliate avere un cuor sì barbaro? £gli nel- 
le fue agonie vi domanda un pò di conforto » 
da voi afpetca un pò di follievo, cioè una lagri- 
ma fola . di pentimento lineerò , un defiderio ef- 
ficace di amarlo j- lina volontà rifoluta di non più 
offenderlo}* quefìo gli baila per confolarlo , que- 
llo, è l’Angiolo che lo conforta, quello è il foi* 
Ikvo bramato alle . fue pene . Anima emiliana , 
non u credo già sì infenfibilc e difumana, che a 
pietà non ti muova il vedere il tuo Gesù falò , 
di mezza notte , aliai-, campagna , abbandonato da 
tutti, che geme, agonizza, e fuda fatigue per te, 
per amor tuo, e che eifendo* in- tua balìa il con- 
folarlo in sì miferevole flato con il tuo pentimen- 
to, vegli piuttoilo con fempre mai detestabile fie- 
rezza accrefce'rgli il grave pefo de’fuoi dolori e 
fpafimi con nuovi peccati . Nò no pervadermi 
non pcfTo di sì barbara fellonìa-. ' 

In fatti io veggo Gesù, che prende coraggio, 
r fi fa cuore; ecco che fi porta a’ fuoi amati 

Pi- 
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DiTcepoIi, e .risvegliatili dal Tonno? da cui eranqi 
oppreflì , loro dille : Surgitt eamns . Ma e dove , 
Signore ? andar voi volete? Dove ? Uditelo dalla 
Tua ftefia bocca? e,fìupire: Ut cegnofcat mtndus , 
quia diligo Patrcuf^furgite , tarma y ecce a p prò pi n- 
quat qui me tradet . Andiamo a compiere T- e cer- 
no decreto , a tefìimoniare 1’ ultimo compimento 
del mio amore, sì verTo il mio Padre eelefte , 
come verlo tutto il Genere umano : andiamo io 
braccio .alle pene , in mezzo §’ 'tormenti , alla 
morte?' per cosi rendere paga la infaziabife. bra- 
ma ? che nutro in terno di patire^ per ,T Uomo * 
.Non più,, non più fi tardi ? largete?" andiamo, 
largite tarai**: e in così dire ecco, un Apoftolo, un 
Giuda prima compagno de’ Predeftinati , ora fatto 
capo de’ Reprobi? pròna amico di Dio? era tra- 
ditore de} Tuo divitf Maefìro , il quale accollandoli 
a* Crifìò, gl’ imprime un bacio falvolro* Labbro 
indegno ! -Così li teftimonj più veraci di una fe- 
dele amicizia vuoi che fervano ad ufo. di un più 
iàcrilego tradimento? J»da ? optilo fi li ioti Uomini* 
(radisi Eppure l' impareggiabile rnanfuetudme di 
Crifìo ? cui di molto . premeva la làlvazìone di 
.Giuda., lo in velie col titolo ' favorito, di amico ? e 
pagandogli un tradimento ^p 4 benefi?j dififimuta 
quel ch’era, lo chiama quello cbe.fu : Amie e ? ad 
■quid- venifih Non fi rilcuote però a sì tenep ef- 
prefiìone il perfido. Difcepolo ? ma oftinattmel tra- 
dimento laTcia in ariano a Carnefici il Tuo tradito 
Maefìro. Dove fuggi infelici tTuno Giuda 1 ? Vplgi- 
ii? de^i per pietà volgiti indietro? e vedrai com? 
qae’ perfidi mafiiadiejà Takano addofìb di Gesù • 
Chi lo lega con le funi , chi lo percuote co’ 
calci , chi lo tormenta co’ pugni * 1 q urtano , 
lo atterrano? ? barbaramente Jo fìrafcihano'., Get- 
fu almeno unojguardo per coiUpaflìone chi là 

che in yéggendolo si maltrattato non ti avvedi 
dfll’ errore coramelTo ? e non corri, a liberarlo d* 

C -i que’ 
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que’-lupi affamati? Ah nò N. N- fora© alle mie 
voci , fen corre bensì a preparare a. fe fteifo 
del Tuo tradimento il ben notato gaftigo con 
uh capefìro « • r ' '■> 

, *■ 

: . 1 1 - • , • 

• 

In tanto fveglìato il Popolo àgli fchiamazzì , 
e grida confufe di quella sbirraglia, che furiofa- 
mente ftrafcìna per le contrade di Gerofollma 1’ in-*' 
ftocence Agnello dì Dio, parte accorre alle fine- 
lire , e parte dagli ufo; ad ammirate quella ^uo- 
va foggia di menar rei , ed al barlume delle lan-» 
terne» al mormorio della gente riconofce, e in- 
tende che Gesù è catturato • Immaginatevi 'quale 
lìniilrO concetto avrà format» quel Popolo tem- 
pre avvezzo a discorrer» grecamente . £3 indovi- 
narono sì que’Principi della Sinagoga a tradirlo 
in quella sì Crepi tofa maniera per fargli perdere 
tutta là Cima e tatto SI* crédito predo la gente 
-che eziandio lo fegùiya . In . fatti a! primo lam-. 
po dell’ armi , alla prima compar/a dei Giudei 
armati allentate i di lui Difcepoìi al timore le 
briglie fi danno ad una vituperclìflìma fuga : 0«r- 
ti éi relitto eo fugermt . Il popolo .tutto lo accom- 
pagna non più con evviva, e plaufi , ma bensì 
con ignominie e vhuperj ; chi lo chiama un Se- 
duttore, chi un Apòfìata , chi un Ipocrita, una 
Stregone , e premettendo la condanna » e il ga- 
ftigò al procedo , alla fentenzà , ognuno fa 
dà Giudice e perverte ogni buona regola di Giu- 
stìzia . * - 

Mi rallegro però con Gesù » fè lo feorgo -con- 
dotto al tribunale di Anna, òvC-^itroverà ehi Io 
difenda , e faccia apparire la fua innocenza * Già 
il Sacerdote lo interroga , g Gesù iicuro di faa 
illibatezza con modefiia indicibile cita , e fi ap- 
,pe!!a à)li ftioi fteifi nemici per teftimonjo di lue 
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operazioni. Quid nie interrogai? interroga fot , qui 
r.ud eyunt , quid licutus jitniipfir, Il crederete 
Un fcelleraco miniftro con mano ferrata gli fcan- 
ca fui volto con tanta furia uno fchiàfto , che 
rimbombò tutto 1’ mio , dicendogli j Jtc r tfpor.de ^ 
Po» tifiti} ila Dio immettale e grande /.In qual’ 
altra maniera rifponder egli doveva, fe per tefti- 
Hionj di fué azioni, e parole accetta li ffioi fiellì 
'rivali ,. e perfeeutori ? Eppure, rifporide, e 'fi per- 
cuote j rifpohde interrogato , e lì , rifpon- 

de con tutta l’umiltà, e fi batté la di lui tac- 
cia. Troppo bene avete voi parlato j.o amabiìii- 
i fimo Gesti * j ma perchè premio di vofira virtù 
hanno ad effe re le ignominie, e le pene, per que- 
llo- dal Tribunale di Anna fiere, tràfmelfo a quel 
di CaifalTo fommo Pontefice. Quivi troverete un 
Pontefice appSffionatp ; che pazzo vi filmerà , fe 
parlerete, un beftemmiatorc , fe proferirete paro- 
la qual reo di lefa Maefti imbratteranno il 
' vcftro volto ftonuchevoli fputi , livido lo rende-; 
ranno gli fchiaffi , i pugni : in farama oggetto 
de loro traitulli , foggetto de’ ior furori farà U 
yoftra Santifiìma Umanità , ^ «*. 

In mezzo a tali onte, ed oltraggi V affligge , 
è vero» Gesù, ma il' maggior fuo cordoglio non 
viene dagriniqui Giudici, dà’ perfidi Manigoldi 5 
ma da due Tuoi Difcepoli lontani, Giuda, e Pie- 
tro - Il primo portati gli Tempio li_ danaii dai 
Farifei. ricevuti^ finge pentirli: Vacavi ' traden* fan- 
giiinem jnfìum , Il fecondo interrogato nell’ amo 
da una inerme fanciulla concepifce un peccato 
d’ infedeltà, non notti hominem » Quegli diffidato 
della divina clemenza penfando all’enormità del 
fuo fallo nel tradire il fuo Maèflrq , difperato fi 
appicca ; quelli fidato nel fuo reipérario valore 
autentica con .un fpergiuro di noiv conòfter Ge < 
fù : j E r ccépit furare y quia non novi honunem* Oh 
«W gveffe veduto da un coltello a due punte tra- 
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fitto il cuor di Gesù, come potrebbe non prugne- 
re , fé nel primo del fuo Sangue ^ntruttuola ne 
feorge lo fpargìmento , nel fecondo un -atto" di sì 
l'olenne infedeltà in chi e Iter doveva della futura 
iua Spola Capo j e- Pallore ! . - ... 

Intanto che di Giuda , e t di Pietro oe compianti 
1* errore , poco vi volle , che non perdei!! di vi- 
lla Gesù» che mandato da Caifaffo a Pilato, da 
Pilato ad Erode, , coftui veflitolo di un bianca 
lino, divife da pazzo , lo rimette a Pilato. Buon 
per Gesù l’eìfere capitato al trono di Principe 
sì benigno , il quale non afcolrando del Popolo le 
Voci, de* Manigoldi- le accufe. indegne , a parte a 
parte, ed in fegreto lo efamina -, lo interroga * 
ed avute di fua innocenza pruove ben molte , 
pubblica e dichiara con coraggio ai Popolo la 
di lui innocenza* T^ulUm eauffam ntarùt inverti o 
in eo . Dunque fi fcìolgano le catene là sleghi- 
no quelle ritorte . Dunque alla primiera- libertà 
affoluxo da qualunque irapofìura ben prefio fi ri- 
metta. ? Così avrebbe detto ogni Giudice , che 
non 1 folle Pilato., ad ogni upma innocente , che 
non folfe Gesù : ma egli eoi pretelìo di • liberar- 
lo, Ini tal maniera raffronta, che per con d inten- 
der e alla sfrenata voglia del Popolo contumace 
nel voler morto Gesù , mette con indegnità elè- 
crabile la caufa-di u i innocept^ in confronto di 
un omicida, di uh feduttore Barabba: Qutm vaiti t 
de dmbat iimitti } & Mi àìxemnt i. irai barn . 
Ah ingratiflima Sinagoga 1 Se Criflo aveffe avuto 
il reato di qqe!l‘ iniquo Barabba , la memoria 
de’ benefizi da te riceyuti doveva effer ballante a 
chiedere la liberazione di Ctillo: eppur non ba- 
llò quella congiunta con l’ innocenza» ficehè al- 
iando più firepitofe le grida isforzafii il Giudice 
a condannarlo a’ flagelli, . . ' • 

Non fi può negare, che il corpo di Gesù, co- 
mcchc fermato per opera detto Spiato Santo dal 
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faglie piu paro delia gran Vergine Madre Maria, 
non abbia (ortittr una cofticuzione sì delicata , 
che la fua carne , e compleflìone doveva andar 
foggetta a provare più fiero , e piu crudele lo 
fpafimo » qualor al- fupplizio vi fi fottometta ? 
'Un corpo organizzato non- dalla natura, ma dalla 
divina virtù con perfetcifiìma armonia, e ceiTìtu? 
r.t di tutte le Tue parti doveva^ certamente- edere 
più d l, pgni 4 altro delicato e fenfitivo , e perciò 
più capace a mancare fottcr il - pelò di qualunque 
men grave dolore ^ Quanta de li cattar , fu ofler- 
vazione del ^Seràfico S- Bonaventura , caro ili* 
fuerat , tanto acerbi or intprimebatur dolori E co- 
me nò ? Un còrpo tutto infiacchito tutto debo- 
le e fianco per il fudòr’è di (angue , che (parfo 
aveva poc’anzi nell’ orto r un corpo , che altro 
liftoro non . ebbe in quella notte che ftrapazzi 
continui, fiere percofle, pugni, calzi, fchiaffi 9 
e (putì, divenuto, ludibrio , ^ sfogò delia rabbia 
di quella ciurma infoiente , coinè mai potrà (ò- 
fìenere i colpi de’ flagelli >' Ah che al le ' prime 
battiture di que’ Manigoldi cader dovrà pna na- 
tura 'sì abbattuta, e sì fiacca , (Decomber dovrà 
alle-prime sferzate ! v Così farebbe avvenuto, quan- 
do T eterno (ùo Padre non fofle in impegnò di 
foftenerlo con un miracolò di fira onnipotenza , 
purché fi, efeguilca la crudele carnificina . Povero 
ed abbandonato Gesù , partite pure dall* iniquo Fi- 
lato ? partite, udifte già V ingiufta (ènten2a, che 
vi condanna a* flagelli , Sodate pure al Tuogo del 
vuftro infame fupplizio, che io già fcon le lagri- 
me, e fofpiti vi accompagno nel Pretorio £ 

Mi lufingo però, che tale cmdo cormehro non 
fia per effere sì -barbaro', per eflere Gesù della 
ftirpe Giudaica, imperocché da’ Minifiri non farà 
tralgwdita quella legge pòfia nel Deuteronomio , 
|n cui fe pfcr qualche delitto fi. avdfe riconofciutq 
degno delie sferzate alcuno del Popolò, a propojc* 
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zione della gravezza- di" - quello fodero quelle , co» 
ficchè però mai olcrepaifafiero il numerò di qua' 
rama • Ma che altro afpettar fi doveva da’ carne* 
fici Gentili privi dì una ral legge , da’ Mimftri , 
che inviperiti per, sè fletti contro Crilìa , erano 
vieppiù molli dalle grida del Popolo, ed iftigati 
dal furor de' Demoni , dall’ invidia de’ Pontefici , 
e Farifei, impegnati di parola con li Saldati di 
tarlo morire fra le loro mani pi t timor T che Pi- 
lato dopo la flagellazione non lo rimandaffe inno- 
ceace con i’aflbluzione ? , • ; 

Ella è opinione fondata, che preflb-j Romani 
la legge ielle battiture , comandava , che chiun? 
qse rep fqfle flato di un qualche delitto, dovette 
e Aere battuto da’ Soldati ^laonde con ragione leg- 
gefi negli Vaagclifli che fi raunò la (quadra de’ 
Soldati » U quale r (Tendo la decima, parte di una 
intiera Legione veniva compofta da , feicento ** 
ieSintiki Soldati , e quella fi rat^oò tutta nel Pre- 
torio per dègurr? À' empio diflcgtìo del Giudice . 
Accompagnate anime fedeli e divote con le ro?. 
ftre iagrime c fqlpiri V amaro . piamo degli Anr 
gioii a ài funeflo fpetweolo • Non così flrepitofa 
gragnuola percuote, li tetti, ed abbatte le campa- 
gne e le biade j non così fufiofo Aquilone fcuo-. 
te 5, e* frette dagli Alberi e .carni, e frutta, come 
inficine gareggiano que- crudeli , chi più pretto , 
chi più forte , chi più fui vivo e delicato colpi- 
fra. Gii divenute (©noie livide, e infan guisa te 
fpqlle anguuo campo a sì gran tempefta - percuo- 
tono quell’ ^guflo Capo , Cciogono il volto le cru- 
deli sferzate , per la feoate , pegli occh; , "per le 
tempia di Gesù replicati -a mille, a mille piom- 
bano J eelpi, il petto i le, braccai le gambe for 
no - fquarciate ,. da capo ar piedi l’ impiagano . 
Veggonfi qui, e là pezzi iìraccyati di quelle car- 
ni fagrofante, di quel prezi o/o Sangue allagato il 
pavimento, d| Sangue inzuppati i flagelli, di San? 
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gue Intrifa la colonna, di Sangue fpatftr d* intera 
no le unirà . Gli uni fottentrano fucceffivarfienco 
agji altri, e là comincia la fofftrreoaa del Salva- 
tore , quando finifce In forza de’ Manigoldi . Il 
braccio , che Con più Inezia percuote , ne ripor- 
ta maggior applau fi»*, coficchè alfieri colpi ne ri- 
fuona raria , l’ atrio rifpende, lopfa le battiture 
fi (caricano le battiture, le ferite fi rinovano lò- 
pra le ferite » le piaghe fT cicatrizzano con nuo- 
ve piaghe : Super dolortm vulnèrum mtpmr.i addi- 
dir un t. Satei il Sangue 'qui é là fino negli' occhi 
de’ Manigoldi > eppur ancora fon ciechi ; cade a 
brani la carne, eppur hanno ancorarne di tor- 
mentarlo; Tortpueuty lo IcriUè- $» Cipriano , in 
txcefftim rum membra. , ftd vulnera » 

Padre eterna , quelli , ch’io contemplo al mal* 
trattato, egli è purè il vòfhe Unigenito Figliuo- 
lo , il quale per efkiìxa impeccabile ; non ■ aotè 
mai difpiacervl colla fue colpe ; égli è pure il 
volito Figliuolo diletto, . ia cui 1 cotanto vi com- 
piacete . fi perchè io date - in preda a quelle^fière 
sì avide, e Sitibonde del fuoprezio/òSa%ue ? Non 
avete pur voluto il compimento de! S'agriftzio co- 
mandato ad- Àbramo del Tuo Unigenito o» ma .gli- 
avete foftituic© un Ariete? E àdelfa per làlvar un 
mifc-ro Ariete fagrificate !’• unico vèltro Figliuolo» 
per fottrarre alle battiture uno (chiavo «felice fa- 
lciate feotticar. il voftro Figliuolo innocente ? E -non 
vi baila ancor quello Sangue , e non fi può dar firte 
a carnihcina si drfpietata ? CMlèfvateio , egli non 
ha più figura di Uomo , il fuo co epe- non deve 
più dirli lacero per le ferite, ma bensì una fola 
ferita, una ferita continua, vuotò già quali tutto 
il fuo Sangue dalie vene fqaarciate, c già mezzo 
morto- Pietà, perdono. Etèrno Padre , fi finifea 
una volta il barbaro dolorofe tormento • 

Ma aimè che feptó? Afcòlto il' Dry in Padre * 
die $i dall’ ako foglia di' fua eterna gloria riipaq? 

. . . . - fci - ■ 


Digitizec 



$ x Biblioteca per barrichi, 

• de : Po trebbiti finire , le defiero gli Uomini un* 
-volta fine ai 'loro peccati» Ah fedeli miei amatif- 
■ funi , che {tepidezza, che barbarie moftruofa è 
la V-(«N*h Dunque Gesù fi continua a battere > 
.perchè da : noi £ contimi a vivete nel peccato ì 
b faremo noi SÌ crudeli che fapendo per fede a 
xhe le noftre colpe furono quelle * che in sì fi rana 
maniera tormentarono Crifio ciò nulla oftanre 
non' le vorremo lafciare, -e-concinueremo ad -ofr 
fenderlo, a flagellarlo? Deh-mio Grìftiano, mia 
Crifliana , lafcia Uba volta quegli amori indegni » 
.quelle trefche j quelle amicizie peecaminpfe^ La r 
fcia <pièl' giuoco* quelle ubriachezze , que lper- 
giuri , quella ufur? , que furti. Lafcia deh lafcia 
di ritornare al peccato di prima, reicituiici 1, al? 
trui , abbandona le occafioni del peccato ; 'altri- 
menti il mio Gesù dovrà -continuare a foffrke sì 
crudele ed. empia flagellazione . v ‘ » 

Ed oh ., quanto, è mai vero 1 così non- fotte ,, 
Si cambiano i Carnefici , fi mutano ftromenti , chi 
fianco di più battere con foni nervi di bue pren- 
de- verghe fpinofe per trafiggere fino all’ offa le 
carni di Gesù-, chi muta le funi aggroppate , in 
funi armate di acute punte , che gli penetrano 
fino alle vifcere j chi fi cambia di mano groffe 
bacchette con catenelle fornite d’uncini di .fer? 
ro, che gli {frappano a pezzi le carni: tutti fie- 
ramente colpifcono , tic v* e pur un colpo , che 
rada a vuoto , tutti infellonifcono quai .macini 
arrabbiati contro quel benedetto Corpo , contro 
Gesù , il quale non fi muove , non parla , non ei- 
tifee-, è {offre con una pazienza' divina ogni {frac- 
ciò per amore dell’ Uomo - Oh Dio l E ancor vi 
potrà effe re alcun fra voi, che voglia in' avveni- 
re, peccare? t - - 

Vergine fagratiffima , ■ io non ho più lena , ne 
ffpreffiorti per dar ad intendere a quello mio po- 
wjIq 'I' orrido, ii crudele di sì fiera carnificina.; 
***■ ’ . per-, 
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permettenti , che io f ini ferva delle veflre (feffe 
parole, con cui compiaeefte rivelare alia voftra 
ièrva S. Brigida -sì orrendo fpetcaeolo j al quale 
cèrtamente vi trcvafie prefente , perchè chi fa die 
non faccia maggior imprefljonenel cuore 'di chi 
ini afcolta il fentire una tenera Madre che parla 
delie pene del fua diletto Figliuolo,' £ uria Ma- 
tire , che fu fpecratrice di il dolorofo tormento? 

Condotto , dii?’ ella , fl mio Gesù alla colonna , 
comincio egli fppn rancamente a fpògliarfi delle 
fue vefti , e (fender, le fue manhveifò la medtfima 
colonna, a cui- barbatamente' lo Jegirrdno que’ car- 
nefici con due ritorte . Cosi con le mani avvinte 
(fava ignudo fi mio Figlio. Quando & accoftaro- 
no que’ barbari , e mcflo in fuga chiunque gli 
(fava vicino , cominciarono a (caricare crudeli (fi- 
me percoflé fopra quelle delicari(Eme, e puriflì- 
mc membra. Al pruno colpo ho , che (fava-poco 
da lungi , (venni di puro cordoglio , finche ripi- 
gliatolo (pirico y rimirai il corpo di lai già tanto 
lacero , e {guardato , che (è gli numeravano tut- 
to 1’ offa. £ ciò , .eh’ era di più crudeltà, nel ri- 
trarre flagelli fendevano*, e formavano come-fal- 
chi (òpra quelle genere carni . Èffendó dunque il 
mio Divip Figliuolo nitro (àngue , e rutto pia- 
ghe, (ìcckè non fi trovava più in effo parte alcuna 
fana da flagellare, pur profeguivrm? que’ manigol- 
di a ferir le ferite . Uno di' coletto, moffo non 
fo da che fpir.ito , efclamò * Gorre- fi toglie in que- 
(fo fuppliaio la vira , a chi. non ancora fu -con- 
dannato a morte } Così dille,, quando eecife con 
un taglio la fuse , che lo teneva legata*' Allora 
molTofi alquanto il mio benedétto Ge$ù per rimer- 
terfì indoflo! le fue iniànguinate vedi, io Vidi il 
luogo , ove erano (fati i Tuoi .piedi, tutto afperfo 
di (angue, e che dovunque egli' moveva ipaffi, 
lafciava imprese fanguigne pedate, delle quah.co* 
me fe godclfcro que’ crudeli , i,p fingevano a 
' tW 
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forza ad affrettare i languidi paffi y e a bagnar# 

Ja terra del fuo preziofò Sangue .^Sin qui la ver- 
dine ? la quale dando fine al luouire, da termine 
ancora alla narrazione del dolorofo tnifterio* 

Efclami pur adelfo , che "ne ha tutta la ragione > 
il rran<£ Lorenzo Giuftiniani : O charnas , quatti 
Ttirtenttm ejl vificulum tutor . , quo Deus potute lega-, 
rii nulli certi pene s , • nulli hf'.ei a-J coUmnatri euro 
tenuijfcnt , ji tu ° ai norie vinculum defuiffes [ O 
amore, amore', o fortiffimo amore , chetai po- 
tuto legare ad una colonna Gesù unico imo bene . 
Amor fu quello , che lavorò le funi , amor tu» 
quello, che ftret ramante lo avvinte, amor fu quel, 
lo, che gli .eftriiTe dalle vene il Sangue : ' unpe, 
rocche / qual ferrea catena, qual laccio sì ben an. 
nodato poteva mai legarlo alla colonna , fe i amor 
fuo più forte di .qualunque ritorca non lo avefls 
$ì ftrectamente, avvinto ? Tonili compedesy nudi la- 
quei ad colttmnam. E a tanto amore come da 
noi fi corrifponde , quali fono già affetti del no- 
ftro cuore , i fentimenti di gratitudine verlo Ge^ 
sù? Ah non mi obbligate a r.idirverli, perche di 
croupo vi farei arroffire 1 Che non piangano que* 
inferociti Unni, ptm<;o non mi maraviglio ; itupi^ % 
(eo bene che dagli occhj voftri fiillac non d veg- 
ga una lagrima di compunzione , che non diate 
alcun fegno di tenera compatitone a sì lagrime- 
vele villa , quando foffrir non potrefie ad ocehj 
afeiutti lo fcorticamento di 'un voftro cane fedele 
fenza venir meno nel cuore • E pet Gesù tara M 
voftro "cuore indurito a guifa di freddo fauo E 
tanto più ftupifeo di quefta vaftra infennbiiita s 
quafi non folfero fiati i voftri peccati, che mof 
feto le mani di que’ carnefici a tfagellarìo si crq-» 
-definente . 
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Sì j li voftri', li miei peccati furono quelli , 
che non contenti di aver Squarciato il corpo tutto v 
al benedetto Gesù co’ flagelli , quafi ancor intatte; 
vi ri uianeflfero quelle fagre tempia di quel divin 
capo , Suggerirono a quell’ empia foldatefca -un 
nuoVo, c più atroce tormento . Coftoto a-guifa 
appunto d’ inferocite tigri, che guftatojm'a vod«^ 
Il fangue umano vieppiù incrudeUfcono alle flra- 
gi^j così bevono colpro nuovo fHegno da quelle 
piaghe- che aprirono, e. tjuoVb od?o 7 ' e -furore ris- 
vegliano nel proprio petto. B fàpere che fanno ? 
Ricblgono di terra i rimatogli' de* bronchi , éd 
a /falciatili con altri virgulti Tpinofi , ne formano 
alla peggio una còrona a foggia djl turbante ben 
chiufo» e di proprio capriccio , fènza alcun'or» 

/ dine» o conléntiuaen^ò del Giudice » ,la piantano 
fui capo del flagellato Redentore j indi a- colpi 
replicati di groffe canne v, di corti baftofri bat- 
tendola la cacciano fino alla metà della fronte , 
Oh Dio! InorridHco in ridirlo V.. Chi aveffe po- 
tuto vedere in quante maniere diftcrentiffime pa£ 

’ fino a far piaga le fpinc!.. altre più corte inal- 
zano nelle prime membrane , altre più aguzze 
trapanano il cranio ,, e dentro al cetfpbre fi fè- 
pellifcòno ; altre più lunghe , quali per la fron- 
te , quali per le ciglia > quali per le -tempia , c 
qual? pe rientro" la bocca ^fcono con la punta , 
Figliuole di Gerufalemme andate q Vedere >1 vè- 
ltro Re coronato , non più con un diadema di 
gloria» ma con una corona di dolore, e d-igno*'' 
minia» Dove fono quegli odchj vivaci» clic (ùzz 
Hiavar» la beatitudine in tetra ? Quelle guancie 
amorofe, in cui fi fpecchìavano gli Angioli ì Do- 
ve fono quelle labbra putfturee > che flillartno am- 
firofie di Paratifo ? Dove , dove fono «puf cria! 
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d’oro, quella fronte ferena che rallegrava, e con.- 
(piava ogni cuore? Ah che tutto è nafcodo, tuc* 
to è difforme ! Quei» Sangue che per ogni parte 
gronda., ftagna , e fi congela per tutto', il di luì 
amabiliflìmo volto cuopre, e deturpa: così appun- 
to lo defc riffe la Vergine alla fua diletta figliuo- 
la Sì Brigida "Plurimi s rivii fanguinii decurren- 

tis per facrem ejtts , & crina > <& octtlot , 
barbarti repUnti bus , nihil nifi fanguls totum vi- 
fabAtnr • 

Al vedere, sì fconcio , e contraffatto il povero 
pazientiffimo Gesù , adeifo fi è il tempo , dicono 
■fra $fli, di rironofcetìo , e farlo npftro Re* Pre- 
riamente. gli afièitmo indillo uno (traccio di por- 
pora, gli adattano in manp uno Scettro di canna, 
e co’ fifchj, e rifate lo (aiutano per ifcherno Re 
de’ Giudei : -rive Rcxjudaorutn • Quindi chiamata 
quaft a fedirlo tuc;a la (quadra dei fgherri dan 
principio alla trefca» Chi finge di adorarlo, e lp 
percuote, chi di baciargli la mano, e lo fcbiak 
foggia , chi di presentar tributi , t gli tkr dei 
calci; pno gli piega, innanzi il ginocchio e coi 
-(torcimenti di bocca lo infulta ; un'altro fi apr 
preda a parlargli, e gli gicta in faccia uno rioma- 
cfaevole fputo ; quefti fembra venerare lo fcettro , 
* glielo rifpinge fui vifo; quegli fa . morirà di ac- 
comodargli il diadema , e gliejo ribatte fui ca- 
po. In una parola tutti gridano ad un’ ora Viva 
il Re, viva il Re de* Giudei,, e tqtti .l’un dopo 
4 altro lo beffeggiano, lo im.ukanó, lo tormenta- 
no: Et genuflex'o airtt ewp illude bar, t et dicent ft { 
Jlve KfX Judttorum . . ' -- - 

Che pe dite N- N..di « fiero fpettacolo , di sì 
inaudito fcberno ? Pare a voi che l’amof di Gesù 
^di patire' per 1’ Uomo poffa andare più* oltre? Sem- 
-bra a voi che poco fia codata a, Gesù la (oddi£. 
fpzione data per i noftti -peccati ? Pare a voi che 
un peccato Coi di penderò debba chiamarli cofa 
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lieve 5 e di poca momento , fé per quefie colpe ap- 
punto egli fofTre sì fiero tormento nel Tuo; vene- 
rando capo? Ah* Redentore mio, mio vero Re* 
e Signor, compiango sì, ed infieme adora quelle 
fagrate tempia trafitte e trapalate da sì crudeli 
fpine, ed in effe rióonofco ancor lì miei pur trop- 
po gravi peccati, che sì malamente ‘vi trattaro- 
no • Pèrdono vi chiedo amàbili filmo Gesù pet 
me, e per quello mio Pòpolo. Noi forno fiati 
li rei , e voi portafìe la pena } noi- fummo 1 col- 
pevoli, e voi fòftrifi* il gaftigoTe lè-le fpine a 
noi dovute si volentieri ci togli elle- per pouerie 
lui volito capo con sì effremo dolore, con il pen- 
timento efficace delle- nofire colpe , che qui a’ 
piedi voftri di vivo' cuor deteftiamo, vogliamo 
Remare di sì forfora Icempip il crudele tormen- 
to , e con il piatito dolorolo de 1 nofiri peccati 
accompagnarvi fedeli al tribunale del Giudice, 
Ove sì . maltrattato e ferito di- bel nuovo vok liete 
éofidòtto . -• > s - . . ' ’ *■ * 

- Fratraftro Figliuole di Sbntje, ,ufrice -fuori * ai- 
tate gli occhi alla loggia «RI Prendente Filato , 
il quale con potendo determinarli a> condannare 
nn innocente, fiutila ogni mezzo per liberarlo; 
io ; moftra al popolo pur* per vedere fe glF veniffp 
farro di placare il furore , k rabbia , l’ odio di 
coloro alla villa di un oggetto sì compaffionc ve- 
le . E voi anime mie fedeli alzate il penfiero.di 
voftru niente all’ alto , e con fa fcorta della fede 
riconofc«e nelle voci di Pikto quelle deli’ eter- 
no divtn Padre. Ecco Gesù, che tutto lacero e 
intrifò di vivo fangue comparifce^ alia villa del 
Popolo, Ecce homo i. Grida Pilato - Sentì ingrata 
Gerufalemme • Afcokami ,. anima peccatrice , -vo- 
-lcva diré 1* eterno Padre con la lingua dei Giu- 
dice'. Ecce homo. Ecco ii mio Figliuolo tutto 
fquareiato damagelH, coronato di fpfne , tutto una 
•piaga, tutto grondante - di vive -{àngue * Ecco 
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l’Uomo de’dolori . Mira, quello è il mio Figliuolo» 
che venne al mondo per (ài vara perduta, per.. re-, 
dimetti. fatta fchiava , per darle la vita, effendo - 
già morta. Offerta come appena conferva le £m- 
bianze di uomo» A quello fiato, fé non lo fai» 
lo ha ridotto 1* amore , che nutre per te * Amor 
fu quello che sì lo.percoffe, amor fu quello che 
sì Jo coronò, e quante piaghe egli porta nella 
lira 'carne» tutte gridano con voci troppo forti» 
e chiare. Amore, Amore. 

Che volete dunque, o Peccatori, che -fi faccia 
di quell’ Uomo ? Siete contenti , che da* lacci fi 
Icioìga , che fi rimétta già conofciuto-, innocente, 
alfa fila libertà?- Vi canteqcate , o Giudei, vi 
contentate» ò Cfifiiani? No no, gridano tutti di 
concertò, Xoilt , 4olU , xfrucifige eum < Se lo* do- 
ra andane gli Ebrei > dUfimubr la voglio : ma ancor 
tu, O Peccatore, vuoi che" Gesù le ne vada u 
tnoìire? E perchè mai? Che male, che torto vi 
fece egli mai, fioche io vogliate veder e (lineo fu 
d’ una Croce? -So che noti' avelli il coraggio dì 
ripetere le indegne v© ci colla lingua , ma le fii- 
cefiù-ih cuor -tuo, quante- volterai peccato, quali-, 
re volt? aeconfentifii a quella tentazione , vivefti 
a feconda di tue pafficini , quante Vòlte lèi ri- 
tornato a crocifiggerlo con le tue cólpe. Ma 
giacché brami veder faaiata.la tua nera paffioné, 
rvot} dubitare- •» efie ne faraj pago e fumilo . Già 
Filato giudicò di condifcetidere alfe ingiufle «te 
domande? e del Popolo: ^Adjuclìcavit 'fieri peliti»- 
tiem, illortfm \ Morirà 1 Gesù y c faretè Ipettatorf 
di- si* funefia tragedia ^ Già -il buoò Gesù abbrac- 
ciò la fua (yoce , , Ja fallita con tenerezza, fa 
bacia coiv tutto V affetto , e fi carica del grave 
pelo, e fpintó dall’ amor fua, avvivato dal defi. 
derio 'ardente di patire per l’uomo, s’ incammi- 
na fuori della Città al Monte Galvano . Già -Cuo- 
ra Ja tromba ferale , che condannato io pubblica , 

gii 
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già s incamminano due ladri , che al morir lo 
iccompagnano ; già tutta in ordine la Soldatefca 
parte precede da fronte , parte aflìlìe dai ìafi , par- - 
te fegue dalla fchiena * E già un’ immenfa mol- 
titudine -di Popola f} alleila,. chi per euriofità, 
chi per odio maligno lo precede, lo accótnpagna,- 
lo /cgue » I nobili ~ mirti fon con' la plebe-j j Sa* 
cerdoti, i Scribi, i Farifei ne tripudiano per. al- 
legrezza^, c con ' sì funebre pompa bajuUnt ftbt 
Jttucem txììfit . - . s . * 



Qualunque fia il parto dì fha dolorofa, paf- 
£one, che io alla yortra pietà debbo efpore*’, egli 
è ferri pre sì funertò , che cava dagli occhi a vi*- 
va forza le lagrime i Gesù non è più capace a 
foftenere l’ eforbitante pelo della Croce , quale 
ftrafeinata per que’faiii gli bitte e ribatte £jgli 
omeri, e, lo' fa fpafimare in un fol colpo tante 
Voice > quante nel di lui corpo fon le ferite ; de- 
che cade e ricade- tratto tratto bocconè a terra • 
E que’ barbari più fpietati di. un’ -prfa arrabbia- 
ta, chi lo tira con. una grolla fune , chi lo pe- 
- fta co’ no«dofi baftòni, chi co’gugni e co’ cab 
. ej 'lo fpiuge , perchè he ,avanzi- il cammina. 
Deh chi fi àpjprefla a porgergli pietofa la mano ? 
Veggo la Tua cara 'Madre» che a lui vicina s’in- 
contra occhiò ad occhio , e 1’ un l’ altro fcam* 
bievolmcnte fi mirano» Ma qual conforto jit& 
mai recargli una tal villa ? Nò nò : ■ pena e 
cordoglio ' maggiore acctefce a Gesù* a Maria 
un tale incontro. Quivi con un Eco che formò 
il dolor?, tutte le pgne del Figliuolo battono in 
petto- alla Matite , e tutte duplicate- ritornano 
al cuor afflitti di Crifto . 5 Che fpafimo di Geni- 
trice, che ami, veder il parto delle lue -vifcere 
sì malmenato peggio ancor dejla -beftia più vi- 
le, vederlo innocente condannato come uh’ iti- 

' farne 
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fame ladrone 1 Che fpalìmo di Figliuolo» che 
riama, 'mirar il cuor Materno naufrago in un mar 
di dolori, fé r.ii conforto alle fua. pene;, lènza 
fjoter apportargli -un menatilo foli levo ! O cuor 
di Gesù ! 0 cuor di Maria ! Chi ridir mai po* t 
trebbe di sì funefto incontro le pene , fe il cuo- 
re def Figliuolo è turto in quel della Madre, il 
cuor della Madre è tutto in quello del Figliuolo ; 
fi {cambiano affetti-, s’ imprechinoli tormenti, 
e v con linguaggio d’amore fcambievolraente fi par* 
lano} 

Accortili que’ manigoldi del gran rifchio di per- 
der lui la vita, : ed eflì la coniòlazione di croci- 
figgerlo, non per dargli follievo, ma per ferbar* 
lo a maggior carneficina , coftringono un tal ru- 
nico, Cirenèo a fottentrare -in l'uà vece a quel 
carico r lìcchè finalmente fianco , . ed affannato , 
più maorto , che vivo luperò Gesù d’altezza dei 
Monte Calvario . Senza dargli un momento di tem- 
po , diriftorò, e di quiete gli {aitano addotto quai 
lupi affamati cortrrodi un innocente agnello, pc^ 
fpogliatlo delle fue vefti lènza pi^rà, lenza dire- 
zione* Gli 'fnudano -un braccio,' e gli 4anno una 
percoffa nel capo, gli -levano le vedi dalle fpal- 
le , e lo percuotono co’ baffoni , lo fpogliano- tat- 
to, e- lo' calpeftano co’ piedi;- Expstjxverunt me y 
pare che cojy le ne lamenti ne’ Cantici , . peraif 
ferunt me , vultteravemnt me . Era quella lagrata 
v^effe colle piaghe tutta inereftata , tutta unita 
eolie membra fqaarciate del, Salvatore, mercè lo 
fpargimento del Sangue già congelato, quando 
( itrorridilco al. folò penderò ) la {tirano con tan- 
ta violenza gli fpietati miniftri che aperte ^li bel 
.nuovo tutte le ferite, e le piaghe ,• quafi da [squar- 
ciata nube piovettero da tutto il fùo corpo rivoli 
di vivo Sangue; e perchè quella ufeir non pore- 
va fuori del capa, gli levano prettamente la co* 
tona di tefta, e laripi aprano lènza orrore fullè 

tèm- 
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tempia trafitte del paziente Gesù. Che dolorei 
che angolcia, che fpafiino non. fu^.ityù- quello 
ali’ anima del Redentore ! Chi può pcnfarlo-? chi 
può ridirlo? { .. . ' , 

- 'Non così feróce^ ed affamato lione corre alla 
preda, come que’ micidiali 'corrono qua, e là per 
1’ erta cima del .monte: «hi ftende a terra là 
Cfoce , chi fòllecico prepara chiedi , e martelli , 
chi provede di fiele , ed aceto ; quelli apparec- 
chia le fcale, quegli trivella il, verg&gnolo. legno* 
quelli -mette in ordine le corde y ‘quegli tutto in 
fefta ftringe Jn mano & martello >, perche fìa il 
primo a conficcarlo in Croce,: chi faJta*. chi ri- 
de, chi beffeggia, ed infuna.» chi grida* chi 
urla: tutti d’accordo, lo ltr alci nano, lo urtano, 
lo Ipingono, perchè prefto arriyi al dolqrofo fup- 
plizio , e con violenza di colpo impetuofo lo la- 
fcian cadere lupino fu della Croce .- Anima Cri- 
fliana, rimira, ed alcolta il tuo Redentóre* che 
Ideino a morte alzati gli . occhb ai Cielo ..cosi 
perora a tuo favore predo P eterno' fuo Padre ; 
Refp/ce in faciem Chr/fti fui . • Amantilfimo mio 
Genitore , guarda il tuo- Figliuolo , rimira il tu© 
Crifto da te un tempo vellico di. gloria, ora ignu- 
do, tremante., veftitofold’ignominia: la mia ob- 
•bedienza a’ tuoi» eterni decfeci • tu efatta fino alla 
Croce, non ifdegnar v ti fupplico, le mie preghie t 
te ; Io me ne muoio , e volentieri dò la' mia vi- 
ta per li miei peccatori da me cotanto amati ; 
quefto mio Sangue, che feorre dalle mie vene , 
non -gridala te vendeta* ma pace, pietà, e mi- 
te ricordi a per i loro peccati^ Ecco le mie ma- 
nine piedi pronti ad effer inchiodati fu di gue- 
lfa Croce , ' purché quelle mie piaghe abbiano ad 
intercedere mai Tempre predo il .-Trono di tua 
clemenza la convezione , e la vita delle anime pec- 
catrici* Mirami eterno Padre: £* refpice in /*- " 
c itm Chrifii tui , efeordati, esponi in obblio le col-* 

, ' P* 


Digitized by Google 



fi biblioteca per V Arrochì , 

pe tutte dell’ Univerfo. Mi ofìerifco vittima dì 
cfpiaZione per erti , ©locaurto perpetuo Tuli* aitar 
della Croce, purché non perilca alcuno de’ miei 
eletti, pirrehè tutto il Mondo poCfa falvarlt • 

Così in filenzio orava certamente Gesù, quan- 
do. fentonfi rifuoRar per l’aere i colpi delle pe- 
finti martellate, che gl’ inchiodano e mani, e 
piedi fu della Croce . Ah benedette mani , fagra- 
*ti piedi. del mio Gesù, perchè vi 1 aidate sì fquar- 
ciare da que* chiodi /puntati ’ Perchè ? Elimina 
un poco e guarda , mio Criftiano , quanto lorde 
e (uccide fono le tye mani per le tue impurità** 
per la rob&a altrui, per le mercedi ritenute, per 
là crudeltà verfo i poveri* e conofcerai, che per 
levar col fuo Sangue le tue ingiuftizie , e lordu- 
re , li tuoi ieganni , , e furti , fi lafcia trafigger 
lè fue * Offetva li tuoi : redi quanto iordidi e 
brutti pA- li tanti, palli*, giri, e raggiri da te 
fatti per efpugnar la coftanza di quella Maritata * 
la verginità di quella donzella , per que’ tuoi (al- 
ti , e movimenti sì Iconcj de te ufati nelle dan- 
ze , e ne’ balli , per cui folli la rovina fpirituale 
di tante anime , per lavar e inondar quelli egli li 
laida traffigger i fuoi. •- * • 

Wa: torniamo a Gesù, Il crederete All* tr* 
fitura della finiftra niano fi erano ritirati 1 nervi , 
e contratti e delira, e piedi , per i’ eccedi vo dolo- 
re, coficchè 1’ altra mano, eie piante non più, 
giungevano al foro già preparato. Che fanno, 
che penianò, che rifolvono que’ crudel,? Alcole a- 
te, t' inorriditer. Legano con funi il deliro brac- 
cio, ed ambedue li piedi , e con tanca, forza (li- 
rano quelle membra, che slogate l’ offa del pet- 
to, aperte le giunture dellefpalle, dirteli a viva for- 
za i nervi, Umilmente c l’uno, e l’ altro 0911 in- 
finito dolore, piunfero a dar nel, legno già prepa- 
rato . Santa fede ! Onnipotenza di un Dio * lòccor- 
r eterni ! perchè la mia mente ilarebbe qui per va- 
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f ,ore v °iÌri nemici 5 Ani rc/ CCe ^° ^ m3 S~ 
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quell* infame patibolo? Confettò il vero, che non 
vi voleva meno della »onnipotenza di un Dio per 
fofìenervi . , 

A concepire quanto fuperiore ad ogni noftro 
penfiero fia flato il fiero tormento da Gesù in 
quegli eftremi provato e tieiranima * e nel corpo , 
baila foltanto intenderlo da quelle divine labbra , 
le quali fcioglicndofi in que’ momenti prorompo- 
no in sì fatta efclamazione : Deus, Deus meus , 
... quid dereliquifit tne ? Dio,. Dio mio, come 
mai abbandonato mi avete? Gesù Crifto abbando- 
nato da Dio , dal fuo divin Padre. ? Che ftrana 
foggia di parlare è mai cotefta? Quella lingua , 
che nel corfo intiero ( di fua pafllone mai proferì 
un Oimè, nu ratte guato ai paterni voleri iòffrj , 
e tacque con invitta pazienza in mezzo alle piu 
orride carnifiAe , adetto rompe un sì lungo fi- 
letizio, e fi lagna col fuo Genitore per un sì im- 
provvido abbandono ? Mi è forza il dire , che in 
1 un tale abbandonamelo . eccetto cì incomprenfibi- 
le di dolore nell’anima abbia egli provato , che 
a concepirlo non è valevole umana mente • Così 
appunto fu N- N. Per intendere però qualche parte 
di sì atroce pena egli è certo , che non era la 
natura del Verbo , che fi lagnava nella perdona 
di Crifto 3 ma bensì l’ umana natura fuflìftente 
nel Verbo > e febbene Iddio era un medefimq 
. con T addolorato Gesù , Iddio però non era nel 
dolore* Affichèeperò alla grandezza de’ dolori 
del corpo corri fpondeffe la grandezza di quelli 
dell’ anima 3 volle che tutta ad un tratto reftattc 
priva di qualunque conforto 3* che a quella derivar 
potette dalla Divinità i e perchè ciò «on poteva 
naturalmente avvenire , attefa la beatitudine dell’ 
unita al Verbo, per cui alla porzione inferiore di 
- quella- Umanità fàgroiànta erano dovuti i confor- 
ti, che ricever poteva dalla porzion fuperiore, ove 
'Crifto godeva , quanto al primario oggetto eh’ è 
. Dio, 
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Dio, una forama ed imperturbabile beatitudine , 
pur per volere , che il fuo dolore folle puro do- 
lore , eccedo di dolere anche interno, diede egli 
di mano a* miracoli di Tua onnipotenza . 

La divinità UefTa del Verbo trattenne tutta la 
gloria dell’ anima nella porzion fuperiore , e non 
ne lafciò fìillar femplice goccia per conforto all’ 
inferiore , deche divenuta quella a guifa di terra 
arida e fecca , chiedea di edere riltorata con 
}’ acque del «divino conforto, ma lo negava quel- 
la, perchè doyefle penare all* eftremo; e là dove 
nel corfo di fua pàdfione la pivinirà a guila di 
nube celcfte piovette nell' anima di Crilìo con- 
forto, gaudio, conlòlazione , per cui gioconde le" 
riufeivano le pene, amabili le agonie, in quello 
tempo racchiufc tra di se tutte Tacque del divi' 
no conforto perchè nel compimento di fua pailio- 
ne avelie a provare T apice diremo del più vivo 
dolere, onde ridir potelle : Anima mta jicnt ter-'' Jfc. 
ra fine aqua ti Li ; percttjjus fum & ariti t cor me- 
hm , quia libata funt aqux iti tiubibtts , ut non 
erurtipant de or fum > Fu quello un abbandono (pi- 
rituale, una fo-ctrazione di qualunque fenlibiJe con- 
forto, fu quefto come unLccJiflì nella parte fupe- 
riote deiranima, una notte ofeura, durante la qua- 
le ebbe 4 a provare il puro fpirito del dolore, laon- 
de l’Umanità fua fantiffima a ragione 1 efclamò : 

Deut , Deus meta , ut quid derei/ qui fi i tne ? 

Perchè riero una pruova sì forre dell’ eccedo 
delle fue pene interne panni renda fuperfiuo qua- 
lunque altre argomento, palio lotto lìlenzio le an- 
gurie , e le torture di fpirico , eh’ ebb’ egli a fof- 
. frire in leggendo a piè della Croce la fua dilet- <•' 
ta Madre prefente a sì funefta tragedia . Pativa 
Gesù nella Croce , è vero y ma di quanto mai 
s’ accrefceva il fuo dolore, nel vedere il cuor del- ' 
la Vergine trafitto ad un lol colpo da tutte le 
fue pene per legge di quel! amore , che rende 

D z mar- 
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martiri di un ifteflb dolore, e l’ ara ante , e l’ama- 
to [? Tutto- il dolore del Figliuolo era nel cuor 
iella ‘Madre ,• e tutto quel della Madre era nel 
Figliuolo : con quello però , che ft grande- era il 
dolor di Maria, perchè pativa eftremamente nel- 
le pene del Figliuolo , era il dolor di 

Gesù , perchè patendo Hll’ eccedo in $è fletto , 
pativa ancora nel cuor della. Madre , e fé Crifto 
comunica per forza di amore le fue pene divife 
nel cuot dì Maria , le comunica egli a guifa di 
raggio Solare , quale in denfa nube ripercoffo , la- 
fcfa'la luce » ma rjtorna ben pretto ad unirfi alla 
fua sfera dopdc partì • Tralafcio la pena mfoflfri- 
btte all’amante cuor di Gesù nel vedere quel Po- 
polo mifcredente acciecato nel voler farli reo di 
un Deicidio • Tralafcio le anguftie indicibili, da 
quali fu forprefa l’anima di Criflo al rifletto "di 
tante anime che ne’ futuri fécòii vedeva torre- | 
* re a precipitarfi nell’ Inferno ad onta dello fpar- 
gimento di tutto il fuo fangue per rimetterle in 
Cielo . Ah efclamiamo pure con il Santo Profe- 
ta: Magna efl velai mare ''contritio tua * La inten- 
sione , la fierézza de* marcirj e pene interne di 
' Gesù ella è sì vafìa , sì alta , e sì profonda , 
che può. paragonarli ad un mar fenza lidi , ad 
. un Oceano sì vallo e sì profondo , in cui con- 
viene , che, fopr affate a la mente > ammurolifca 

la lingua . ^ . 

Già fiattìo agii qltimi fvenimenti , gu comin- 
ciano a mancargli le forze, già più non efee dal- 
le ferite il fangue , fenonchè a fìilla a ftilla , già 
piega languido il capo , non fo fe per dare gli 
ultimi fguardi alla fua cara Madre , o il bacio 
di pace a* peccatori, oppure per teftimoniar ai 
Padre la profonda umiltà , con cui data avea com- 
pimento all’ eterno decreto . Il fatto è: Gesù- 
Criflo Figliuolo di Dio, Uomo e Dio, dopo 
eh ietto perdono a ^>rò de* fuoi Crocififfori > 

di 
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.di ■aver a (legnato a Maria San Giovanni in Figlino* 
io, a San Giovanni Ja Vergine in Madre, dopò 
di aver figliato il filo telìamenco , in cui l alia- 
va nelle mani del Padre il Tuo Spirito , il corpo 
agli Ebrei, al buon Ladrone _il Parodilo, le v per- 
fecuzioni a’ Tuoi A portoli , a’ penitenti il Cielo', 
ai peccatori contumaci l’ Inferno , dopo di aver 
confumata ogni cofa, e gli oracoli .de’ Profeti , e 
le promefie de* Padri , e Je jigure del vecchio 
Te {lamento, "e la.féte ardente di più patire per 
l’Uomo , dopo di aver foftenuti . gli eccedi della 
più crudele barbarie in età di 33. anni fu le vet- 
te del Monte- Calvario in faccia 1 * etèrno fuo Pa- 
rtire, che già Tha lafciato in. balìa di tutte le 
fue pene , a veduta di tutto il Mondo , fui mez- 
zo giorno, col terror degli abiflì, coll’ecclifli , 
del Sole, coller fcuotimento della terra,, col tu- 
multo deli’ Univerfo, sì Gesù-Oifto, il vollro , 
e mio Redentore fpirò T ultimo fiato, sì Gesù è 
morto fu è' una Croce • 

Alzate -pure lo fgu.ardo 0 perfidi Giudei -, ecco 
là la Croce inalberata, ecco Gesù da* duri chio- 
di confitto . v Siete contenti, egli è. morto 5 è. fa- 
zio ancora il voftro furore ? Sì Gesù e morto ? Il 
credere ? Ancor ne dubitano. , ed a certificarli dei 
vero con una lancia aprono nel lato deliro una 
profonda ferita, che lo trafigge nel cuore (ledo . 
Ah barbari , e fpietati ! Ancor contro un cadave- 
re efangue inveifce la voftra perfidia ? E perchè 
non ha fulmini il Cielo per incenerirvi ? Perchè 
non s' apre la terra per ingoiarvi? Perchè que’faf- 
fi non fi fcagliauo contro voi per {tritolarvi ? Per* 
«hè i Trattenete per poco il voilro zelo'. > Perchè - 
noi conobbero i carnefici , nói conobbe Pilato j 
noi conobbero- i Sacerdotf: -Si, enim cognovijjent. , 
dice San Paolo , numquun Domtmtm gloria cruci - 
fixijjìnt . . Pertanto meglio fia , che il noftro -zelo 
fi rivolga contro di noi» imperocché ooi l’dbbiam 
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erocififtb , i noftri peccati fono flati la cagione , 
c gli ordigni di una paflìone si. Fpavencevole . Noi 
lo conobbimo* noi l’adorammo, e nell’atto ftef- 
iò ch’ei fpafìmava di amore per nol i lo demmo 
a morte per un capriccio» per un puntiglio, per 
«in vano intereffe , per una veridetta , per un for- 
dide piacere . Oh moflri di barbarie ! Oh portenti 
d’ ingratitudine ! Sì , centro di noi dovrebbero ar- 
marli le creature tutte per vendicare gli enormi 
torci da ned fatti al Redentore. 

Ma nò, che prima di venir a gaftighi implorar 
vogliamo la clemenza dell’ofièfo medefìmo. Net» 
è quefto giorno di vendetta y giorno è di' perdo- 
no. Perdono dunque ,, o Signore dì altiflìma mi* 
fericordù, perdono* Ecco qui a voftri piedi fìlp- 
plichevoli di mercè i voftri Crocifillori* . Opera 
dì neftre mani furono le voftre pene •' Noi vi ab- 
biamo inchiodato fu quello tronco , lo conofcia- 
me, lo confeflìamo; ma fè al mal fatto altro ri-' 
medio non polli a m dare che il- pentimento-, ec- 
coci pentiti alla voflra prefenza * Maledetto pec- 
cato, che 'ci ha refi micidiali di un Uomo Dio, 
i’odiamò davvero, lo decediamo, e di tutto cuor 
ci difpiace di avervi sì maltrattato. Noi far ma- 
le a voi ? Noi creature a voi Creatore? Noi ver- 
mi viliflìmi a voi Signor del tutto ? Noi benefi- 
cati a voi benefattore ? Fet tempori ili / , te 
non Mittenti : porcflìuio rinafeere in quello punto 
per amarvi per tèmpre . Deh fate almeno, che fè 
fummo nel numero de’ voftri-jtradifori , mercè la 
yoftra mifericordia fimo per l’ avvenire nel nu- 
mero de’ veri penitenti , onde poffiamo godere il 
frutto di' voftra 'patitone* - ./ 1 vi' 

Una fòl grazia ancor vi domando, amabilif- 
Iìbio Salvatore, ed è ,*che almeno in fegno del 
perdono accorda coi, e per -caparra- del roftro 
amore-, ci vogliate dare, qual’ altro Giacobbe, a 
noi tutti qui in nome voftro congregati,; la voftra 

he- 
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benedizione . Che rifpondece , o buon Ges$ ? 
Ab ch’egli mi ^fa intendere , é vuole , che 
apertamente vi /accia fapere , -che tutti non ci 
può egli benedire • . E perchè ?>- Perchè in que- 
llo mio uditorio vi è un’ anima sì "nera , ad emK 
pia, che non vuole deteftar il peccato, anzi ben 
pretto vuole- ritornar alle colpe di prima . Co- 
ite» pervicace .nella Tua fellonìa tiene; inchiodata 
3a delira, fioche nolv può benedirci* Ahi partici * 
da quefta Chiefa , -anima iniqua, e rea, « giac- 
ché cosi vuoi, cada. fòvra di re la maledizione * 

In faccia ad un Uomo Dio, che- per tua falute, 
per dittxuggere il peccato pende gii morto fui du- 
ro trónco 'di Croce, vuoi ancora ingraia a tanto . 
am»re moftrarti , e dare,, e mantenere in vita la 
colpa T ' va pure, che-Ja maledizione diqueftoCri- 
flo ti accompagnerà, nella tua cafa » .fi ipargerà ne’ 
tuoi feminatij difeenderà ne’ tuoi figliuoli , e teco 
dormirà nella tua priÉere. Non polfo darmi pa- 
ce: come mai alla Sfitta , di quello amor crocifitto 
puoi refittere, c continuar ad offenderlo ? Come in 
mezzo a unte cene, e tanto (àngue 'può piaccni 
il peccato? Come non fi compugne, e fi ammefl- 
lifee quel cuore più duro de’ fitti più crudele 
delle fiere? Ma laiciamo che ‘quello afpide Tordo 
vada a feconda de’ Tuoi defiderj, e giacche da noi 
egli è diviio , accolliamoci di nuovo a Gesù, e 
pentiti de’ noftri falli chiediamogli nuovamente la 
fua benedizione .r . * y> J 

Sì, mio Divin Redentore (fendete la.voftra on- 
nìpoflenté nuno» e benedite tétto quello mio po- 
polo , egli vi ringrazia dii quanto per fùo amore 
fofferto avete nella voftra acerba Pattfone ; egli vi 
ama, e vuole amarvi per Tempre, odia, e detefla 
ogni colpa , perchè oftefa di voi Bontà infinita • 
Noti più peccati , non più in fayia a quefto Cri- 
fio morto per voi . Nop è ella co% ^ non- fono 
quelli i voilri fenrimemi efpreflì dal*piò intimo 
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deF cuore? Dunque benediteli, mio Gesù» e nell* 
anima, è nel corpo , benediteli ne’ loro figliuoli , 
e nelle loro lo danze-, benediteli "nelle, loro fatiche 
campeftri , e nei loro bediami , . benediteli ade£- 
fa, e nell’ ora della morte, e nell’ eternità: Bene- ' 
di Rio Dai Omnifotentit y 'Patria , & Filli , 
Spirititi Sanili , dejtendat fttptr voi , & manta t 
femptr * Amen , Amen. ' 

% _ *• * 

VENERDÌ’ DOTO LA DOMEN. DI PASSIONI . 

» * - *+ 

PI R £.al FESTA 1 - ^ 

DB’ DOLORI DI M. V. • 

Quello Dìfcorlo potrebbe fcrfi per maggior cfc- 
* modo nella fuddetta Domenica • 

Stabat juxta Cructm Jjfm Matte tjut • 

— v Joann. cap^i <?. . . 

* * ^ , '* ^ A ~r -v 

A Lle lagrime , alla compunzione ini è forza , 
popola mio amatiflimo, invitarvi in quello 
tempo* in cui tutti ricoperti di folche divile -gli 
Alcarì , Ipogliata dei. lagri giulivi arredi la Chie- 
ù % non più fentonfi nfuonare»fulle lingue de’Mi- 
niftri del Santuario que’ Salmi di confolazione , di 
allegrezza , non più quelle voci, per- cui da vali 
gloria al Padre, al Figliuolo, allo Spirito Santo», 
e toltemi ..eziandio dagli occhi le care Immagini 
della mia polTeate Avvocata $ e Regina Maria , de* 
Santi, veggo ricoperta lotto nera*gr «maglia la bella 
faccia del mio Signor Gesù-Cr tfto : altro non mi 
fi rapprefenta alle pupille, ovunque io miro, che 
oggetti di orrore, di meftizia, di lutto, di com- 
punzioae . Ma e aprchè , o amabililfima nofira Ma- 
dre, inucazign si improwilà ì Qual n’è mai la 
functh cagione! Ah ben mi avveggo, e ben iaten- 
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dolche voi liete tutta occupata in eompiagnere la 
vicina paffione e morte del voftrò divin Redento- 
re > del voftro amato Spofò Gesù ! Il giorno pre- 
fente , che giorno da voi di Paflìone viene chia- 
mato, egli è un invito a tutti li voftri Fedeli , 
perchè dieno principio ad una Salutevole e feria 
Meditazione delle pene 'di Gesù * Evfe^mi è -per- 
meilo lo fcrutinare piamente le voftre fagge rifo- 
luzioni, dirò, che non fenza millerio ad* una tale 
azione per tempo preparata vi Rete , perchè vo- 
lendo eompiagnere e compatire t dolori, le pene 
sì del Figliuolo, come- della Madre , voi la pre- 
fente fetrimanà deftinate al compatimento dei do- 
lori di ' Maria, riferbandovi la- fuflfeguente allacon- 
fiderazione dei dolori di Gesù , mercecchè non po- 
tete difunire l’ uno dall’altra , nè il voftro tenerif- 
fimo cuòre fòflTrir potrebbe il rifleftó di ambedue 
quelli oggetti uniti affieme, oggetti di un eterno 
•^tributo di lagrime e di confipaftìone* 

^ In quefto giorno pertanto per fecondare le fan- 
te , e giufte intenzioni della Chiefa noftra, che ci 
propone a meditare la Vergine Addolorata pér la 
morte crudele dell’ Unigenito fuo divin Figliuò- 
lo , piu con P affetto ,• che con la Voée" dirovvi : 
Efcire fuori , o Figliuole- di Siomie , venite pure 
anime innamorate di Maria a vedére , non già il 
pacifico. Re Salomone tramortito ed efjpgue, ma 
bensì la di lui Santiflìma Madre , la dolcifiima 
Madre Maria penante ali’eftremo. a piè della^Cro- 
ce per l’acerbità del dolore i Concepirete sì un fie- 
ro martirio , ma fenza fangue ; un crudele tor- 
mentai ina fenza ferite ; un’anima di mille, e 
mill^fpafiT» trafitta , ma fenza morire . Oh 
acerbità , o fierezza di pene , chi può mai com- 
prendervi ! So ben io , che a -ravvifare di Maria 
gli acerbi dolori, non vi Ha lingua , che Spiega- 
re li polfa , non vi ha mente , . che a concepirli 
fi a valevole , ed è *to fteifo il favellare' di Maria . 

; D j addo- 
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addolorata» che tinger dì nero una tela al' tempo 
Aeflo» che fi pretende imbiancare: pure a foddif- 
far per quanto potrò c aHa mia divozione "verfo 
una sì afflitta Madre , e a 'compiacere la vaftra 
pietà » che verfb di Maria non è riflretta da ter- 
mine alcuno ». farò ogni mio sforzo per dimo- 
Urarvi (brevemente una - picciola parte» de’ dolori 
della Vergine appiè della Croce del fuo divin 
, Figliuolo* - . v*. *> •* ' \- 

Vergine Madre mia » io vi -confefTo di e fiere 
impotente a foftencre sì grave pefo » metcecch* 
quanto fono per dire è troppo fcarfo e manche- 
vole per dare una qualche idea- di voftre pene ^ 
pure affidato nel-voftro patrocinio e grazia mi ac- 
cingo alla grande* imprefa, fperando che il voftro 
favore fuppltrà alle mie mancanze , 5 e farà per 
eccitare il divoto cuore di quelli miei Afcoltin- 
ti ad una falutar compaffione ili vbftre pene * 
Incominciamo* ■, •v.f» 

Sembra Arano il modo di parlare , che fa la 
fagra Spola de’ Cantici, figura, fecondo il fenti- 
mento de’ fanti Padri, di Maria Sàntiffima r Inz>e- 
rurunt me , die* ella, vigile s qui cufiodiunt civi- 
tettem , perciiffemn* mi , vulneraverunt me . Mi 
hanno ritrovata un giorno i Cuffodi della Città , 
e da' coloro fui fpogliata v percoffa , e ferirà • E 
che? Fo^g verificoffi in Maria un tale finiftr© av- 
venimento? Quando mai>fu ella veduta a tal cru- 
del foggia trattata? Nè le Sante Scritture, nè la 
Tradizione ci danno fi* quefto punto alcun fonda- 
mento. 'Tutto vero N* N* tatto veriffimo . Se fi 
rifletta però a quello, che lafciò fcritto J*noldo 
Carnotenfe , yedraflr pienamente di tali parole là 
^ fpiegazione » Cónvicne accordare^- e ftabilire un 
principio, efae la varne dj Gesù Crifto era la ftef- 
fa carne , che quella di Maria, e l’anima de) Fi- 
gliuolo, mercè l’amore era identificata co» quella 
della Madre, e la volontà di* quello era ia flefia 
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con il *y®kre 41 quella : Una ejì Maria & Cbrifti 
caro , unm fptrttus , una charitas . Ed ecco* deci- 
frato ilMifterio . Tutte le pene, i flagelli , le 
fpjnfc , e chiodi, che tormentarono il corpo di 
Gesù , furono fatti sfinimenti a cruciare Maria , 
perchè, eflendo unita collo fpirito, eccoli’ amore 
al fuo diletto Figliuplo , venne a ricevere nell* 
anima fua tufto il dolore , e le angofeie di quel- 
le, ferire * che barbaramente vfquarciarono la car-‘ 
ne del fuo app^fllìoaato Figliuolo. Apprehenfo Fi- 
li • mn , pur bene fu quello paltò "un dotto Spo- 
fitore , inventrunt mt in ipjo , per cu ti ente-, eum 
me, percujjerunt , .& vulnerante t eum vulneravi' 
rmt me . ~ 

- Dicano pure ciò , che lóro aggrada li pelfimi, 
fcandalofi nuovi Settarj ,' e fra quelli tutti alzi 
pur, la fua voce l’infame Bullingerp» ' e con af- 
fettata pietà elcluda dal cuor di Maria un vero 
dolore cagionatole per la JÉflkme , é morte del 
fuo Unigenito, e fotto apparenze di magnanimi^ 
~tà , di coftanza invincibile la ci dimoila infenfi- 
bile a qualunque cordogli* > che già no» tutti ri- 
conofcer dobbiamo una Madre, che patifee nelle 
pene dèi fuo Figliuolo , e con atro eroico di ca- 
rità fa dolerli con chi fi duole, nè cuor sì duro 
'tieu’ella in petto formato, che allo'fcuotimento 
della terra , alla commozione de* Cieli , e dell' 
Univerfo tutto , trafitta non lineali da uq eftre* 

* mn dolore* ' >'• ~ ' -t, V 

E a vero dite chi può-concepire adeguatamen- 
te quella pena , che provò la Vergine neH’elfcce 
prefente , nello Ilare vicina alla Croce , fu cui 
pativa Gesù ì Stabat juxta ■Crucem . Sé ne llava 
Maria, dice San Lorenzo Giuftiniani, come uno 
fpecchio -della Pallone di Gèsti , di modo che 
chiunque mirava il cuor dì Maria, vedeva come 
iif un te^fiflimo fpecchio tutto quello, che foftri- 
ya T unico fuo diletto Figliuolo; non v'era no fe- 
x D 6 tira 
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rka alcuna net di lui {aerar© corpo , che .ai vi— - 
yo rapprefenrata non folle per il dolore nell'ut fii-a 
cara Madre : Clarifjbnum fptculum p affienii Chrf- 
fii effetìum erat cor VÌrginit ; colle quali parole 
volle ancora darci ad. intendere il Santo Patriar- 
ca , che dovendo la Vergine farli fimile quanto 
più poteva a Gesù nel patire > perchè divenuta 
fpecchio di fua palììcne^ ficcom’cgli abbracciò , 
e fo Renne {qltanto quello’ , che pena e tormento 
gli cagionava , rinunziando a tuttp ciò , che ai 
alleggerirlo in menoma parte poteva concorrere, j 
così Maria , {ebbene da tali , e tante pene fofs’ el- 
la per ogni parte circondata alla villa de* pati- 
menti del fuo Figliuol crocifiRb , non cercò mai 
un menomo follievo, un menomo refpiro in mez- 
zo a sì fieri martirj , ma volle , che il fuo dolo- 
re fotfe puro puriflìmo dolore , perchè priva di 
qualunque j benché menoma , confblazione^* E 
come nò ? Notate df grazia , fecondo 1* olferva- 
zione di un celebre Autore , eflere proprio deflo 
fpecchio rapprelèntar gli oggetti ,. ma, non le vo- 
ci : Sptculum repnefentat motum , ftd non fonum - 
Movere innanzi ad uno fpecchio la mano , voi 
vedrete rapprelèntarfi (ùbito quello moto , s’ im- 
piaghi , fi. colpita Ja mano , ferite , colpi vai 
vedrete fu quella, ma fi dietro voci, fofpiri , e 
gemiti, ohquefto nò, che non rappre{enia lo fpec- 
chio > perchè non è capace a ricevere una tale 
imptf Rione • Specchio pertanto della Paflìone del 
Figliuolo è Maria, perchè nell’anima lùa com- 
paflionevole fi veggooo efpr effe le ferite, Je pene , 
i dolori di Gesù, ma non già voci , fofpiri , e 
, gemiti: Motum , ftd non fonum 4. Imperocché que- 
lli fono follievo ad un cuore afflitto, e tormen- 
tato , laonde elfeudo il dolor di Maria puro do- 
lore 1 rapprelènta neir anima fua quanto vi ha d* 
Paffione nel Figliuolo , ed efclude da sè quanto 
vi ha di follievo > t refpiro nelle fue pene , perchè 
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tUrìffimum [ptculunt V affi ortis Chrifti ejfeihtm trxt 
e or Vtrginit . • 

Quindi immaginatevi , che il Figliuolo in ver- 
gendo la Madre di tal maniera afflitta, e dolente 
per Tua cagione , languiva di puro cordoglio , e la 
Madre conofcendo che il Figliuòlo vieppiù pativa 
nel rimirare la lua afflizione, fi Stemprava in affan- 
ni crudeli » e mortali ambafce . Quante occhiate 
reciproche, quanti penfieri l’unò all’ altro volgeva- 
no, erano tanti acutifljmi- Arali , che volavano »n 
un momento a ferire e Figliuòlo , e Madre , ed ac- 
crescevano in infinito di amendue le pene , quali 
non potevano finire fe non con la morte. Vide in 
ifpirito un taledolorofò fpettacolo il Santo Profeta 
Geremia, e non Sapendo dar ad intendere con voci 
proporzionate 1’ acerbità del dolore cagionato da 
quello vicendevole affetto di compaffione efcla- 
mò; Cui comparalo te} Cui affimi lab o te , F ili et 
Jerufalem ? Qual paragone potrò io ritrovare , o 
Figliuola- di Gerufalemme , per ripiegar le tue pe- 
ne ? Qual fimilitudine mi varrà ad annunziar il 
tuo dolore ? E a che mai , o Vergine Figliuola 
di Sionne, potrò io qui fulla terra metter a fron- 
te le tue eli reme angolce? Cui extqaabo te , Virgo 
fi Ha Sion} Ah sì ne dirò una fola per farmi in 
qualche parte intendere: il tuo grave dolore è limile 
al mare : Magna «fi ve hit maire contritio tua. 

Ad inrendere però una tale fimilitudine convie- 
ne prima avvertire con S. Bernardino da Siena j 
che ogni tormento per le folo, e cadauna cirro- 
fi anzi della Paflìone di G. C» era come un largo 
fiume di dolore : Striglila circunrfiantia Vaffioni » 
7 *«fi ftune&fir.gulum dolori s . Di più avvertite eoa 
il Savio, che flumina -unde exeunt , inde revtftuiu 
tur ut iterum fuant ; cioè che i fiumi tutti , a 
quali fparfi qua , e là fulla terra vediamo-, tutti 
dall’ ampio fonte del mare derivano j entrano 1’ a „> 
que fowterra , c per le YÌicere della medeGiua 

fex- 
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fèrpendo, afeendono dall’ alte cime de’ mónti » da’ 
quali (correndo precipicofe fanno ben prefto ritor- 
no al mare , fìcffiè con un moto perpetuo per (òr- 
terranei meati di nuoto partite Tacque, al mare 
tortamente orgogliose ricornano » 

Stava vicina Maria alla^Croce , e vedeva le pe- 
ne, i dolori, le circoftanze più minute della Paf- 
(ione del fuo Divin Figliuolo ; ed oh quanti fiumi 
di pene tributavano le lor acque nel cuore addo- 
lorato di Maria ! ed ecco i fiumi che fe ne van- 
no al mate. • Vedeva Gesù T afflizione eftrema 
della Madre , e ad una tal vifta il di lui cuore 
vieppiù fi addolorava.- ed ecco il mar di pene di- 
ramarli in tanti fiumi di dolore, e ritornar al Fi-, 
gliuolo . Riconofce Maria al Sommo aggravati i 
tormenti del Figliuolo per cagion del fiio corde- 
glio : ed ecco (correr di nuovo i fiumi di pene 
nell’ ampio mar de’ dolori di Maria: Magna efl 
velut mare contritio tua . , Tlumtna unde txtunt v 
inde revertuntur , ut iterum fluant* . 

Conviene certamente dire-, che eftremo fu di 
Maria T interno combattimento : fe nega il fuo 
cuore materno di. compatire alle pene del Figliuo- . 
lo, le fembra di violar la più ftretra alleanza del- 
la natyr a ; fe cob yifeere di compafifione dolente 
fi mofìra a’ fuoi martirj, le fembra crudeltà, per- , 
chè viene ad accrefccre il di lui dolore : «on po- 
teva per una parte far a meno di non dolerli , 
perchè fua Madre ; le rìncrefceva dall’ altra nuova 
acerba pena recargli , perchè fuo Figliuolo , per- 
ciò' piucche dir fi porta efla patendo , a ragione 
convien concludere, che la grandezza del fuo do- 
lore fu limile al mare : Magna ejl Mut mare con- 
triti» tua . 

Fu penfamento di San Lorenzo Giufliniaoi , ma 
fu molto a propófito , che in veggendo Gesù ve- 
nire la fua diletta Madre a sì orrendo fpettacolo , 
così al cuor di Maria egli paviaffe : fi a qual fine 
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vi veggo veni* qui . preferite, © mia gemente co- 
lomba? Ab-rimirarvi fconfolcn , ed afflitta oltre 
il coftume pér Jx perdita del voftro Figliuolo a 
' voi rapito" dalle" barbare mani dei carnefici » e 
condannato ingiuflarmente alla morte, il mio do- 
lore» di troppo fi aumenta . Ahimè 1 ahimè ! dove 
vi -affrettate* dove venite , o amata mia Genitri- 
ce ? voi venite ad immergervi in un mare di lagri- 
me, voi còrrete al luogo delie miferic* Deh ri- 
tiratevi o cara Madre t' deh aneliate il paffo, e 
ifetrolofa addietro ri totnate t Pentite vói forfè di. 
recarmi aita, di cónfolarmi? Ahi che mi accre- r 
feete le pene ! Itene pur in pace , ò mia Genitri- 
ce, perch? così' afflitta, e meda liete un nuovo 
carnéfice che mi cruccia , io così crocififfo- fon* 
un nuovo tiranno, che vi tormento: Interne cru- 
ci aber magis , cum'te Mater mei anitre cruci ari ( 
videro , cruciati* mto cruci ab erti Mater , & ego 
tuo . Cara diletta Madre" quanto mai fi acctefcono 
le mie interne pene al vedervi anguftiata" per mi© 
amore , e -quanto mai voi liete tormentata alla 
vifti del miocrudelc martirio, ficchè l’uno ali* al- 
tro ci damo vicendevolmente di troppo fiero mar- 
tirio. Così avvenuto non folle * còme pur troppo 
avvenne in quel fanello giorno,', alla di cui ri- 
membranza richiede il noftro dovere che diamo 
benedizioni eterne a Gesù , ed a Maria * mercec- 
chè per ecceffo di amore al patire , vollero Tono 
all’ altro accrefcere colla prefenza i-proprj tor- 
menti Tormenti , ob Dio! quanto per noi pre- 
z-ofi, e a noi falutevoli , fe per quelli doveva , */ 
e fu il Mondo redento, noi tutti làlvati. 

Senonchè a ben riflettere cVefceva di gran lunga 
il dolor di Maria rèe! lederli refa impotente a por- 
gere un menomo follievQ^al fuo diletto Figliuolo 
esangue, e già fpifiqte fopra 1’ infame tronco di . 
Croce, Oh qui sicché io chiamo iti telfimonto 
di una tal verità tutte lè Madri ancor più barbare 
- , ver- 
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verfo i proprj figliuoli : dicano pure quefte e 
quelle, qual pena acerba, ed infòffnbile non è mai 
per qualunque Genitrice il vederli porta in sì dura 
neceflìtà di rimirare il proprio unico Figliuolo lan- 
guente a morte , lènza potergli recare alcun fol- 
lievo > o refrigerio , eflere cortrerta a vederlo tut- 
to lacero, tutto piaghe, tutto fangue , e doverlo 
abbandonare nel fuo dolore . Chi può mai com- 
prendere la intenfione , la forza di sì fatto tor- 
mento ? Eppure , anche a quello andò lòggetta 
Maria, e dove l’ altre Madri poffbno alleggerire 
almeno in parte la propria pena con affi'ftere e 
confola re ne’ mali i proprj figliuoli , a Maria fa 
vietato un tale alleviamento . 

Miratela da qual melHzia piofonda ella c lor- 
prefa , quando alzando il lagrimofò ciglio mira 
quel capo divino tutto traforato dx pungentirtime 
Ipine, tutto di ulcere e piaghe ripieno, nè può 
medicarlo : cfTerva la di lui' bella faccia rutta in- 
trifa di fangue , da ftomacheYoli Iputi lordata , 
di lagrime afperfà , nè può folle vario : vede il di 
lui corpo affatto nudo con eftrema di lui igno- 
minia, fquarciàte le carni fino a vederli le offa 
fpolpate, nè può ricoprirlo , nè può falciare ledi 
lui incrudelite piaghe : 1» fcntc gridare ad alta 
voce sitro , nè può riftorarlo con alcuna frefea 
bevanda, anzi, oh Dio! è coftretta rimirarlo lug- 
ger da una fpongia aceto e fide : lo mira trafit- 
to da duriffimi chiodi nelle mani e ne’ piedi , 
pendente da un patibolo, nè può follevsrlo . Oh 
acerbità incredibile ! Oh fierezza di dolore inau- 
dito/ Penfi chi può, efclama qui 3* Anlèlmo , 
quale e quanta fi a Rata la triftezza e forza di un 
tal dolore, cagionatole dal vedere a sì mal par- 
tito ridotto il fuo Figliuolo fenza poterlo in me- 
nomo ci.nto {occorrere, quel Figliuolo, che nella 
lua purità verginale con sì grande allegrezza del 
l"uo fpirito dato aveva alla luce ; quel Figliuolo j 

• che 
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che per tanti anni era flato la più cara delizia, 
dcl-fup cuore amorofò ; quel Figliuolo , per etti 
fol fi affannava., fe cercar io doveva, per lui fo- 
to a (Fretta va i pafli, fe a 'lui doveva porrarfi , fo- 
to fi attriftava j fe per . breve fpazio lo temeva 
imarrito; quel Figliuolo in fine» ch’era la cala- 
-Htita del fuo cuore , il centro de* fuoi amori , 
ch’era il Tuo diletto, l’ anima fua, tutta x ftef- 
fa 5 in vederlo) diftj abbandonato da tutti « di- 
venuto .l’ oggetto delie derilioni e maledizioni di 
' quella vile canaglia , l’ obbrobrio degli uomini , 
l’abbiezion delia plebe',. lo feopo dello più crude 
carnificine , de’ più fpiecatl carnefici ) e nulla ottan- 
te effere coftretta ... Ah povera affiictilfima Ma- 
dre del mio divirt-Redentore ! a tollerare tutto 
queflo lènza poter confidarlo, mitigar le fue pe- 
ne y raddolcir le di lui amare lagrime . Si può - 
concepire dolor più fiero» pena più atroce ì 
Contuttòciò io farei . quafi per dire, che queflo 
dolore fu fratto e minuto , qualor più innanzi 
vogliamo portare j noftri rifletti* Ella è cofa cet- 
ta , che la Vergine amava*. e piucchè teneramtn- 
-te amava il lùo Benedetto Ge»ù » è quello a det- 
to di tal maniera in elfo lei divampava , ed era 
sì ardente e. forté rerlb 11 fuo Figliuolo , che nè 
l’ amor di un Abramo verfo H fuo fiacco-} nè 
l’amor di un Giacobbe verfo il lùo Giuleppe » 
nè quello della Donna Sunamiiide verfo di' mori- 
bondo figliuolo > nè di quanti altri mai parlino 
\t fagre , o profane Scorie , poffono ftare a fron- 
te deli’ amor di Maria verfo Gesù : potendo ben 
ella con affai più di ragione ripetere ciò, che di' 
sè medefimo ripeteva l’Apoftolo $• Paolo : Certa 
fum enim , quia nt^ue niort , neque vita - T ncque 
* Angeli y ncque Creatura alia poterti me feparare a 
charitate Fi Hi mei ; quindi mercé un tale fvifce- 
ratiffioio amore ella bramato avrebbe,- che il lùo 
caro Figliuolo a sè medefitnà foorawiveffe , o al- 
-f'' -, meno 


Digitized by Google 



f© tibUoteta ftr Pavrsthì , 

meno almeno a sì cruda morte non fofs’ egli’ fog- 
getto* Eppure chi ”1 crederebbe ? .Benché , nel cuor 
di Maria regnale una sì fatta forzofa inclinazioni 
di amor di Madre verfo la falute dei • fuo unico 
.amato Figliuolo, fu, ella coftretta per P Oppófto 
a bramare, e, volere la morte dellodeffo Tuo Fi- 
gliuolo per forza d-i quell* amore , che portava 
alla Redenzione del Mondo già da Dìo . per un 
tal mezzo decretata ab « terno ; fiechè tra due con- 
ttarj affetti, de’ qualF l’ tino fàlvo.» 1’ altro morto 
il voiea , fovramódo agitata la Vergine foderine 
nell’ inumo dell’ anima fua un affai più dolorofb , 
e di lunga mano più fiero martirio : in quella 
•guifa appunto» che una nave, finche mmartem- 
pedeio abbia un fol vento contrario che 1» dibat- 
ta, e la fpinga ne’ fcogli , fe ne , da ella in qual- 
che pericolo di foni «erger fi,, di urtar nelle fec- 
eHe >, ma fe fia,, che da due oppedi furibondi 
venti ella fia or qua» or là-, a- tutto furor dibat- 
tuta, in tale imminente rifehio di affondarli, di 
aprirli- ella fi traova^ che ad onta della perizia del 
Nocchiero , delia forza delle farce ,- dell’ ancore 
non vi ha più fcampo al fuo vicino naufragio . 

Sembrami dì vedere quedi due amori nel petto 
di MmìI- quardue forti é valorofi combattenti , 
che ^6no contra l’ altro vengano a fiera battaglia * 
iz-amor di Madre la fpingeva a bramare falva la 
vita del Figliuolo , P amor della Redenzione del- 
Mondo la obbliga ad uniformarli al grande 'ed 
eterno decreto , che morto- lo voleva * Quello di- 
ceva: Ed- è polfibiie, che il. mio Figliuolo inno- 
cente fen muoja? Quedo ripeteva; Soccomba pur 
alla morte il Giudo» porche non. perifea il. Ge- 
nere umano . Diceva il primo : Dunque vorrai 
tu veder edinto il tuo Unigenito? Gridava il fe- 
condo t Dunque Vorrai tu vedere perir mifera- 
mence l’Uomo ? L’ amor di Madre faggerivìi : 
Ah potrebbe, pur egli morire di morte mep fiera 

- ' > ed 
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c4 ignoOfwnigfa ! Ah. sì., ripigliava i’ amor della 
Redenzione,, mUoj a par. crocififfo , giaccììè così 
comanda ì*e terno Genitore ; laonde, vfnto e fu- 
p orato il tetréro amor di Genitrice , trionfò l’ amor 
della Redenzione,. e pofpofto ogni qualunque pri- 
vato vantaggio alla militi e fahate. 'Cornane unirti 
con fine diverfo * al fentimehto del Popolo Giq- 
. alaico f Exptdh , ut unut moriatur btmt prò popH- 
.U 9 & pop ut a 'gens pereat . Oh amor fovragran- 
„ de <|i Maria vcrfo 11 Genere Umano ! .Quanto 
mai fe coftò, quai interni combattimenti *bbe a 
follare' per giugnere. ad un atto sì eroico*, a si 
alto •'gradò di perfezione !r Quinto mài -le damo 
debitori per aver ella tollerato per noftre amore 
angofcie sì incredibili , agitazioni sì fiere Tfc lun- 
ghe^ nelfafflittiflìmo fuo cuore ,'/per vincere « ed ' 
abbattere l’affetto di Madre per fpogliarfi di 
tutta la fua tenerezza , e cbq intrepida, còrtan za 
fagrificare il proprio Figliuolo alla comune * fai* 
rezza , agl’ immutabili eterni voleri del Cielo-: 1 
■ X'ara Madre del mio Gesti j voi, fola ci potrefte 
ridire la eftrema fierezza di 4n* tal dolore y per- 
chè voi fola lo prò» afte • ... * v *-;v* 

Sebbene che diflì mai , chiamando la Vergi t\p 
col dolce nome di Madre dì Gestri egli fteffo non 
più la chiama con auefto dolciflìmo. nome * Era 
vicino a fpirare il Figliuole divino , e prùpa che. 
al iùo cclefte Padre raecomandalfe il fùo fpiri- 
to, volle confcguare a Maria il diletto Giovanni 
/ per Figliuolo , e a quello Maria per Madre: 

4 ter 9 ecce fili ut tuus: ecce Ma ter tua . Oh' Dio 
che afcolto/ Donna ecco il tuo Figliuòló. Dun- 
que Gesù non è più fuo Figliuolo ì Dunque Ma- 
ria perdette predò lui il diritto di Madre ? Dica 
pur ella aderto con tutta ragione ; Fili , quid, feci- 
fii rnirit fa } Oh mio divin Figliuolo., che già con . 
sì dolce nome vi chiamerò fino àlV ultimo fiata , 
benché voi mi neghiate quello di Madre , ' Mio 

' <■ Fi- 
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Figliuolo, che ftraoa’ mutazione eli^ è» mai qaè- 
jfta, che funeftojconcàmbio è mai cGCefto ? Gio- 
vanni farà mio Figliuolo, e notvvoi > mio Gesù? 
Dovrò io ricevere il fervo per il _mio. Signore^, il 
difcepolo per, if^tnio MaeftroT, un fjomp p_r il 
Figliuolo dell’ etemìo vivente- Iddio? Ah che. que- 
lla è quella fpada crudele , che mi penetra nel 
piu intimo dell’ anima mia , predettami già da 
Simeone, nel Tempio* Io. me ne muojp» mio Fi- 
gliuolo, di puro dolore , la mia coftanza cede • 
Io non più volita Madre, non più Madre w Soc- 
corretemi , eterno Padre ! Gesù non fari più; mio 
Figliuolo ? Soflenetemi , Spiriti celefti , che il mio 
cuore vien meno. Alme mio Gesù, mio Amor , 
mio Figliuolo..-» Così fucceduto farebbe -a fènti- 
mento di S.» Bernardo, fe la onnipotenza divini 
;iK5n le, a\',elfe fommioiftrata nuova forza ed ajuto, 
perchè non cedelfe la di -lei col&nza alla veemen- 
za del conceputo dolore , dolore tale , che fe que- 
llo -fofo folle fiato divifo fra le Creature: tutte deli' 
Ùniverfo, per piccola patte che loro toccata fof* 
/e, tutte in un momento farebbero perite - T Att- 
uti fttit dulor FÌrgittit , quod fi in omnet creatagli 
(tyvidtrttufi omnet fHbito intprfrent . 

Io vi tonfeflo , che non ho più Jena a profe- 
gnire sLdolorofo racconto, e già all’ uffizio della 
voce vorrebbero fotteotrare le mie pupille, con un 
fonte di lagrime > imperocché chi di noi può far 
a meno d’ intenerirli , e piagnere ,~ qual or riflet- 
ta^, che a tali , e tante pene alfoggettoflì Maria 
meritevole di ogni bene,, di ogni coniazione e 
felicità ? Noi noi eravamo degni di tali .anguftie 
e pene, perche peccatori, eppure tifa benché in-: 
nocente , pura e immacolata di buon grado le tol- 
lerò per nofiro amore- per nofira falute? Tfon t*- 
. eeat pò pupilla octtli ttofiri . Parlino pure gli oechj 
noftri con tributo copiofo di . pianto, e -compatia- 
mo, cpn vilcerè di tenerezza ad una sì afflitta 
[Ai ' ‘ " Ma- 
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Madre , eh* è' Madre noftra f giacché a sì gra» 
cefto di dolere noi tutti fummo fatti fuoi Figliuo- 
li V ed ella fu fatta ooftra Madre .~t Noi noi era» 
vaino tutti Tclpte/n nella perdona 1 di. Giovanni il 
difcepolo , ' e perciò nòia "già a lai fedo -, ’ ma à 
cadauno de’ fuoi fedeli, membri della fua novella 
Ci^efà diffp- rtiorgndo Gesù: Ecce mater tute. Ec- 
co , o Criftiano, la tua- Madre . Oh amore eceeC- 
(ivo del; ncrflro buòn Gesù verfo di noi [ Oh (bm- 
-•jnsi noftra felicitò nelf aver* ottenuta una tal Ma- 
dre! Béccator mio fratello , fcuotiti un poco dal 
- fonno mortifero del peccato , iolleva un pò più 
air^lto- le tue fperatì 2 e, e mira , econfida. Ecco 
la tiia Madre. Qual conforto, qual’ eecitaritento 
dev’eflFere al 'tuo cuore per rifórgére da’tiioi pec- 
caci “quello rifleflo, Maria é Madre mia: dunque 
Gesù è mio Fratello dunque ih di. Ini dìvin Ge- 
nitore egli è mio Padre ; dunque il fuo Regno , 
la* fua Eredità^ il Paradifo è mio *- È che? puoi 
-temere, e che non devi fperate ? Sé ricorri a- Ma- 
ria, fella è tua Madre; fe ricorri a Gfesù , egli è 
tuo Fratello: tutti e due {oftennero sì fieri còé- 
. menti per te, per te fòlo,. per la tua falute ; è 
potrai ancoj; temere che - qualor pentito de’ falli 
tuoi ad e Hi ricorri, t’abbiano -a rigettare e Scac- 
ciar da se ? Ah nò ! Va pure con confidenza , e 
digli: Maria, voi fìfete mia Madre*, aiutatemi: 
Gesù , voi liete mio fratello, {occorretemi* Ed 
_ oh quali foavi finezze, quai dolci ampleflì , che 
e ffi l’uno a gara dell’ altro reco uferannonel ve- 
derci ritornato al loro feno, al loro ambre 1 
Andiamo dunque, Parrochiani miei amatiflxrni» 
andiamo, a piedi di quella noftra Madre, la quale 
ftando vicina a quella Croce tutta vifcére di com- 
padrone , e di a mole cosi ci parla; Venite pur 
venite voi"tutti , che aggravati fiete dalla Somma 
importabile di tante mi feri e e colpe vorfìete i 
• miei cari figliuoli acquiftaò a prezzo di tante 
' - . * - - . - : pe- 



. , * * . 'A 

94 ' kibliotecaper 1 * arrochì , 

pene ». e tormenti , io tutti vi abbràccio ne lì* am- 
pio feno di mia miferieordia , io (anodi, voitra 

. Madre, voi li mfòi ^figliuoli , non temete» me fe- 
lice e. contenta «ni "chiamò dopo tanti' sì atroci 

- fpafimi , pòrche voi fiate miei Figliuoli , figliuoli 
di vero amore -, di (incera e- coltante corrifpon- 
denza . Badate bene però N* £!• che Gesù $on 

- abbia altra volta a lagnarli, come un tempo Ja- 
mentofli : Filli Matti i mete pugnaverunt centra me ; 
li figliuoli,, di mia Madre, hanno preferì’ armi , ed 

•v. hanno combattuto contro dì ine . Che ftrana e 
bruttò 'cofa non farebbe mai' il dover dire : Un 
Figliuolo di Maria pecca , c fe la prende ingiu- 
v, (temente cootra- Gesù- fuo Figliuolo ? Nò miei 
cari N.‘ Nr, non fate mai , che dopo aver onorata. 
Mafia vogliate preodervcla contro v Gesù, e muo- r 
vejr con il' peccato fpietata guerra ai di lei ama- 
bitìfiìmo Figliuolo: Nò non lo ^permettete,.- Ma- 
-ifa, altrimenti io gii fon pronto a rinunziare alla 
voftra figlruqianzs v benché tanto cara e r 

preziofa, quando di tutte quffte anime alla mia 
* cura confegnate npn abbia a dire francamente : 
Quefti fono tutti veri Figliuoli di Maria , e co- 
me tali non li abbia a vedere lontani dalla col- 
pa mortale un giorno -meco tutti falvi nella glo- 
ria del Paradifo, in cui voi regnate. gioriofa ne’ 
ìccoli de’ fecoli . Amen • V . v • 
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PER; IL i. GIORNO D$* MORTI 

# j| • V ^ ' f • m. « * 

• Hi [eremi ni rati , miftremini, mi , fylttm vtt . 

. .« ’■ 'Atàicì mi. Job cap. 17 % _ ; r . 

• * < r 

- 4 • ; ; v . ■ '* 

'TN quefto giorno > in fui Chiefa 5anta veftita a 
lutto alzp le fuevoci al di lei vero 5 Spoto Ge- 
sù in fnono mefte , e flebile ci dà ella ad in- 
tendere di effe re tutta occupata a fa.vore de’ fuol * 
Fedeli trapalati all* altr^ nx>nch> in filato di gra- 
zia ’y eJofieme. vuol ella eccitare il noftto fervo- • r 
re, e pietà , perchè uniti al di leiipirito, epa- 
re intenzioni r seco lei porgiamo i noli ri voti all’ 
Altiflimo a vantaggio di quelle Anime purganti , 
$nde fciojte ,• c libere da v quel carcere, tenebrofo 
per le noflre ùnterceflìoni volino (pedite.in Ceno, 
a Dìo- Io non credo, che alcun ,di voi (U qui 
concerto per umano- rifpetto, per bizzarria j ó al- 
tro ftorto fine ,) ma bensì per. fuffragare con le- 
lue orazioai, e limofine quelle Anime (ante, lé > 
quali, penetrate dal crpcio del. loro fiero tormen- 
to vanno efclamando di quel profondo carcere 
con le p^tole del $• Giobbe : Vi muovano a pie- 
tà le noflre pene, sì abbiate compaflìone di noi 
almeno voi , che folle un tempo noflri amici » 
noilri congiunti : Mifcremini ' mei , miferemini 
mei falttm v»i amici mei . Chi ,v’ d fra voi il 
quale non poffa avere qualche conofcente , ed ami- 
co, qualche congiunto di (angue nel Purgatorio? • 
vNeffuno certamente • E potrete voi nqìdriré in 
petto un cuor-. sì barbaro, che potendo coad] avi- 
re eoo poco alle miferie eftrenie di quell’ Aniirte 
purganti, vogliate viverne dimentichi, e kfeiar- 
le in balìa de’ lor tormenti } Ah nò , Pormett-ete- 
*ni che in. oggi cominci a rifvegliare la voftra 
-, me- 
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-memoria , e pietà verfo qùelle Anime fante , e 
fpecialmente- di quelle * de* -ooliti congiunti , eoa 
rapprefentarvi , fecondo <fie c* iafegna * l^- Fede , 
,Ìl ntifer'abile loro flato , v e i’ efirèaio bifogno di 
efferq fovvenute. incominciamo^::' , * . 

Fu mai Tempre confiderà» flolta iP opirtiofle di 
coloro , i quali amanti di nuove e: pellegrine 
dottrine non dubitarono di afferire* eifere vana , e 
Tenta fondamento la lènte nza tenuta dalla Chiefa’ 
e (fervi il Purgatorio , noli per altra ragione , fe 
non perchè non ritrovano nella Santa Scrittura 
quefto vocabolo di Purgatorio . Piaccia però al 
Cielo , che coftdfo difiagannati del loro errore 
vadano a provare fa verità dì quelle fiamme , ac- 
ciocché non abbiano-* provare* fenza rimedio l’ eter- 
; ne fiamme dell’ Inferno . Noi pertanto con la-Chie- 
fa nòflra Madre , la quale perchè adì Aita dallo 
Spirito Santo, non può errare , nè- ingannarci i* 
crediamo fermamente e (fervi quello luogo di mezzo 
poflo tra il Paradifo, $ l’ Inferno in cui Papiine 
noflre, quantunque giufte, e care amiche di Dio , < 
pure per qualche debito contratto per le colpe 
eommeflè , ti vanno per giufto Divino giudìzio a 
(contare col fuoco ' i loro débiti,. e a purgarli da 
qualunque menoma smacchi a discolpa . 

ec cetto , e devefi tenere per articolo di 
Fede , che lafsìi nel Cielo non può méttervi piede 
qualunque Criftiano, o'Criftiana, i quali non fie- 
no netti da qualunque debito, e puri da qualun- 
que macchia per menoma che fi a . T^on intrabit 
in tam ali quid csinquinaturv : ce ne fa- fede P A- 
• poflolo $• Giovanni nella Tua Apocaliffe • Ora- a 
ben- intendere la verità , conviene che qui ci fpie- 
ghiamò , in che eonfìfta quefto debito di peni- 
tenza; che pagar devefi in Purgatorio. Attenti . 
Qualunque volt* da tal un di noi fi pecca grave^ 
mente, oltre la offela che fi fa a Dio > fi viene 
a contrarr^ mr debito di pena eterna dovuta al 
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noftro peccato . IJ Peccatore {limolato e ajutato 
dalla graziali rifolve a pentirli , ne chiede a Dio 
perdono, fi confetta eoa,- vero dolore e propofi- 
to: ecco -che gli viene perdonata da Dio la fua 
colpa ; non batta , e per Tua clemenza gli viene * - 
tramutata la pena eterna a lui dovuta , per il Tuo 
peccato , in una pena temporale ; cioè in una 
pena , che dopo alquanto tempo deve finire . Di^ 
rò ncgiio,-fi commuta in -debito di un .altra 
pena : - (cancellata la colpa , il debito di pena eter- 
na, che pagar fi doveva nell’ Inferno, diventa de- 
bito di pena > che vivendo fi può, e devefi pa- 
gare intieramente in quefta vita con penitenze , 
con -orazioni)» limofine , ed opere fante; ma fe 
fi muore prima di -avere intieramente foddisfatto 
ad un tal debito , convien pagare tutto quello 
che retta nel Purgatorio , non già in contante di 
ovazioni-, di limofine , di digiuni , in contante di 
pene atrocilfiine* come* vedremo- ^ 

Efempj di quefta divina condotta ne abbiamo / 
pur troppo chiari nella Scrittura: Pecca Davidde 
di adulterio» -e di omicidio; fi pcute , ne chiede „ 
a Dio perdono» e gli viene rimetto p^r bocca di 
Natap Profeta il fuo delitto, ma per la pena 
dovuta alle fue colpe gli viene toko di vita il 
proprio figlio. Davidde fletto perdona ii fuo tra- 
dimento ai figliuolo Aflalone , ma in pena del fuo 
rnjifatto gli proibire di non più comparire alla 
fua prefenza, nè mai rimirare la di lui faccia.* 
Dubita, e diffida il Condottiere Moisè di poter 
ilei Difcrto eftinguere la fete del fuo Popolo» 
che lagnali della lunga liceità ; gli perdona l’at- 
to colpevole di fila poca fiducia, ma in pena del 
fuo dubbio è coftretto a morir nel Diferto lènza 
poter avére la dolce confolazione di metter piede 
nella terra prometta* Immaginatevi, che il pec- 
cato nell’ anima faccia appunto quello , che un 
Bibliot. Porr - Tom-JCV. - £ col-. 
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coltello opera nel noftro corpo. Vengono a con- I 
tefa due Giovani , uno di quelli impugna il £er. i 
ro^e vi lafcia immerlo nella ferita il coltello; 
e voi preftameote dalla piaga levate il coltello , 

( ecco il peccato tolto dalla divina grazia «di’ 
anima ferita dalla colpa: ) ma per quello il 
giovane ferito è egli fano ? Nò certamente ; 
conviene curare co’ balfami la piaga , e rimargi- 
nare la ferita: ( ecco il debito che rimane al 
peccatore da pagare dopo la colpa . ) Sicché dun- 
que pet* qualunque peccato mortale refta lèmpre 
nel Criftiano dbpo la remiflìon della colpa la 
pena temporale da pagarli , la quale comeché per 
Ordinario pienamente non fi paga in quella vita, 
così ne rella gran parte da pagarli nell* altra nei 
Purgatorio* - . - 

Aggiungete in oltre la moltìplicità de* peccati 
veniali , i quali ficcome non ci feparano da 
Dio, così non meritano il fuoco infernale. E* 
vero che in quello mondo abbiamo molti mezzi , 
per elèmpio 1 * Acqua Tanta prefa con divozione, 
l’orazione domenicale, i Digiuni, le Limoline, e 
altre opere pie, mezzi tutti per Cancellare dall* 
anima quelle picciole macchie ; ma chi ci aflì- 
Cura che fieno fatte con retta intenzione, per la 
pura gloria di Dio, e con quel dolore, e penti- 
mento da cui debbono edere accompagnate , ac- 
ciocché fornicano il bramato effetto, fe dalla 
maggior parte di voi sì poco conto fi tiene di 
guardarli dal commettere una colpa veniale, che 
fembra piò facile il dir una bugia, che lo lati- 
tar in terra ? Ondeydi tante colpe veniali da noi 
eommede per il corlò di tanti anni fi dovrà in- 
fallibilmente pagare il fio, non in quella vita, 
perché fi ftimano per un nulla , e per confeguen- 
za non fi (od disfa a Dio come fi conviene ; dunque 
nell’altra colle pene del Purgatorio, mercecchè 
4 v ' in # , 
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in quella (anta Città tutta di ero mondiflìnto 
fabbricata, non vi può ertere la Teoria, nè le 
Ipazzatere di noftre colpe veniali» 

Tanto è ciò vero, che fq per imponibile Id- ■ 
dio he fio volelfe fan entrare in quel Regno bea- 
to una di quelle anime .lorda da colpe veniali, 
efla non vi entrarebbe, ed eleggerebbefi piuttofto 
e più volentieri ti, ftarfene prima nel Purgatorio 
a purgare le , proprie macchie , di quello che sf 
macchiata comparire in faccia .alla divina Mac- 
ài! : come appunto farebbe un uomo per dozzi- . 
naie che foiTe , il quale non avrebbe coraggio di 
comparire alla prefenza del Tuo Principe tutto 
lordo , e macchiato » $• Gertrude ci lafciò fccit* 
to in quello proposto, che apparfale un giorno 
l’ anima di certa fu» Religiofa defonta tutta nie- 
lla e malinconica nel volto , ma pure circondata 
di luce , e in abito preziolo e rilucente, la in- 
terrogò, perche mai in tanta e si bella luce el- 
la folle sì malcontenta e dimelTa: a cui foggia nfe' < 

la Religiolà, che la cagione n’crd perchè non 
ancora fi era purgata da certe macchie contratte 
nei tempo di fua vita: E vi aflìcuro» le dilTè» 
che quantunque m! fodero fpalancate le porte 
del Cielo, pure mi tirerei addietro., conolccndo- 
mi indegna di .comparire innanzi a quella purif- 
fima Divinità. . . ’ t 

Dalle quali colè tutte lèmbrami conchiuderfi 
chiaramente, elfervi quello Purgatorio, in cui fi 
deve foddisfare a Dio per le noftre colpe commel- 
lè, e per la pena dovuta alle niedefime » Or che 
colà (ia quello Purgatorio, altro non porto dirvi, 
miei carilfimi figliuoli , fenoachè ertere una tot- 
terranea . prigione, vicino all’Inferno , dove ia 
Giuflizia di Dio. ritiene queli’anime, perchè co’ 
lor patimenti fi purghino delle macchie contratte 
in tempo di vita, e loddisfino per la pena tem- 
porale dovuta, alla divina Giuftizi». Quale fia 

E i la 
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la pena che in quefta profonda caverna parificano 
quell’ Anime fante : feguihdo noi la opinione dei ] 
gran Padre" S. Agoftino, diremo che la prima 
pravifi'una lor pena è quella del fuoco, fuoco, 
che non è punto diverfo, ed inferiore a quello, 
che fi pruova laggiù da’ Dannati nell’ Inferno » per j 
la fua attività e forza di cruciare, an?i lo 
fteffo fuoco* così ài Santo «Dot core: Eodem igne 
pnrgatur jujius , & torquttar darrtnatus . Fuoco, 
che inventato dalla Divina Sapienza, fabbricato 
dalla divina Onnipotenza, maneggiato dalla divi- 
na Giuftizia come iftrumento efecutore de Tuoi 
giudi Giudi?), ha in se medefimo una forza « 

' maravigliolà per tormentare quell’ anime , e da s: 
tramanda un ardore così ecceffivo,. che fupera, 
al dite di Sant’ Ànfelm# , di tanto l’ardore e at- 
tività 'del noftro fuoco, quanto il fuoco noftro 
fupera il fuoco dipinto : Sic ijtum maceri aUm 
ignem vincita ùt ifte pittura ignem • Tutti li San- 
ti Padri vlnno d’ accordo a renderci inconcrafta- 
bile teftimonianza di tal verità , cioè che quel 
fuoco non può paragonatfi a quanto mai di at- 
troce , e crudele può patire 1’* uomo fu quefta 
terra.' Gravior canteri erte ille ignita quam quii - , 
qutd poteft homo -pati in hac vita • Si e cosi tor- 
mentolò, fegue S. Agoftino , quel fuoco, che 
- quanto di più acerbo mai è flato patito finora 
nel mondo, e quanto faranno per patire gli uo- 
mini in quefta vita fino al fine de’ fccoli» e quan- 
to può inventarli , cd immaginarfi di orrido, « 
fiero 1 , non può metterli in paragone perche egli 
eccede qualunque immaginabile pena: Ilio furga- 
J . ‘ tortai ignis aulii or erit , quam quidquid in hoc 
iaculo farnaram videri , aut"fent'iri , aut cogitarli 
poteft. Unite pure aflienie , foggiugne il V.Beda- 
quanto potè la Giuftizla umana inventare pe- 
gaftigo a fupplizio de’Malfattori , quinto di carni 
ficine , ftraccj c martori potè ritrovare la barbar; 

I cru- 
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^ovraflj aìrt,^efltre un forno ,,»» S 1 CUCn 
fronte del fuoco del Purgano. PP3r£D2a *« 

»? *^44 “h 4 r fu «?■ * 

-I Purgatorio fu daÌ44™ f°’ “ “ **«>' 

tare. Il f uo divmn J * J 0, ° ro ™«^ 

maneggia, e come fu» creatura* f nC l. bra j rt ’ i o io 
«binata a <, uc ft 0 fine 2 d D, ° eicvata e 
«ione efeguifee i divini voleri “^' c ' a P **fe- 
in mano ad un fanciullo, voi vi “L™d fe* 
innocenti Meni, „* panro „ c'f“ « *»» 

pi • ma confinatela ad un braccio ,uerh I °° * 
gtganrefeo v ìntimo rifee la folavjfta £ f cTV * 
Potare della tnedefima ■ Ora il f f- W ' 
mondo è la fgada in n,a„ofi,a c X f, 
del Purgatorio è la foada i» fu °Cf>' 

non baila, c la fpada in m-. ™ Gigante , 

Pietro Damiani nel libello 
rio, che un certo Chierico -li r j . 3 ^ c ^ c “ 
per occafrene di viW 0 il pa{rando 

'iJe con diremo faf m 4a ?t, -I 4 “1 '°. & " 1e ’ 
Pellegrino Poco fa defonm^ ^ &o Arcivefcov* 
quell* acque f 1° h 

fucceffo, che m a i . pn ° t 3l j* novità del 

f J rlfpofto : Di grazia porgimi^ ^ma ’ 6 P 
ben conofeerai non perrelazionV atlQ> ci,e 
tfperienza in che flato io ’ ma per pro P ria 
^ « Chtìco Ia«XAV^r** 5GJÌ P ° r - 
accollatala all’acqua del fi u L 5T " r moinent * 
provvidi ardore fa epii affali, 6, Ì*kJT ™' 
ne piucche neve il r i’ - 3 £ ‘ I mi car- 

m=n " retandogli Jc fole oi& 414'delì.,™ ”°' 
illa»» del Si,^f;”lh MW *' , <W Annali- 

^ V. v *C . -i . ' *. *' . ^ 

■ ■ -• Noa 
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Non fi può penfore, nè fi può efpritnere quan- 
to acerba , e crudele fia Ja pena di quello fuoco , 
che tormenta e purifica queir anime nel Purgato- ; 
rio. Iddio però per darcene una qualche (caria 
idea per eccitare la noftra pigrizia' in fu fraga re 
quelle povere anime ; e inficine per dirci corag- 
gio ad operar rettamente per (canfore e diminui- 
re al potabile ancor a .noi ftefli si pefonte gafti- 
go , perniile , che alcuni fatti memorabili iti ta- 
le propofito per gmezzo della Storia ci iofiero pa- 
lefi , acciocché Ja noftra co'pa non potefle aver 
ricorftr alla ignoranza , o ad a] tra feufo. Udite 
pertanto un efèmpio regiftrato nello Specchio de- 
gli fifehapj al numero lilj. che forfè vi fori, nuo- 
to. Mori un R digitilo fenza poter ricévere giuda 
le coftiruzioni , e regole del fuo Ordine, prima 
di ipirar 1’ ultimo fiato, J’ alfolutione dal proprio 
Abate, perchè fi trovata lontanò dui Moniftcro; 
mentre fi celebravano l’efrquie del defonto giun- 
fe alla cafo l’abate , il quale molto dolendoli del 
-Aunetìo accidcnre, proftrofli innanzi all’Altare in 
difparte , affine di pregare il Signore per l’anima 
del Dtfonto: mentre fpargeva alla ptefenza di 
Dio le fue orazioni , ecco <iie fi tede avanti gli 
occhi il morto Reli gioia, il quale con voce meftae 
lugubre gli domanda 1* adduzione , cui prima di 
morire non aveva potuto ricevere, dicendogli, 
che fpcrava in virtù della ilefla «fiere liberato 
da quegli eccedivi ardori del Purgatorio, che in 
efpiazicne delle fue colpe doveva foflFrire . A 
quella villa, c a ^tal novella fi radere rio 1* Aba- 
te y e lenza frappor dimora gli diede Tafibluzio- 
ne , impontndogli per penitenza, che Halle an- 
c r nel Purgatorio una loia mezz’ ora , cioè fin a 
tanto che fodero terminate f clequie , e feppelli- 
to il fuo corpo • Ah crudele ! efclamò il Defon- 
to all* udire tal penitenza i Ala penitenza lènza 
milericordia i Tanto tempo vuoi, che io ftia in 

Pur- 
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Purgatorio? E con quella efclarnaz’one , la qua- 
le fu udita da tutti i circoftatiti, dolente oltre 
modo gli fparve dagli occhi. Ci racconta la 
fioria , Che a tali voci concepì terrore e IpavenV 
to l’Abate, ripénfando quanto cruciofe fieno quell 
le fiamme , (e lo. fpazio di. una fola mezz’ ora 
parve una penitenza ecceflìva , e fpierata all* ani- 
ma di quel Religioso defonco . Ma quanto mag- 
gior orrore e raccapriccio pon avrebbero da 
wfentire que’ Crìftiam riflettendo alla propria 
dimenticanza verfo ipoveri morti , mercecche po- 
tendoli fuffragare li lafciano in sì attroci tormen- 
ti penare-non già una mezz* ora , ma meli. ed anni 1 
Immaginatevi quanto mai fi aggrava il dolore 
di quell’ anime giufte e fante , ripénfando che il 
Figliuolo , il Marito , il Congiunto pofleflori del 
le loro fòftanze , , e beni Hanno allegramente e 
{pendono in fuperflui, per non dire viziòfi trat- 
tenimenti e piaceri, e diedi, delle lor pene non 
fc ne prendono verùn immaginabile penderò , la- 
fciandoli fra quelle ’cocentiflìme fiamme gli - anni 
intieri . Vanno eflì gridando Miftrttnifii , mifere - 
mini mti . Abbiate di noi compa Alone voi che con- 
una liinofina, con un Rofario ; con ima Meflà » 
con un digiuno liberarci potere, vi muova acom- 
paflìone la nolìra mi feri a , e vi rifovvenga che 
quanto poffedete al preferite , tutto è frutto del- 
le jioftre induftrie, e fatiche. Ma che? Sordi 
alle loro lamentevoli voci {aitano , ridono , uè 
V*è chi penfi a porgere foccorfo, e (òllievo alle 
loro afflizioni. Strana cofa in vero! -Polfibile che 
a tal durezza di cuore fiate giunti N* N. verfo t 
poveti voftri Defonti,. che mentre non avrefte il 
coraggio di lafciar brugiare nel fuoco un vedrò 
canu fedele , bna pecora , un agnello , abbiate ad 
e Aere sì forti, collanti, c intrepidi nel federe 
ravvolgerli fra quelle voraci fiamme i voftri più 
lire tei congiunti, ed amici, fenza punto muo- 
. .. / E- 4 . ver- 
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vervi per liberarli ? Effe a guifa appunto d’ infer- 
mo da cocente febbre afihfico, vanno chiedendo 
1 a noi fedeli il refrigerio almeno di un pò 4i ac- 
qua frefca, cioè delle nollre orazioni, e fuffra 
gj, per mitigare il crudo ardore, e noi faremo 
$ì' "barbari, che lor negheremo unsi fcarfo aju- 
to? Vanno dicendo Con le parole di Davidde 
fianco., ed afferato: O fi quii mihi darei, potum 
a qua de cifterna , qua efi -in Bethlecm ! Se ne fla- 
va il Principe fitibondo e anelante in mezzo al 
fuo efe reno, bramando di diffetarfi con tacque 
frefche e pure della cillerna di Betlemme polla 
dì là del campò de’ Fiiiilei > Appena udirono ie 
brame del loro Re tre generofi Cavalieri , che 
cogli, altri Tuoi gli facevano onorata corona , pro- 
bamente involandoli agli occhi del Monarca col 
ferro alla mano entrarono nel campo nemico, e 
vibrando qua e là i fulminanti acciari fi apriro- 
no la. brada fra le fquadre odili , e io pochi 
momenti riportarono al Principe l’ acqui defide- 
raca . Tanto fi operò da pochi fedeli Tuddici a 
coito di qualùnque cimento, e pericolo evidente 
della propr'a vira, per appagare le brame di un 
Re terreno! E noi ce ne flaremo con le mani 
alla cintola, e potendo fomminiftrare a quell’ 
Anime penanti già definiate ad effere Regine nel 
Cielo qualche /oliievo e riftoro , fenza alcnu no- 
ilro pericolo , e incomodo noi non vorremo pre- 
gare, o far pregare per effe, affinchè le l'ero 
fante e giuite brame fieno adempiate? 

lS3ò nò , che pervadermi noti poffo iì facca ne- 
gligenza^ dimenticanza, anzi mi Infingo che voi 
tutti vòrrere almeno in quelli giorni delusati 
dalla Chielà alla Commemorazione e fuffragio 
de’ fedeli Defònti dare contraffegni cerri ed^evi- 
denti della vollra pierà , e amore ver lo . quell* 
Anime fante , le quali effendo fiate fatte libere 
da quel * carcere tormentofo per voilros mezzo, 

non 
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non mancheranno di elfervi -protettrici , e Avvo- 
cate lalfijpftel Cielo prdfo Gesù-Critto , a cui fia 
onor e gloria ne’ fècoli de’ Secoli . Amen • 

' • ***\ r * v „ '' A « ; 

Discorso 

PER IL IL GIORNO DE’ MORTI. 

• Mi [eremi» i mei , miferemini miei faltem 

■ voi amici mei . Job c. 17. » 

N On credette già miei amatifltmi Parrochia- 
ni, che quanto <eri vi ditti intorno alla 
graviflìma pena del fuoco, da cui fono afpramen- 
te tormentate J’ Anime (ante de£ Purgatorio^ iti 
efpiazione delle loro colpe , Ha,, tutto T orribile 
e fpaventofo di quella profonda prigióne • Altra 
pena di gran luhga maggiore le affligge le ac- 
cora, e perciò rialzano a voi pietofe (e loro Vo- 
ci chiedendovi pietà e compaflìone de’lor tor- 
menti r Miferemin' mei , miferemini mei faltem vos 
amici mei , affinché, maggiormente fi ecciti il ve- 
ltro cuore fui rifletto delle !or pene , a foccorrer- 
le, a pretto liberarle. È qual’ è mai quefta atro- 
ce pena, che st le pugne? Ah voi for/b ne fa- 
rete poco conto, e a’ voitri fenfi fembrerà -più 
tormencofa quella del fuoco, eppure non è el- 
la così . La cruda e fièra pena, che quale acu- 
ti fl\m a fpina le trafigge nulla parte più delicata 
del cuore,- fi è la privazione che fono corrette 
a i offrire della vifione di Dio. Il vederfi jòntane 
dalla bella faccia del loro amantittìmo Spofo è 
quella fpada crudele,' che ad ogni óra, ad ogni 
momento le crucia sì , e per tal modo, che. ogni 
altra pena fembra per effe leggiera , c difprezza* 
bile in paragone di. quella. Piacciavi^ di accom- 
pagnarmi con divora attenzione , mentre con la 
maggior chiarezza, e verità procurerò di darveas 
- * * - . E y % ’ uvu 
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una più fefifibile idea» acciocché per una parte 
conolciuì® quanto grave e tormencefo fia il Pur- 
gatorio» vi rilblviate per Tal tra a liberare quel- -- 
le anime coirle voftre orazioni, ed a procurare 
ogni mezzo polli bile per fchivare voi ftelfi un sì 
fiero tormento. Incominciamo. 

Per cónofcere quanto acerba e duriflima fìa la 
pena provata da quell’ anime fante del Purgatorio 
nella dolorofa privazione della Vifion Beatifica > 
balta foltanto riflettere allo (lato di un’Anima, 
che fciolta 4*1 grave pefo di quello corpo mor- 
tale per proprio naturai illinto ratta fi porta ad 
amare quell’unico e caro oggetto Iddio , che a 
se per legge di creazione, e di grazia la trae- 
Ella è amica, e Spofa di Dio* Egli è il fuo DK 
letto, il fuo Spofò, e quindi per forza di quel- 
la unione eh’ è indifpenfabile nell’, amore , vuole 
unixfi a quel femmo Bene piuc hè fuoco alia fua 
sfera, giucche grave al fuo centro j ina che,- in 
mezzo a .quelli impeti araorofi di un Dio, che 
con la fua infinita amabilità a sè la rapifee , f di 
un’Anima^ che per forza naturale, e fopranna- 
turare a lui afpirà , e anela , una tal unione , un 
tale pofTeflb viene ad efla interdetto da certe pic- 
ciole macchie non ancora purgata , per cui non 
può ella Comparire alla Divina prefenza. Imma- 
ginatevi feppur potete quale fia T affanno, 1’ an- 
guilla, il dolore .di una tal’anima nel vederli tol- 
ta la beila (faccia del fuo Dio, e privata: ed ef- 
cìufa dal Paradifo, fulle fòglie del quale, itava già 
per metter piede • Avrete talvolta veduto un 
qualche voflro cane da caccia correre f^mielico 
dietro alla preda defiderata; fate cafo, ché\ftan* 
do c(fo per addentarla, fia ritenuto ed impedirò • 
da qualche ftraniera mano ; quanto mai noti fi 
affanna, e 6 dimena y quanto coi latrati noiy'di- 
molrra l’interna pena che fente nel, vederli tol- 
ta di bocca la fofpirata vicina preda? Ofler- 
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vaftc voi mai una amante Spofa da quale amarit 
fimo cordoglio venga aflalita, le fià che da qual- 
che nemica forza le 6a colta la dolce confol azio- 
ne di abbracciare il Tuo fpofo dopo una lunga 
lontananza? Ma quelle tutte fono immagini trop- 
po deboli e 'mefchine per clprimere la veementif- 
Gma pena di un’ Anima amante verfo il Tuo Si- 
gnore , allorché viene ritardata dalla dolce di lui 
unione» imperocché non v*è paragone tra le ope- 
razioni della natura» e» quelle foprannaturali del- 
la grazia . Siccome nefluno può giudicare del - 
valore di quella merce» di cui' non ne ha co- 
gnizione, così noi non polliamo conofcere e in- 
tendere la maffima pena di un’ Anima nell* efi 
fere priva della Vifion di Dio. Converrebbe pri- 
mi intendere 1* amabilità immenfi del noflro Crea- ' - 
tore , quale Ga l’ impeto fotzofo* dell* anima fpo- 
gliata del corpo verfo quello unico amabiliflìmo 
oggetto, per poi conofcere la pena, cfiìè da elfa 
fi pruqva nel viverne feparata* Ma come , ciò nòti 
può avvenire nella inferma noftra natura aggra- 
vata dal pelò di «quella carne, non potendo ella 
-intendere che per via deTehG.» e ofeuramente 
quelle cofe principalmenre che appartengono alio * 
fpirito, a Dio, così pure effonde la mente uma- 
na diftratta in varie occupazioni » e forprefa dal- 
le vaniti, e piaceri di quella, terra > poco può 
ella conofcere le fpirituali cofe, e concepire que- 
lli effetti mirabili dell’ altra vita ; quindi ne vie- 
ne , che la pena provaca da quell’ anime . lànre 
nell’ amara feparaziorie riefee affatto ignota a’nollri 
lènG. I Santi però che diftaccati con l’ affett a », 
da quelle mondane cofe , e "fùperiori a quantd^ 
di folletico può -prefentare il Mondo, penetra- 
no col penGero la celeile beata eredità, viven- 
do ancor fra mortali , non lafciavano paffar 
giorno, in cui non afpiralforo a quella-felice Pa- 
nia , e al yederfi prolungato il lor efiiio \ 

E 6 ' ■ ltt- 
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roS f-'Hìblìottc* per Varrtchi , 
interdetta la dolce e cara unione con il lór fòm- 
mo Bene, bramavano di deporre quelle mortali 
fpoglie per godere la dolce unione e polfedimen- 
to df Dio» laonde fovente con il S. Profeta Da- 
vide lì udivano indrizzare al Cielo i loro arden- 
ti voti. Mio Dio, in quella guifa che il cervo 
ferito brama ed anela i* acque chiare de* fonti » 
così l’Anima mia a voi folpira, voi fola delìde- 
ra: Quemadmodum de 'ì derat .cerva* ad fonte* a qua - 
rum , ita defiderat anima mea ad * te E)eus> Chi 
mi darà ali di pura colomba per volare in feno 
al mio Dio, e. là ripofamii ; Quii da hit mihi 
pennas fiat» columbi , & volato , <& requitfcam ? 
Airne che la dimora di quello clìlio mi lì pro- 
lunga ! Quando , quando .verrò , e vedrò il mio 
Dio a faccia a faccia: He*t mihi quia incelati#* 
meus prolongatus ejì ? Quando veniam , & . appo- 
reio ante faciem Dei } ' - t 

k Se tali erano le cocenti brame -de’ Santi, de’ 
Giudi ancor viventi in quella carne mortale , qua- 
li faranno ci fofpiri, ed acce lì defiderj di quelle 
anime purganti già fpogliatedi quella grave falma 
per vedere, per unirli, per godere del fuó ulti- 
mo unico fine Dio; e fe fia che di tante vee- 
menti brame non pollano giungere all’ effetto 
bramato, quale farà la pena, il dolorofo marti- 
rio? Se che Affatane quantunque ricco, di beni, 
e fan© di corpo, febberte corteggiato da fttoi pia 
fidi, in mezzo alle delizie di un Regno, pure fi 
doleva, e piangeva la fua infelice forte, quali 
nulle aveffe nel Regno in. che confola rfi-, perchè 
„ era privo di vedere la faccia del fuo buon Ge- 
nitore * E que’ primi dilcepofi dell’ Apposolo 
S. Paolo , tutti angofeiofi , e. piàgnenti cadevano 
addolorati fopra ii collo del Santo , allorché, blan- 
do egli per licenziarli avevano intefo, che più 
non lo avrebbero riveduto. Che fr la privazione 
della villa della faccia di un Uomo tante raorta- 
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li anguftìe cagionava nel cuore-di un altro Uomo ; 
jehi potrà -mai efprimere il crudo e rncenfo cordo- 
glio di un’anima nel dover reftat priva della bellini- 
ma faccia di Dio? In quei tempo-appunto , in cui 
quali giunta al fuo termine li vegga chiufa in fac- 
cia la porta di quel beato regno , ed elclufa dal 
polfeflo di quel Sommo Bene i Che pena non fa- 
rebbe mai per colui > che dopo ali effe re ftàto pre- 
fcelto qual figlio di adozione ad proprio Trono 
da un qualche Principe . , •» nell’ atro appunto in 
cui fe ne ftalfe egli per prenderne il poffeffo , - 
venifle efiliato dalla Corte , e dal Regno per un 
luogo fpazio di tempo , finché foffe in piacere 
del Monarca il richiamarlo ? Tale» e di lunga 
mano maggiore farà per effe re la pena e il dolo- 
fe^ii un’anima cfiliata dal Paradifo, e rmchiufa 
nella prigione del Purgatorio • Affanno c tracio , - 

che vieppiù fi accrefce ^ in quanto che ben ella 
conofce , che una tal pena le viene addoffo per 
fua propria colpa » e per la fua negligenza ben 
meritata, in tempo» -che ben poteva ella con 
poco foddisfare ^alla Divina Giuftizia , purgarli dal- 
le macchie contratte , e fchivare. con un pò di 
dolore sì amaro gaftigo., , v ' 

- Affinché però meglio intendiate quanto grave 
e penofo fia un tale martirio per: quell’ anime giu- 
dèe penanti coli nel purgatorio , portiamoci col 
pendere fopra l’orlo di una più profonda, ed or- 
rida caverna, qual’ è quella dell’ Inferno, e in- 
terroghiamo per poco quegli infelici, eà Demo- 
ni fi erti fu quello punto . Ditemi pertanto , ani- 
me feiauràte , e voi .Spirici contumaci e ribelli , 
che farelèe voi mai, a qual tormento vi affoggot- 
tarefie voi per vedere eziandio per brevi momen- 
ti la bella faccia di Dio ? Rifpondcte . Ah che 
meglio e più- a grado ci tornerebbe il provare e 
patire le pene tu tee affisine , che- divife fono ne- 
gli altri compagni y tino al giorno del Giudizio» 
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ed aver pofcia la confolàzione di godere la bell* 
faccia di Dio anche per un fol momento : così 
rifpofe il Demonio fui] a lingua di un Energu- 
meno (congiurato cogli eforcifmi da un Santo . 

E T anime' tutte de* dannati ci van dicendo , che 
lieve , e quali dolce farebbe la loro, atroce pe- 
na v fe conceduto gli folfe di poter mirate di 
paflaggio^la Maeftà , la bellezza di Dio . Ora 
ltringiamo l’argomento : fe i Demonj nemici 
giuratji di Dio , e i dannati ripieni di he le e di 
odio verfo di Dio* contuttoché» perchè conofco- 
no quanto grande Ga la felicità di un’anima nel 
vedere^ e godere della beata di lui vifione > co- 
tanto ardentemente bramano di godere ancor per 
pochi momenti una tale feliciti » che ben volen- 
tieri feffrirebberó raddoppiate le proprie aee#i fi- 
li me pene v pur per avere sì dolce confolàzione , 
e perchè difperaqo mai veder adempito quefto le* 
delìderio , quello che injmobile. perfcvera mai 
fempre nella lor volontà , li convette in afpritè 
lìmo loro tormento , e tormento sì eccelftvo , che - 
forpalfa di lunga mano tutte"' 1’ altre pene da eH> 
(offerte Che dovremo noi dire di quella pena 
crudele che affliggerà l’ anime purganti > le quali 
eonolcono, molto più de’ dannati la infinira divi- 
na Bontà, e la fomma felicità di- chi nel Paro- 
dilo gode la di lui beatifica vifione , le quali 
amano con amore perfetto il loro Dio , e (anno 
di effere da effe riamate , e che per forza di 
un tale ifitenfiflìmo fcambievole amore bramano 
di unirli a lui ; che crucio , che affanno > che 
fpafimo non dovrà effere per cadauna di quell’ ani- 
me accetè per una pane di un sì forte defide- 
tio, e per l’altra impedite dalla confecuzione del 
niedefimo? Imperocché fe (a privazione della vi- 
lla di Dio conofciuto j e mortalmente odiato fa» 
che il delìderio di vederne’ dannati fia la loro 
maggiore , e più violenta pena , che tormento io* 
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credibile non (ari per quell’ anime benedette , la 
privazione della vjfione di Dio e conofciuto , e 
ardentemente amato? , ' v .. , 

Tutto bene, voi mi replicate, con fediamo an- 
cor no» edere gravi , e graviflìme le acerbe pene 
ai di danno, che di ienfò del Purgatorio» ma in 
fine» quelle anime fono certe di edere in grazia 
di Dio, di patire ancor per pòco tempo» e fo ; 
no confolare dalla ficura fperanza di volare un 
giorno al Paradifo » e di godere la bella faccia 
diDio- confolazione , che, fecondo il penfàmenco 
comune » deve mitigare in gran parte la fierezza 
di quelle fiamme , e tormenti , che pjcifcono * 
Chi cosi la difeorre dà a divedere di non con- 
cepire cofa voglia dire una fperanza ardente di 
ecnfèguire un bene , il di cui poffeffo venga pro- 
lungato- ad un tempo incerto» elfcndo verifiìmo*il 
detto deH»'»£plrito Santo ne’ Proverbi : Spes quat 
differtuf, *ffHgit, animar» . Mirate uu povero in- 
fermo affalito da cocente febbre > qual pena non 
pruova nel fentirfi differita per poche ore quell’ 
acqua frefear, con la quale brama» e fpera di efìnn- 
guere l’ardente fete , che lo crucia? Qual doppio 
tormento non fente » chi afflitto da dolori acutif- 
fimi fìa afpettando di lontano un ficuro rimedio 
a’ Tuoi malori ? Vedete i genitori del buo^i Tor 
bra » -e particolarmente la di lai madre, quanto 
fi affanna, fi addolora, e piagne iaconfolabile gior- 
no, c notte, perchè non vede ritornare l’amato 
figliuolo . Maria Santiflìma quanto nón fu ella 
mai dolente » e angofeiofa fulla perdita* del ciro 
Figliuolo nel Tempio, e quinto mai fu eccefllvo 
il dolore , allorché dopo le ricerche fatte fi pro- 
lungò la fperanza di rinvenirlo ? E’ vero ,-iche 
quel)’ Anime f^no certe , e ficure di vivere ami- 
che di Dio , e di attendere il pacifico pcfifeffo 
della beata eternità. » ma quando ciò fia, per 
fuccedcrc , fe dopo breve , oppur lungo penare » 

non 
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non. è ad effe manifefto • Vanno effe chiedendo 
agli Angioli loro Cuftodi , che a quando a quan- 
do difeendano T liberare da quel profondo carce- 
re qualche Anima rie notte} Cttfìot quid, 

rie notte ? Diteci o caro Tanto Angiolo, quando 
verrà quel giorno , quell’ ora , quel felice mo- 
mento , in cui farertfo ancor* noi liberate da que- 
lle pene? Quanto tempo ci refta' a (offrire quella 
privazione del Cielo ? Indù rivòlte alle amate 
còtnpaghe , ch^ liete volano in feno a Dio, va» 
loro dicendo alla maniera , con cui l’ abbandona- 
to prigioniere Giufeppe raccomandava!! al Copie- 
re del Re Faraone- Mentente '»*«, cum bau tibi 
furti t , de faci At rntcutn mi feri cordi am , fuggerat 
yharaoni , ut educ.it me de^ìflo carcere . Deh ama- 
te Torcile quando ha che godiate la Tofptrara pre- 
cinta del noftro buon Dio, abbiate, memoria, e 
pietà di noi ; vi rifovvenga di ricordare a- quel 
femmo Bene l’ ardente brama , che abbiamo di 
unirci a lui', di goderlo, di amarlo perfettamen- 
te: Tuppliratclo a noflro favore, perché ci tragga 
(ver fua pietà da quello profondo carcere j- Ut edu- 
cat me de ifo carcere . Ma al vedete/ inefficaci le 
Jbr Tuppliche, vacui i lordefiderj, che penfate va- 
dano effe congetturando ? Intendono ad evidenza,, 
che i loro Parenti , ed amici ne vivono in una 
totale dimenticanza, e che col Tuono della cam- 
pana , e col canto •'ufatO' nella fepolcura de’ loro 
corpi fvanj ogni memoria dèlie lor pene • 

--- Pofhbile, miei amatiflìvni Parrochiani , che non 
vogliate muovervi a pietà, e ccmpaffione di quel- 
le povere Anime , le quali con potendo più per 
se medefivne ajurarfi in yerun modo per ufeire da 
quelle fìaimr. e , altra Tperanza non hanno che nelle 
voflre orazioni , e fufifragj , e ciò nulla ottante vì- 
viate dimentichi de’ loto tormenti ! Con te , mio 
caro Cri fi j ano , io parlo particolarmente, che go- 
di il pacifico polle Ilo de* loro beni , e fòltanze , 

per 
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per accumular le quali forfè effe penano nel Pur- 
gatorio . Se" miri un povero piagato , che ti do- 
manda ajuto-e foccorfo , non fai come negar ad 
effe un atto di pronta , e liberale carità • Ti 
chiedono un pi di refrigerio, di fuffragio ]’ ani- 
ma -di tuo Padre, di tua Madre, di quél Paren- 
te, di queji’Amico, impotenti da loro medefimi 
ad ijutarfi ^ e tu vorrai moftrarti sì crudo , sì 
bàrbaro 5 che rivolto ad altre cofc- il- penderò » 
farai il Tordo alle loro lamentevoli voci ! Ma fai 
tu, perchè ciò avviene? Perchè «on vuoi fèrvirri 
di quella fede , che porti in petto • Si crede ef- 
fèrvi il Purgatorio, (ì peofa che taluno de’noftri 
Congiunti polfa ancor rimanere immerfo in quel 
fuoco , ma intanto fi capilce. , e non fi capifce , 
che voglia dire quella amarifficna pena della pri- 
vazion di f)io, il tormento di quelle fiamme», e 
come còfa lontana da’ noftri fenfi , e quafi fora- 
fliera , poco o nulla vi fi penfa, e intanto pafia- 
no Je fettimane , i mefi , gli anni feordati dì 
quelle aqirae giufìe e Sante . Che feci forno?!* 
fimo ' una giuifa idea di quelle pene fecondò 
che ne difeorre , e ci efpone la fede, due effèr- 
ti dovrebbero nafccre nel notfro fpiriro, l’uno di 
foccorrere con prontezza e liberalità qùtll’ anime 
abbandonate , l’altro di ufar ogni cautela , e in- 
duftria per Icanfare quel fuoco-, rifblvehdo piut- 
toflo di fofterire qualunque pena in «uefto' Mon- 
do , di quello che penare ancor per breve rerapo 
nelle fiamme del Purgatorio . Così la incelerò le 
anime buone e fante , mercecchè abbiamo dalla 
{agra Storia , che qualunque volta fi compiacque 
Iddio di dare a divedere a taluno un faggio di 
quelle pene , attonito per lo fpavento non dubitò 
d’intraprendere qualunque più ardua penitenza di 
quefta vita* Vi fu un Monaco, il quale, fecondo 
ne fctive Giovanni Climaco, vedute una fol volta 
di paffaggio le pene del Purgatorio , fi rinfevrò 
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per dodccì anni continui in una angufiifiìma Cel- 
la , lenza dire neppur una parola con chiccheflìa 
ad anima vivente • Altri vi furono. Che forprdì 
per una fimile vifione , non ebbero più coraggio 
di farli vedere neppur per ómbra a ridere ; ed a!* 
tri fi, condannarono ad una afpriflìma - penitente 
vita . Di S. Crifiina ri racconta Tommafo Can- 
tipratente, e il Cardinal Vitriaco, che condotta 
un giorno dall’Angiolo a vedere le pene di quell’ 
anime purganti , pofcia accefa di un ardente zelo 
per liberarle da quc’ tormenti, intraprefc fieriflìme 
penitenze . Moffa da uno fpiriro fuperiore franca- 
mente fi gettava in mezzo alle fornaci piti ar- 
denti per foftrire quello {pafimo, c cruccio a prò 
di* quelle Anime (ante , nel tempo del più rigi- 
do verno s’ immergeva nell* acque freddiflìine del 
fiume Moli »- e vi perfèverava in quell* acuto ge- 
lo i cinque, e fei- giorni" continui; ora fi getta- 
va nell’ acque che feorrevan fotto ad un mulino , 
onde veniva dalla ruota raggirata intorno con (ùo 
diremo dolore , oj-a concitava verfo fc ftefla i 
cani tutti più fierj del paefè , da’ quali veniva 
tratta fra i bronchi, e Je fpine a guifa di una fie* 
»a fclvaggia divenuta lor preda; dai quali cimen- 
ti v e pericoli per il Diviuo fpcziale ajuto ne 
ufeiva inratta , ed illefà . Tanto ha potuto opera- 
re la \ifta fol palpeggierà delle pene del Purgato- 
rio ne’ Santi 1 Piaccia a Dio, che da quanto fin’ 
ora vi dilli almeno tragga dal voftro cuore una 
lagrima di còmpaflìone , onde vi abbiate a muove- 
«se di loro a pietà : che così fia* 
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PER IL II*. GIORNO DE ! MORTI - . 


M/feremini tnei , miferemini me/ faltem voi amici 
' - ; nui . Job cap, if. 


A lNime fante, ho già intelì li voliti lamenti, 
le voftre fuj^plìche , e già qual Ambalcia- 
tore fedele elpofi, be’ giorni fcorfi le due gravidi? 
me pene, che colaggiù vi affliggono , cioè di len- 
focol fuoco, e di danno colla privazione^! Dio ; 
proccurai di eccitare bel cuore di quello mio po- 
polo affetti di compaflìòne ,idi pietà, di granai- 
di ne, e di amore, perchè lì rilblvaBo a liberar- 
vi dal lago profondo di zolfo , e di fuoco > in 
cui immerlé giacete per foddisfare alla Divina Giu- 
flizia; che altro mi rimane per foddisfare. a! mio 
impegno , per rendervi confolate, per rifcuotere 
da quello mio Uditorio pietà > e compallìone, ver- 
fo di voi, dite pur fu francamente che già non 
ricalò fatica per lol lavarvi da tante pene. Ah di 
grazia, odo ripigliarmi , non trafeurate di ram- 
mentare a’ Fedeli 1‘ acerbità de* noliri tormenti , i 
quali ci riefeono vieppiù crudeli, perche ci ven- 
gono dalla mano di un Padre che- ci ama, e che 
c da noi riamato ; più cri^delì per averceli noi 
flette volontariamente comperati ; crudeliflìmi per 
effer noi impotenti a poter fccntarc ìl debico con- 
tratto con la Divina Giuliizia . Chi fa , che a 
tali rifletti non lì detti »n loro maggior prenuira 
per ^accorrerci , maggior compaflione dei nollri 
guai ì M/feremini mei &c. Inceli le vollre do- 
i mande , raccollì le voftre fuppliche , e ben volen- 
tièri mi accinge, per, quanto mi farà pottìbile * 
a perorare a vottro favore. Uditori miei amat ti- 
fimi , non vi riucre(ca pertanto , che io a nome 
’ - / ■ - di 
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eli quelle Anime purganti vi cfpcmga quelle tre 
circoftanze che rendono più atroci le pene già 
divifate ; a-cciocehè la vollra pietà zi' replicati 
giura motivi 'vieppiù fi accenda* e liberale fi di- 
moftri verfo l’ Anime Sante del Purgatorio * 
Incominciamo - ~ . Wi* 

Non fi può metter in dubbio * perchè verità 
infegnaraci dalla Fede, che quell’ Anime tutte, 
le quaii dimorano laggiù fra quelle voràcifiìme 
fiamme del Purgatorio’, fono amiche di Pio, per- 
chè giuftificate dalla grazia, e follante ritenute in 
quel carcere affinchè o dome oro nella fornace 
fi purghino, e rabbellivano da certe macchie con- 
tratte nel tempo della lor mortai* vita, o perchè 
dieno la fòddisfaz ione dovuta per la pena tempo- 
rale comfpqndente alla colpa conameffa . .Nò 
non fono in difgrazia del loro Principe , benché 
fieno lontane dal fòglio, egli non le odia nò , e 
ft le condanna a Tormenti , tute’ è amor di giu- 
,ftizia , fiton difamofe verfo le medefime . Elfe go- 
dono delia fua grazia., fono in poflèffo della fùa 
figliuojanza , e fbno ficurc della fua eredità. Egli 
è Giudice, è Vero, ma amante } anzi fi dichia- 
ra , e fi prete ila di etfer loro Padre , e ci fa fa- 
pere, che quell’ Anime beffe, rhe da lui fi ten- 
gono rillrette pel carcere del Purgatorio , un gior- 
no faranno ammeffe tra i favoriti della fua Cor- 
te , tra il numero eie’ fuoi figliuoli alla di lui 
merda nel fuo p.oprio regno» 

Tal verità profondamente penetrata da quelle 
Anime purganti rifveglia un recip. oro amore ver- 
fo quello fuo caro Padre, e /innalzato il penfiero 
della ior mente a quella T>ea\a Patria che JaP 
sù ie-afpetta, ravvolgono ne) loro interno qnefti 
dueconcctci: Dio noftro Padre, Piradifò; e a 
tale ronfiderazioue fi lentono riaccendere nel pet- 
to un nuovo amore , c nuove ardenti brame per 
confèguire un bene sì perfetto sì confumato • 

~ ■ Que- 
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-Quelli nomi però quanto fono per effe dolci, al- 
t re t tanfo divengono- penofì; imperocché Dio, Pa- 
dre amante da -effe. conefciuto, e infantò da effe 
lontano e fol , preferite al penfìero per tormen- 
tarle, accrefoonò di lunga mano le loro interne 
pene: Paradifo , amato centro de’lor fofpiri , e 
incanto per effe rhiufo , nafeofto alle pupille, e 
fol concepito dalla mente per-funeftarìe , rinova 
il lor dolore, i loro tormenti . " •• 

' Immaginatevi il noftro primo Padre Adamo diiP 
cacciato dal Paradifo terre ft te per - gafttgo df fua 
difobbedienza , e condannato da Dio a procacciarla 
il vitto lavorando è faticando iri ; faccia a quelle 
care delizie da lui godute per pochi momenti . 
Ogni fgitardo che a quella parte vi slanciava il 
mifèro, eragli al cuore una crudele fietta, ogni 
penfìero un fiero fpafimo . Saliva talvolta alla cima 
di, un qualche colle per ifcuoprire da lungi una 
qualche pianta, alcun rivo, eli.fìflì i lumi pian- 
geva inconfolabile. Se la fperanza lo-iufìngava di 
poter forfè un giorno per mezzo del fuo penti- 
mento metter piede fu le foglie felici di quell* 
amaro giardino ; ah che la .memoria , e la vifta 
di quel Serafino armato di fiamme vegliante all’ 
iagrelfo di quello , gli toglieva ogni fperanza ; 
quindi o prendeffe di notte il fuo ripofo , o di 
giorno il fuo ri fioro , con le pupille bagnate di 
caldo pianto afpergeva il letto,' ed il cibo* Al 
vederli coftretto a folcare co’fuoi fudori la terra, 
a fvellere i bronchi e le fpinè, a fecondarla-col 
Teme , fofpirando fìnghiozzava nel rammentare la 
fua prima perduta felicità. La vicinanza del luo- 
go avvivandogliene la memoria aguzzava il fuo 
defiderio, e il defidefio ne raddoppiava la j^na. 
InfelicifTìmo Adamo! Ma quanto più infelici fo- 
no quell Anime purganti , mercecchè non vi ha 
paragone tga gli orti di delizie terrene con le 
delizie celefti dei Paradifo ; non vi ha proporzio- 
ne 
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na t r a la perdita di un giardino, e la lontanan- 
za di un Dio, di un Padre amato . Povere ani! 
naé , quanto mai miferevole ìljfoftro fiato ! - 
Sciolte appena dal corpo commciafte a conofcer 
davvero qual bene fia in sé ftdfo, e qugmo me- 
riti di effere amato e poffeduro il vofiro Dio j 
comprendere in quel punco., qual bene fia a chi 
lo gode il foinnio Bene* e quanto innamorile ra- 
pifca la bellezza di quel ceieftp regno , laonde 
lui amando con amor puro ^ a lui anelando con 
accefe brame , verfo lui vi portate con quanto, di 
lena e forza è capace il vofiro fpirito • Oh le 
intendefte una volta N. N* quanto mai la cogni- 
zione le, (pigne, -l’ amor le accalora, il defiderio 
le affretta, la natura le fprona, la grazia le Col- 
lerica, la gloria le attrae, intenderéfte eziandio 
la lor gravi filma pena ; imperocché vanno , cor- 
rono , volano per portarli- al centro delle lor bra- 
ni*} de’ loro affetti, ma che ? fi fentono rifpin- 
te» fi veggono efclufe, da chi? da quello, che fi 
protetta di amarle da loro Dio , . e Padre • Che 
penai Che tormento! Deh caro Dio, vanno effe* 
dicendo , gitrate in altra parte i vòfiri amorali 
(guardi, perche di troppo ci ferifeono il cuore j 
rendetevi a noi mcn conofciuro , purché ci ab- 
biate ad effere men tormentofo . -Voi noftro Pa- 
dre, noi vofirc figlie dilette , e ancor avete vifeere 
sì foro 4> vedérci penare in quello luogo da voi lon- 
tane ì Come mai vi fiere mutato in crudele , voi 
che cotanto ci amafie lino a dar la voflra vita per 
la nofìra Calure , che nodritc un cuore si tenero e >> 
Hiifeficordiofo verfo i voftri figliuoli: ancor ri la- 
.feiarete penare in .tanti guai? Perché ci nafeon- „ 
dece la voftra faccia , e ci trattate quafi da vo- 
ikre nemiche? f»r faci em tu am abfcondts , &■ ar- 
bitrarli me inimicum tuum , } Chi può miai 

intendere , chi può mai efpcimere la gravezza di 
una tal pena, pena certamente sì afflittiva, che 

* ' fe 
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fc quell’ anime nop folfero in grazia , e amiche 
di Dio, come c’infegna Ja fede, dir fi potrebbe 
per avventura eflere elleno incorlè nella collera 
nell’odio di Dio. ì 1 • „ 

. Quella pena però ella fi accrefce fu! rifieflfo di 
aVer'ela procurata da sè medefime volontariamen- 
te colle proprie' imperfezioni , e peccati . Se ne 
flava il popolo di Dio fchiavo in Babilonia , e 
fedendo alla fponda del Babilonico fiume fovente 
fofpirava , e finghiozzofò e piangente mefcolava 
con le rapide onde del fiume le proprie lagrime * 
Super fiumina Baby Ioni t tllic fedimut , & flevi- 
muf . Alla villa di sì largo pianto , di sì-atnara 
e inconfolabile triftezza più , e più volte veniva- ? 
no interrogati da’ viandanti : Perchè tanti fofpi- 
ri , perche tanta copia di 'lagrime ? E che cre- 
dete voi elfi rifpondeifero a tali domande } Forfè 
perchè fi vedevano carichi di catene , colèretti a 
portare peli ^orbitanti di pietre a riflorare le ruu* 
ra cadenti della Città ? Forfè perchè dimorava- 
no nelle cavarne fango fe , nelle ofeure prigioni 
alimentati a fcarfo pane , ed acqua ? Ah nò ! Pian- 
gevano le loro miferie sì , la lontananza della 
•Tua cara Sionne j la libertà perduta , tutto ciò 
era fogge tto ben degno delle lor lagrime : ma 
" quelle fi raddoppiavano j e fi allungavano vieppiù ' 
qualor rimontando alla cagione funelta di sì ama- \ 
re disgrazie riconofcevano , e fi rammentavano , 
che le loro infedeltà verlò Dio , le loro colpe 
n* erano Ilare la infelice forgente, e ctie volonta- 
riamente n’ erano elfi flati li fabbri dell’ amarif- 
lima loro Ichiavitò* Ma qual proporzione vi può 
eiTer mai tra la lontananza da Gerofoi ima , e la 
lontananza da Dio, dal Paradilò? Siccome non vi 
ha paragone tra le cofe terrene , e le celefti , tra 
il finito, e 1* infinito; così non v’ ha comparazio- 
ne che polTa efprimere la pena che pruova'i nel- 
la lontananza dall’ amato bene, dal loto caro Pa- 
dre . 
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die • Cooofcoro 'quell’ anime, che l’hanno oflefo , 
e «ftfguftatoj ch’-effe volonc ariamente fi fono ti- 
rate addolTo un tale gaftigo ? e che ben Iota fi 
deve ai propri demeriti una tal pena • Ma intan- 
to non lafciano di riflettere > che fé nel tempo 
della lor vita J fodero fiate più- attente, ai loro do- 
veri, più cafiigate negli occhj , più pronte a do- 
mare le lot .paffioni , più folleeite ad amare e a 
fcrvire a Dio, o le loro péne farebbero da gran 
tempo finite , oppure firebberò volate a godere 
la Beata gloria del Cielo dopo la mòrte . 

- Sinché uno patifea un qualche grave male nel 
mondo, e la morte fiefla ancora fenza veruna fua 
colpa, finche raluno-cada da uno fiato onorevo- 
le, doviziofo, in bafla e mifera fortuna , fenza 
alcun fuo demeritò , è penofo il male , angoicio- 
fa la morte, infelice lo fiato negar non fi può; 
ma che egli fi vegga inooriò jn una qualche fa- 
tale difgrazia, fi ricouofca povero e vile per fua 
colpa, per propria volontà, coficchè abbia voluto 
comperar quel male quali coi proprio contante : 
che infelice fiato, che miferia i che tormento l 
Quanto mai un tal rifleffo lo fa-doppiamerxe fipa- 
fimare rtelle fue miferie 1 Come ! Poteva eder io 
felice , godere di quell’ onore , podedere quelle 
ricchezze, godere una perfetta filute , una lunga 
tira ! E per mia colpa , perchè così volli , fono 
infermo , me ne muoio , non ho con che ali- 
mentarmi , fon divenuto 1’ obbrobrio degli uomi- 
ni, il vilipendio della plebei Che angoicia, che 
fpafimo al cuore! Non è ella così* Ma fe giudi- 
cando delie cofc di quaggiù, tal’ è il volito giu- 
dizio, e sì ben la intendete : perchè folle vando più 
alto i voftri penfieri non concepite l’ acerbità del- 
la pena , -che pruovano quell’ anime purganti , qua- 
lor riflettano alla cagione de’ loro tormenti ? 
Chi le tiene lontane dal -Tuo Dio, che le cofirin- 
ge a vivere efiliate dalla faccia del lor caro 

Pa- 
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I*adre , da quella beata Patria ì Tina piceiola im- 
pazienza , una parola, oziofa, .un» bugia, un pic- 
colo furtovuna colpa veniale , una paglia . E per . 
così poco dobbiamo vivere in tante pene , dobbia-. 
ino durare in qtiefto carcere lontane dal noftro 
Creatore , dal noftro Redentore , dai noftro 
Padre,* dal noftro Spoio, dal Paràdifo ? Potevamo 
pure in tempo di noftra- vita. foddisfare con al- 
trettanto poco alla divina Giuftizia, e non P ab- 
biam fatto ? Ci'edie , infeu&te che fummo ! Or 
ci conviene yvere fra mille fpafimi^ e anguftie? 
fr-a- mille reorti.- * * 

Vi rifovvenga del Re Saulle, quando' in faccia 
di tutto fi Tuo efercito lì obbligò con giuramento >- 
Tol enne a punir còn la morte , chiunque in quel 
giorno non avefle offervato un- perfetto digiuno » * - 
Gionara di Jùi unico Figliuolo, ed erede del Re-’ 
gno fianco già per la fatica fbftenutà nel com- 
battere e debellare i nemici i* verfo la fera fenren- 
dofì già mancante di forze, e inabile aprofegufr ; 
ia battaglia s’ incontra in un favo di bielle ,- e 
vintp dalla necèflità ne affàggia tanto , quanto era 
opportuno al infogno della fofFerra ftanchezza, e 
rincorato alquanto dà .1* ultima man© al combat- 
timento* Il .creder&fte ? Lo ! venne a fapere il Pa- 
dre, e coftretto dalla neceflìtà dei fuo decreto, e 
.. del giuramento già fatto, lo condanna a morte : 

H*c faciat mi hi Deus t & hcec aidxt , quia nette 
m»rieris } Jonafb'a , Povero Gionata , figli® inno- 
cente , unico et^dc del Soglio , néceflìtato dal 
decreto PaternQ a morire'* Si lagna, piagne, e 
fofpira, e va egli dicendo:- E come mai poifo io, 
unico di lui figliuola) eftere condannato dal Pa- 
. dre , e incontrar una morte sì immatura per "un 
pò di melle , per , così poco } per un niente debbo 
chinar il collo fotto la- (cure ? Gufi am gufi avi 
lulum mellis , & ecce mèr 'tor ! Che morte dolorola 
non è mai quefta, dover lafciar la vita non per 
1 Bibl. Vare. Tom* XV* F al- 
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altro , ché pef aver gettato un pò di mclle ? CHe 
pena, - ' che tormento al cuor diGionata! Ma qual 
piu eccepiva pena, e più fiero tormentosa quell’ 
anime purganti nel dover effere coftrette a fof- 
*frire mille martirii li più fpietati' per un mifera- 
bile gufto, per un mffchinirtìmo piacere , per una 
picciola vana compiacenza? £ non è egli vero , 
cerne raccòglicfi dalle fagre Storie, che per mi- 
nutiffime colpe, e imperfezioni., moki e inolti 
ftircno condannati .per anni ,_ed anni a que-fie- 
riffimi tormenti > Un Monaco Ciftercicnfe per 

* qualche parola detta -lòtto, voce nel Coro nel tem- 

* po de’divìnr Óffizj , un Religiofó.Francefcano per 
non aver piegato il capo nel dire il Giorni Vi- 
tti , un Cuoco Cappuccino per aver con funi aro 
qualche legno di più del bi fogno , comparvero 
am m antati di fuoco, c condannati a quelle fiam- 
me per mefi , ed anni » Nè occorre ftupire di que- 
ftt divini profondi Giudizj , imperocché le noftre 
bilance fono 1 come le Radere da fieno , le quali 
notinq folamence le libre groffe ; laddove il bilan- 
cino di Dio pefa ad once, a dramme, a grani, 
conie egli Reflo fece fapere al Re Nabucco; Ap- 
penftas et in fitteti , '& invertita! et minut hibent . 

La terza circoflanza, per cui rendonfipiù enr 
deli quelle divoratrici fiamme, nafee dalla impo- 
tenza, per cui quell* Anime fpno impotenti a feto- 
tare le acerbe pene, che foffrono. Voi ben fàpe- 
r te ,- efie finito il tempo di quella mifera vita , ~c 
finito il tempo di poter meritare j il perchè eflen- 
. do giunte quell’ anime alfuo termine , per effe non 
v’ha più luogo a merito alcuno» Una tal venta 
ebbe ~ad infornare Gesù-Crìfio nel fuo Vangelo , 
allorché in S. Giovanni diffe di effe re venuto ad 
* efeguire l’ opere a lui comnlefle dal fuo eterno 
Padre, finché durava il giorno : Me oportet epertrt 
operi ejttt qui mifii me , dome diti efì . Verrà, fe- 
gue egli , la - notte, quando neffuno potrà più ope- 

• lare; 
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rare; Vtntt n»x^ quandonemopotefl 9 per art : inten- 
dendo (peto la figura del giorno, fèpondo il feti* 
cimento de-’ Padri , il tempo della vitaprelènte^ e, * 
(otto U immagine della notte lo flato della vita 
.futura dopo «la noflra morte, in cui non lì potrà 
operare, con mèrito ; perciò il Sant’ Apoftolo Pa<> 

10 ayvifgva fu quello irtvportantiflìmo punto i fuoi 
Galati , ad operate con la maggior follecitudine 

11 bene per acquiflarne il merito > finchè godeva- 
no il. tempo della- -vita prefente: Vurn Itcmput- ha- . 
bemut , 0 peremur lonum : Ora riconofcete la im- . 
potenza, in cui Ir ritrovano quelle mefchinel a v 
poter liberarli da que’ tormenti , cdftrette a foffe- 
rlre fino all’ ultimo apice, e fino all* ulcimo mo- 
mento di tempo ad effe • decretato dalla divina 
Giuftizia , qualòr non ritrovino una pietofa ma- 
novelle le foccorra, le fóllevi, e da quelle pene 

l’ eftrajgga'i , . .. . - 

Vivono effe a quella ftefia condizióne , io cui . 
trovavafi quell* Iconio paralitico giacènte da tren- 
totto anni là lulle Iponde della Probatica pifei- 
«a- Miferabiltf nella ina infermità, perchè impo- 5 
rente a muoverli, e a pittarli nell* acqua , qualor 
dall Angiolo’ veniva ella moffa , per ric uperare la 
Paniti perduta. Lo incontrò un giorno 1* amabili- . < 
fimo" Redentore, e interrogatolo, perchr? ornai di- 
moràffe lu quelle rive oppreffo dalla fua antica 
infermici, egli alzata con un fofpiro la voce 
diffe ; Honiinetn no n habeo . Ah divino Maeftro 
impotente io fono a rialzarmi, a muovermi , nè 
mai ho ritrovato alcuno che pronto mi porgeffe 
una «nano per gettarmi nell’acqua nel rempo 
dell’ angelica mozione. Che queflo infelice Para- 
litico adombri quelh’ Anime purganti nella inca- . 
pacità a poterli muovere-, e follevate dalla pro- 
pria mìferia, io ben l’ intendo i ma che per av- 
ventura abbia ^lignificare e r a darmi ad intendere 
l’ abbandono totale deeli Uomini , coficche intcr- 
’■ c 0 F a . roga- > 
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rogate la' maggforparte di tjucìI* anime dall’An- 
giolo cuftoie, , fieno neeeflìtate a rifpondere ca- 
dauna In particolare: Hominem non habeo, io hi e 
ne vivo fra quefti mattini' e' pene .di fuòco , cin- 
ta da catene, lontana dal mio Dio * efclufa dal 
Paradifo , fenza potermi ajutare da me medefi- 
ima, e fenza avere neppnr'uno de’ miei corigion- 
ti , “de’ miei amici ,• fcnz* avere neppur uno fra* 
C^iftiani, il quale modo a pietà mi foce ocra , e 
mi follevi Ma tante pene: oh quadlo mai mi af- 
fliggerebbe una tMe~novella l Sinché- per Accor- 
rere quell’ anime avelie ralun -de’ mortali a (pen- 
dere centinaia di Scudi» ad imprendere lunghi e 
- fenoli pellegrinaggi , a (offerire* penitenze afprif- 
,fime» vorrei pur compatire, uria sì fatta feòrtéfia » 
per, non dire ctudeltà : ma Diò immortale , e 
grande! Che a abbia i trovare in petto de’ Cri- 
. Giani una sì fatta barbarie, che potendo. sjon po- 
co prelìar (hcrcorfo e lollievo a quelle mefchine, 
non -fi faccia, e fi trafeuri con occhio intrepido 
e afeiutto , ficcome fembrami quali imponìbile 
tal negligenza , così concepito all’ eccedo tot» 
mentofa la loro peni.. ^ 

Ma ditemi fe il Ciel vi falvi: chi farebbe tra 
voi , il quale fapendo di poter con poco dinaro 
ricuperare dalle mani Barbari voftro Padre , 
voftjra Madre» un voftro figliuolo , un voftro Pa- 
rente, ujn amico caduto nella dolor.ofa lorfchiavi- 
• tu , nòn ufafte fubito ogni diligenzsL e induftria 
per liberarlo da quelle vergognofe catene ? Ah 
(anta Fede, fanta Fede, fi vede bene, che nella 
maggior parte de’ Fedeli .vai mancando, per non 
dire che Fei eftinra ! E perchè ? Perchè io veggo 
. tal renitenza a dare talvolta per i voftrK morti 
un pò di moneta , a far- cantare un Offiiio , a 
far celebrare uoa Meffa, e pofeia vi veggo sì ge- 
ncrofi e franchi a fpenderc il foldo c nelle ofterie , 
c ne’ giuochi, c ne’ volici divertimenti, quel di- 

% • - | 
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«raro, die difpofto a favore» de’ morti farebbe per 
avventura {ufficiente a fpopolanÉfcnezzo Purgato-' 
rio. Che (e la voftra povertà vi pocelfè fervi r di 
fcufa > perchè non vi veggo più follectti a vlfitar 
qualche Chiefa , ad.' acquiftar qualche Indulgèn- 
za , a faro- una Comunioae a- prò de’ voftri de- 

" fonti ? Al) che fono corretto a ripetere che la' * 
Fede in voi è -già quali, morta , perchè vi.^jeggò^ 
vivere /cordati di quelle, povere anime ^ a lafciar- 
le' in mezzo a queljc fiamme , -lenza prendervi -, 
il menomo' penfiero' per liberarle..-, . 

Ma verrà un tempo, in cui farete fvergognatij „ 
e confali dagli fteffi infedeli , i quali làici a fono 
nelle Storie memoratoli efempj' di amore verfo i 
fuoi congiuri ci cd amici .. In praova di die, vo- 
glio riferirvi un' fatto*, il quale certamente vi de- 
ve coprire di ■'un verdognolo rolfore . ‘ fu fatep *' 
prigione di guerra alle foci ,del fiume Boricene 
un certo^Cavaliere per nome Amizzpcca-v Al ve- 
derli quelli condotto via da quel Barbari , gridò 
altamente vèrlò i fuoi Amici a foccofrfrrio, * a 
non abbandonarlo in quelle anguille, e in qóelia - 
faa fatale difgrazia'* Lo udì Dandamide luo atpi- 
ci Ai mo , cavaliere ancor egli» e. à lui eguale nel- 
la chiarezza del fangue , e perchè l 1 amico era 
ftatp trafportaro di li della riva del fiume, non' 
fapendo in ' qual maniera {occórrere l’ amico , pren- 
de ; con lìgi io , e fi getta a mioro nel fiume- <Ac* 
cercali la Retroguardia del tragitto del Cavalie- 
re, prefto rivolge contro lui i dardi- per ferirlo : - 
ma il Cavaliere alzata la voce lì procella non ' 
per altro avvicinarli, che per profeffione di.afrn-' 
cizia A- quelle voci mitigati . que’ barbari .trat- 
tennero le faette finché giunto alla fponda Dan- 
damide ricercò Urbico • ove folfe certo Cavaliere 
Amizzocca fatto prigìon di guerra . Viene con- 
dotto all’ amico., e al vederlo caricò ,di catene, 
niello e dolente, rivolto al Generale dell’armata 

F 3 lo ; 
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1® fupplica , lo (congiura a compiacer/? di reftà- 
tuirgli il raro dÉnpagnò • Non fi inoltrò il barba- 
ro Capitano alieno dal concedergli la grazia , pur- 
ché folle pronto il di lui rifeatto . Ben volentie- 
ri, foggiunfe l’amicò , fono pronto ad esborjar- 
lo, e perchè quello Cavaliere mi è caro quanto 
' là ptipilla degli occhj miei , . fe voi mi chiedefte 
% la nyrà del mio Patrimonio per rjfcarcarlo , di 
buòn grado a voi 1* offerirei* quando di tutro in- 
teramente ver non me f)e avelie fpogliato. Allo* 

< ra il Generale quau forridendo gli diSe< Or- be- 
ne , quando vi compiacete di .perdere gli occhj 
per, ricuperare l’ amico, . ben volontierl a voi 1* ac- 
cordo in* liberti • Punto noli, riflette Dandamide 
a tale barbara condizione riaccettò il'pacco , e la 
condizione , e intrepidamente lalciatofi, da quei 
' crudeli acciecare-, ricuperò il perduto amico . 
Che ne dice» miei cari Parrochùni ? non è. quello 
un /oggetto per voi di eflrema confufibne e ver- 
gogna, mentre con tanto poco potete liberare , 
non dirò' ùfr voftro amico* ma un congiunto r un- 
voftro fratello» il voftro Genitore, la voftra Ma 
dre, e lo tra/curate, e non lo fate? Ah che non 
vorrei fi avverale un giorno (òpra di voi la Sen- 
tenza pronunziata da Gesù Crifto , che «aderti 
mtnfura , qua mtnfì f iteriti * , rtmetietur & vobit ; 
nò nò che Iddio noti lo permetta , che eflendo 
voi vifluti (cordaci de’ voftri morti , cadendo voi 
nelle pene del Purgatorio, abbiali ognuno a feor- 
darc di voi , onde abbiate 2 penare fra quelle 
fiamme fino al dì del Giudizio , che Iddi*, non 
lo veglia» ■ 
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PER IL IV.- GIORNO DE’ MORTI. . 

+ , « „ ' "* t /> *■>* s 

• ” * 

Sanila eigo & falubrìt tfl cogi tatto prò defun- 
- Bit exor are , nta peccati t folvantur • z. Ma- 
*-chab. cap. ulc* . * ■ 'v . - . . - 

' \* ■ O „ -• • 

L A fantaChiefà noftra diletta Madra» la qua- 
le abbraccia con vifeere di‘rnacerna carità sì 
le anime di noi viventi , come quelle tutte det 
Purgatolo x direna dal fanto divino Spirito , dì 
cui n’ è Soofa , ci fa intendere le fae premure a . - 

favore dell’ anime purganti , e ci eforta mai Tem- 
pre a (occorrere di ogni maniera podi bile i poveri 
morti, acciocché liberati da quel profondo carce- 
re volino gloriofi alla beata patria del Cielo » In 
tutto il tempo dfllP anno -ella prega per e(ì» , -c 
-dillribuifce a^fuoi fedeli varj mezzi, con cui poter 
foccorrere r Defonti » .ma particolarmente ella 
s’impiega in quelli giorni confagrati tutti alloro 
follievo , eccitando in noi tucti una fomma pre- 
mura ed amore per effi, affinchè pofla ella vedere 
• compiute Je fue brame , effettuati i Tuoi defìderj . - 

Va ella, pertanto intuonandoci all’orecchio per 
mezzo de’ fùoi miniftri quelle parole- prefe dal fe- 
condo^ ‘libro de Maccabei', itr cui lo Spinto Santo 
ci fa fapere quefta grin verità al noftro propofico. 
Sanila ergo j & falubrìt eft cogitati » prò defunB.it 
txorare 4 ut a ‘peccatit folvantur . Non pollo ridir- 
vi j miei cari, quanco fia grato a Dio, qual ope- 
ra fanta fia mai, .e gradita agir occhj Divini, e 
quanco giovevole a' vói medefimi il penderò , la 
ti fol uzione di' pregare a favore de* Defonci , per- 
chè lavati dalle foramacchie, e fciolri , e liberi 
dalle" lor colpe pollino ulcire da quello ftagno di 
zolfo, e di fuoco all! liberti de’ figliuoli 4 » Dio. 

,F * ' P»c- 
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Piacciavi di accompagnarmi con tutea P attenzio- 
ne, mefcecchè a fecondare le pie intenzioni , c 
fentimenti di quella noftra cara Madre la Chiefa , 
mi accingo a ,dim®ftrarvl brevemente quanto fie- 
no grati, ed accetti al cuore di Dic^, e quanto 
giovino a ciafchedun de’ Fedeli i fuffragj , che voi 
offerite a follrevo. de’voftri poveri morti . Due 
motivij. che ficcome non diffida, faranno per cf- 
fère di confolazione a quell’ Anime purganti, così 
ferveranno non poco ad eccitare la voftra pietà 
»el /occorrerle q<5n prontezza , e con abbondan- 
za . Incominciamo . 

Ella è cofa chiara, e certa tante volte*replicata 
nel Santo. Vangelo , che noi tutti dobbiamo po- 
dere amore, e compaffione ver fo il noftro^prof 
fimo, e fbccarrerlo nelle fife neceffità , e bi fogni , 
di maniera che una tal carità farà ella un xerto 
eontraffegno d* effere nel numero de’ veri feguaei 
dì Gesù Crifto, e profefTori della fùa Divina Leg- 
ge. Bada foltanto rammentarci quel terribile paf- 
fo regiftrato in San Matteo, ove il Re^entor no 
ftro Gesù Crifio nella fine dei fecoli affunta 1’ au- 
torità di Giudice fovrano giudicherà in faccia al 
Mondo tutto gii ^uomini- tutti,. e fecondo I* opere 
loro altri faranno desinati alla gloria , altri con- • 
dannati alP Inferno: ma quali faranno mai quell’ 
opere, che formeranno tutto il procedo della lor’ 
vita? Udire con raccapriccio ed orrore il* fonda- 
mento della divina Sentenza-. Stando- gli eletti 
alla deftra, e i reprobi alla' finiftra del fuprenio 
inefòrabile Giudice e volti gli occhj" tutti in- 
fiammati di collera , e -di furore- fòpra .i miferì 
peccatori pronunzierà quefte tremende 'parole ; 
Tunc dicet : Dtfcedit e a me maledigli in ignetn *ter- 
num : qui paf.'.tut ejl Di «bai » , Ange ti t tjut . 
Partite da me tji aledetti , e andate al fuoco eter- 
no', eh’ è preparato al Diavolo , è a’-di Itti le- 
gnaci • Ma che mai abbia; rfb fatto, diranno elfi , 
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-per- e (Ter puniti sì rigòroramente? Che . avete^fat- 
. to ? ,Ah barbari ; Rfurivi , & non dedìjti* mi'hi 
manducare . Io ho avuto fame , e non mi avete 
dato- da mangiare : Si tipi , '& non dtdiflit inibì po- 
timi Ho avuto fere, e mi negaite da. bere: floppies 
tram y & non colhgifin me • Ero fuor di caia , e 
Jn paefe lìraniero , e mi avete negato l’ albergo r 
. Tiudiit Y & 'non cooperuifh't me • Io era nudo , c 

• non mi avete véftito : infirmi ** , & iti opre tre ^ 
& non vifitaft/r me - Era ammalato y e morto di 

• freddo in una prigione y e neppu r una volta vi 
'demafte di vifitarmi « Andare maledetti, roglle-v' 

tevi dilla mia preferita , che . più non v abbia .a. 
vedere in eterno. Crudeli mi. negaiìe - un boccoli 
di pane, uno ffraccio di velino, up -avanzo oel 

• voftro giucco , ‘delle volìrc dilfoJutezfce , andate 
al fuoco eterno y non mi avere voluto .c'ònofcc- 
re, nemmen io ■vi conofco > ri<?ufafte la mia com- 
pagnia , nemmen io voglio la voftra , perchè tut- 
to quello che negafte di fare ai rhiei poverelli ; 

10 negaiìe -a me. All’ oppotìo volgendoli alia. de- 
lira vcriò i Tuoi eletti , * e numerando ad una ad 

. una tutte l’ opere di miferjcordia ulàte al pove- 
ro , e da 4ui «ricevute rème fatte a $e fteflo : 
Qttnd uni ex minimi* .meli fecifiisy mihi fecifttr : 

11 chiamerà benedetti al fuo Regno, alla beatitù- 
dine eterna. . p : ' ' 

Da tutto quello voi di leggieri potete racco- 
gliere quanto .gli Ha a ciiore P elercijóo di tali ripe-* 
re, quanto egli brami v di vedere, in noi quella mi- 
Tericordia , e quanto ami i poveri , fe h 
ufata, o negata af medelìinl' forma tutto il pro- 
celfo del disino Giudizio, e il fondamento delia 
felicità degli uni, c dell’eterna miferia degli al- 
tri .'Vi faranno altre virtù neghi eletti, altri pec- 
cati ne’ reprobi : ma in quel gran giudizio lì lUr 
mera talmente la liberalità di' chi avrà dato > e 
la durezza di chi avrà negato gli atti di mheri- 
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cordia ; che quella carità farà come il colmo 
delle virtù dell’uno- » e la crudeltà farà Ijl pie- 
nezza de’ peccati dell’altro. Ora che nella per- 
fona de’ poveri tanto raccomandati da -Gesù Cri- I 
fio , fieno itjclufe quell’ anime Purganti , che que- 
lle fieno da lui' eftremamcate amate, non vi ha 
•luogo a dubitarne : Imperocché fecondo un dotto 
Spofitore , chiunque efercita la fuà cariti nel fol-^ 
levare, e liberare Vanirne dal Purgatorio , vie-* 
ne con un fol atto a praticare l’ opere tutte di 
mifericordia capaci ad elcrcìtarfi verfo de’pove-- 
ri. Forfeché non riftora quell’ anime- anzioife di 
cibarli del pane vero degli Angioli , allorché a 
• favore di. effe porgendo le fue fuppljcbe al Signo- 
re le introduce nel regno de’ Ci?li ? Non eftie- 
gue Ja loro fere, alloretvè lefagiugncre permez-; 
zo de’fuoi fuffragj al fonte di vita eterna , cui 
cotanto fofpirario*. 1 Non le ricopre della vede 
nuz>al della gloria , allorché con le fue limofme 
-,apre loro le porte del Cielo ? Non alberga que- 
lle anime efuli» e pellegrine, allorché tutte alle- 
gre, e feftanti l’introduce nella lor beata Patria ? 
Non le libera da quel carcere, in cui prigionie- . 
je firn ritenute, e non -le vifita inferme, >t lan- 
guenti, allorché con l’ Indulgenze , e Sagrifizjle 
ìbl le va al ripofe eterno del Paradifo? Qual mife- 
ricordia pertanto non dovrà afpectarfi dal- beni- 
gni (fimo Divio Redentore nel giorno dell’ eftremo 
.Giudìzio quel Criftiano, che in fuifragare quell* 
Anime purganti fi ftrà efercitaco ì Imperocché 
Jfe Gesù Ctifto promette di ufar mi ferie ordia a 
chi avrà ufato mifericordia verfo - il bifognofo , 
quanto più non dovrà godere l’effetto delle Divi- 
ne promeflè, chiunque avrà fiiffrag^to queH’ ani- 
me bifognofe all’ eftremo di ajuto, afflitte molto 
più ne’ loro atroci tormenti* cui vanno foggette ? 

£ tanto più crefce. un tal fondamento di fperare 
una sì copio# mifericordia dalla liberalità del 
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nofiro buon Dio, quanto che Tappiamo e (Ter e que- 
lla un’opera a lui molto grata, ed accetta- 
Egli le ama, chi V è che polla. negarlo ; ElTe 
godono de|là Tua grazia , fono Tue amiche , e de- 
sinate alla fua gloria, laonde qualunque volta fi 
attenda alla liberazione di quell’ Anime fante, fi 
♦iene • particolametue ad onorare Dio', e a fargli 
jon piacere incredibile , mercecchè fi accrefce a 
lui quella gloria accidentale , che in -lui deriva 
dalle lodi , e benedizioni de’ beati comprenfori, 

. -che lo efaitaho lafsù nel Cielo . Si viene a co-' 
operare alla fua redenzione , mentre follevando 
quell’ Anime dal Purgatorio al Parodilo fi viene 

* a compiere con maggior prelìezza la predellini: 
«ione eterna , il numero de’ Beati , e ad elèguire 
quella volontà, ch’egli ebbe mai lèmpre di ve* 
dere tutti li fuei Fedeli felici nel fuo Cclelìe Re- 
gno . Chi può efprimere quanto mai fi compiac- 
cia Dio di un tal atcoi con qual occhio di tene- 
rezza , >e di affetto rimiri quel Criftiano, che im- 
piegati in una sì fanta azione? Egli viene a pre- 

. Tentargli il più ricco teforo, qual’ è un* anima , 
per la di cui falute diede tutto fe lìdio , il più 
magnifico dono, cheli poffa giamma^enfare, ai- 
• Jorchè per mezzo delle lue ^razioni viene_ intro- 
dotta una fòla di qug|l’ Anime purgami nel Ciclo,. 

* Non pollo efprimere, diceva S- Dionigi Areopagi- 
ca , quanto fi a grata , e cara a Dio , coni* egli fi 
compiacque di rivelare alla B- Gertrude, la pre- 
mura, che nutre un Criftiano di liberare quell* 
Anime elette per m?zzo di orazioni, di digiuni, 
di limoline , di Sagrifizj , cd altre opere di pietà 
dalle pene del Purgatorio, in cui per dovere di 
Iha Giuftizia egli è coftretto a tener racchi ulè in 
quel carcere di fuoco * Sto per dire , foggiugne 
il Santo, che talmente gradifee un’opera sì lati- 
ta, che efulta , e gode , di maniera , come & 
egli ficlTo da quella orrenda fctòavicù foffe Slcao* 

_ . . f & tato: 
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tato: Unde .quottet altquam ammani Uberamut , W 
adeoacceptm» eft illi , quafi ipf, tm Dominum a» 
captivi tate redemiffemui . 

Or peniate voj quale farcia gratitudine, eh’ 
egli vorrà moftrare a tempo opportuno verfo un 
O filano sì irifericordiofo, quale farà il fuo im- 
pegno di corrifpondere ron favorì, e benedizioni 
dipinte verfo chi farà fiato verfo fui sì* libera le i 
Ed eccovi- manìfefio e chiaro quanto fieno '■per 
■ f giovare a ciafchedui de v Fedelini fuffragj, che fi 
cfferifcono a Allievo deh’ Anime de’' poveri mor- 
ti. Ella è prometta fatta da Gesò- Crirto nel Tuo 
Vangelo, che atta mifura diefla , con cui avremo - 
trattato cogli altri, fare mo*noi pure trattari : Ila- - 
- dem me» fura , in qua mtnfi fueritU , rtmttìetur 

« ’r vtbìt . Datemi un . Criftiano veramente divoro 
dell’ anime fante dei- Purgatorio nei- tempo deh 
h di cui vira' abbia egli procurato ogni mezzo , 
nè trafeurara veruna indù fi ria per liberarle da 
quell* fiamme .-chi non vede l’impegno già Ina- 
bilito dalla infallibile parola di ari Dio* di ufar 
ogni mezzo , perchè a di lui favore fieno appli- 
cati nuovi e copiefi fuffragj, onde per poto trat- 
to dì remp» abbia a rtarfene in quel fuoco, e 
libero' e ficuro fc ne vada al potteflò del Regno < 
eremo ? Ah che Iddio gli ufcrj tortamente ogni- 
miterioordia , giacché é nù/ericordiofo fi farà egli 
dimoftrato cogli altri . Non. dubitare nò > mie» 
cari Patrocini , di far dei bene quanto mari 
potete ai poveri morti, perchè voi io mettete ad • 
ufijray-e quel Dio, che vi fi fa debitore ,* (apri 
rendetene centuplicato a mille doppi il, premia 
della mercede» : v- 

Oltrcdichè riméttete all’impegno che fteo voi 
contraggono- T anime per voftro mezzo liberare 
dal Purgatorio . Erte certamente come vertite e 
adorne delia grazia e amicizia di Dio nutrifeotufe 
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una foirnna gratitudine ai loro benefattori-, e per- 
ciò alzano a Dio le lor preghiere a loro favore , 
e fe fia che libere e fciolte da quel carcere voli» 
no alla gloria beata , ncn vi ha pericolo che bor- 
date ne vivano de’ mede fimi , anzi ricordano fo- 
vente all’eterno divin Padre il benefizio da elfi 
ricevuto, e moltiplicano le loro iftanze a vintag- ' 
gio de’ faei benefattori , nè cedano da quelle fin- 
ché non veggano efauditi i loro voti . La ragio- 
ne di una tàl verità io la prendo da quello prin- 
cipio cioè che-efTeodo la -gratitudine neceffariq 
effetto della carità , e regnando quella in queir - 
anime m un grado affai perfetto, e che di gran 
lunga fupera la carità di qualunque anima più 
(anta vivente fu quella terra, ne viene per legic. 
trina confluenza, che fon’ elleno gratiflìme verfo 
quelli tutti y che' le fuffragano , e quindi non /im- 
mettono di pregare per elfi loro; , atteftandoci 1* 
Angelico Maeftro San Tommafo, che libtnter orant 
prò nobis quando li btrantur . E Santa Brigida ci; 
alficura di aver veduto in- un de’ fuoi rapimenti 
le anime tutte liberate dal Purgatorio in quel 
tempo* accorrere trutte' d’ accordo , ed affollarli 
d’intorno al Trono divino, e fupplfehe volinosi 
pregare l’Alt i Ifi rao : Vi fupplìchiamo, o Signore, 
a ricompenfare cento volte di più i nòftri bene- 
fattori per que’ Suffragi , che pietofamente vi han- 
no. offerto » fedeli Criftiani pe iibcrifci da que- 
lle pene e per .accelerarti li gloria del Para- 
difo : ■' 1; 

Voi per avventuri già perfuafi . di quefta veri- 
tà y bramate udirla comprovata con qualche elem- 
pio. Eccomi pronto a foddisfarvi con alcuni farei 
memorabili rapportati da ’Aotori degni di fede * 

Vi fu un ceno Cavaliere nell’anno itfzj. il qtu-* 
le. dopo di eflerfi dato fin dal primo fiore della 
gioventù in preda ad ogni forra di vizj , 'jnaiwe- t 
nm ancora ■ riffe > e difcotdie con alcun j fuo* 
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«moli ì da’ quali era lovente infidiato nella vira • 
Per fua buona forte jn mezzo ad una vita si 
(corretta mantenne mai tempre una divozione 
particolare all’ anime del Purgatorio , facendogli 
ancora celebrare fpelTe fiate de’ Sagrìfizj in ' lòto 
fuffragtb . Quando un giorno* per sfuggire 1’ ec- 
* ceflivo caldo della Citta portava!! in : certo luo- 
go villereccio per godere il refpiro, de’ luoghi 
ombrofi , e carnpeftri ; lo rifeppero i fuoi nemi- 
ci , e colta la congiuntura s’ appiattarono armar- 
ti in certa macchia » per cui doveva palfar il 
Cavaliere , il di cui fangue anelavano per lòd- 
disfare alla propria vendetta . Montato a cavallo 
profeguiva con tutta pace il fuo viaggio , ed ufcf* 
to poco lungi dalla Cittì vede all’ improvvido 
muoverli le membra in varie parti recife di un 
ladrone ad una Quercia appefe . AU’-infolito mo- 
vjfnento ne fegue la riunione delle medefime , e 
formatoli un corpo intiero , fente intimarli , cb« 
teenda da cavallo y e per- poco fi fermi , finché 
ritorni . Inorridire 5L Cavaliere , e da sì Ira- 
menfó ftupòre Ibprafifatto più morto , che vivo * 
(monta da cavallo , non parla , non rifponde , 
e appena ftlpira . Intanto falbo fui deftriero il 
' morto riforto appena £ (colia feifanta palli , che * 
già i nemici sbucano fuori dal nafcondiglio , e 
credutolo il (ùo rivale vo affai iteono tutti affie- 
ni e al punto fìeffo con armi da fuoco ; egli però 
non le temè e con tal bravura difetfcleG > che 
li • cofìringe a metterli alla fuga . Superati i ne- 
mici ritorna in un momento al Cavaliere » -fpet- 
ratore della tragica 'feena » e sì gli dice:. Una sì 
fatale difgftzia ti fopraftava > o caro amico , e 
quelle infidi® erano a te. preparate e fe di tua 
forte non avelli avuta compalfione , fareftì già a 
queft’ ora morto- Riconofd un tal benefizio doli- 
la pierà da te tifata verlò i poveri Defunti , per- 
le vera in quella, emenda i tuoi coftunai, e prov- 
vedi 
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vedi con miglior configlio alla fatate dell’ anima 
tua • Appena finì di parlare, che videfi di nuo- 
vo il cadatere nelle Tue membra divilò alla ftek 
fa quercia come prima appefo « Immaginatevi 
- squalo fia ftata la fùa rifoluzione dopo un sì" me- 
morando accidente : raddoppiò 11 fua compaflìone 
verfo 1* anime del Purgatorio , e rinunziate le co- 
le tutte, e piaceri del Mondo entrò in uga Reli- 
gione auftera per finire finitamente i (uoi giorni . 

{ Jan. Tfjcius Rom- ) Aj tempi di Monfigttor Spe- 
dili Vefcovo di Gubbio avvenne^ com’ egli' ftef 
fo racconta» che una famofa cortigiana fra le (uè. 
diffblutezze fi era prefa k cura, di’ far .celebrare 
ogni giórno qualche MefTa per l’ Anime del Pur-' 
gatorio : |n premio di quella fua carità verlb i 
Defonti fu da Dio eoa occhio pietofo rimirata » 
foche all’ improvviò fendili un giorno mutare af- 
fatto il cuore , cominciò ad abborrire il fuo mi- 
-fèrabile fiato » il perchè rifoluta di cambiar co- 
fiumi fe ne andò a ritrovare jan Cònfelfòre» pref 
fo cui con molte lagrime , e contrizione fece la 
fua generai Confeflìóne , e poftafi in contegno di 
vera penitente , da lì a poco lópraftatta da una 
graviftìma infermità ». giunfe alla r^or-te con sì ot- 
time difpofizioni , -.cbe lafeiò certa Iperanza di 
flia Eterna fatate-., •. ’ti. , - . • >■ 

NÒ qui poffo tacere -un fatto , ' che à maravi- 
glia ci dimoffra quanto gradifca'Dio un’opera sì 
finta , e quanto largamente venga da Dior rimu- - 
cerata * Narra Dionigi Monaco £ertofino , " che 
una fanta Vergine chiamata Gertruda con lómma 
carità faceva donazione all’ anime del Purgatorio 
di tutta la foddisfazione , che per l’ opere fue rae- 
sitava , e per più degnamente impiegarfa , prega- 
va il Signore cho l' aifegnalfe a quell’ anime» che 
pativano maggiori tormenti nel Purgatorio. Rili- 
peva ella dal lùo celefte Spofo il gradimento clic 
ve prenderà, c l! affegnazioae che ne faceva fe- 
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tondo 5 Tuoi de{ulerj > ed ella replicava le Tue 
orazioni » moltiplicava le Tue penitenze , finche 
le veniva-, rivelata la loro totale liberazione « - 
Giunta con sì lodevole condotta alla vecchiaia , 
e ripenlando che poco più le rcflava da vivere' , 
fu alfalita dal Demonio con un timore gravifi 
fimo di non aver data foddisfazione alla Divina 
Giuitizia per le fue proprie colpe > nè averli ri- 
ferbato mefite alcuno , con cui comparire innan- 
zi al tribunale di Critto v avendolo ella già rut- 
to conceduto all* anime del Purgatorio* Non fof- 
frì 'il fuo celefie Spofo di veder la fua diletta 
Spola luogo tempo in mezzo a tali funefle angu- 
ille , laonde appatvele c le dille : Qual cola mai 
ti dà noja, o Gerrruda» cbe : si 'ci affligge? Mi 
affliggo , o mio Signore, gii rifpofe, perchè mi 
veggo vicina a morte fenza caporale di meriti da 
foddisfare i miei debiti , avendolo offerto per i 
Defonti . Eh nò non t’affligger di più, mia cara 
figliuola , le replicò i! Signore , t ' acciò che tu 
fappja quanto mi fu grata la tua carità ve.rfo Talli- 
rne dei Purgatorio , in rirompcnfa* ti condono 
tutte le pene delle quali potelfi eflère debitrice 
alla mia Giulljzia ; ed ìoj.che il centuplo pro- 
nità a chiunque ufa pietà verlo li poveri , allar- 
gherò reco la mano , e di lunga mano maggiore i 
te ne darò il premio, e ti accrefrerò i gradi di 
gloria lalsù n.l mio Regno, e farò in oltre, che 
tutte T anime liberate per li tuoi meriti dal Pur» 
gltorio» vengano a ricevere l’anima tua nell’ora 
della morte , e T accompagnino gloriola in Pa- 
radifo • 

Dopo rutto quello che pollo io dirvi di più 
per eccitare la volita pietà a foccorrere larga- 
mente.!’ anime de’ Fedeli trapùflati ? Quanti beni 
mai non derivano a chi miferieordiofo fi dimolìra. 
verfo quelle ! Giova , dice San Tommafo di Vil- 
lanova , al peccatore per efeir dal peccato , al 
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giufto per mantenerli in grazia , giova ad ottene- 
re -la fanicà del corpo » 3e grazie per l’anima , 
giova atfallotanare le tempere , ad impetrar la piog- 
gia , giova ad ottener^ qualunque favore sì fpiritua- 
le che temporale; Vrodejì'cnim et , qui tale opus 
prunai) ad. txettudum a peccatiti & ad impetrati- . 
. darti mttlta alta bona in hac vita , ut fahttem tor- 
pori! , bona temporali^ , vi ff oriti ab ho/ìibur , li- . 
bevati omm ». &• fimi li a» Non è egli vero» che 
Iddio fi è impegnato per mezzo del fu© Profeta 
dìsvoler pagare una copiofiftìma ufura in vita > e 
• in morte , e dopo morte ancora » a chi vcrfò .i 
hi fogni » e coofeguentcmente molto più vedo 
l’ anime .del Purgatorio poveri dime e impotenti 
ad ajutar fi , lari pieto/ò e liberale ? Beatiti , udi- 
te le divine prom effe, qui intelltgit fu per egemtm , 

& pauperem: ma in qual maniera lo bcatifièhe- 
rà , o Tanto Profeta ? Primieramente Io,, libererà 
nel giorno del tremendo Giudizio dalf inappella- 
bile fentenza dell’eterna condanna: hi die mala 
liberabit eitm Dominus . Oh Dio! Quanto mai. 
fòprabbondante è lina tal ricompenfa ! Con qual 
te foro fi potrebbe degnamente comperare? Felice 
un tal Criftiano » che jgoò egli bramar di più ? 
Bafta così » o Signore >al:ro da noi non fi pre- 
tende • Ma uon bafta c.iò a Dio» di re il .Profe- 
ta • Dominiti conferì et euni» Egli fi farifuo Vlifen- 
forc in ogni finitiro accidente : Et vivifìcet eum » 
e fè per la debolezza umana , fdruceiolerà in 
qualche milèria , egli ben pretto .pie tofo vi fonfr 
metterà la Tua mano , lo rialzerà dalla caduta » 
lo vivificherà con la fu¥ grazia--» Beatum faciat. 
eum in terra . Lo benedirà. Io- renderà felice, e 
beato fu quella terra : Et non tradat ettm in mai 
rtibttt inimicorttm ejus . Noa- foffrirà , nè mai per- " 
metterà, che contro lui prevalgano i faoi nemici 
vifibiii, oppur invifibili. Che più? Dominus opem 
fjtrat illi fupsr Istlum dolorii ejus . Nelle angutlic 
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eftreme della di lui morte lo coofolerà con' le 
fue viiìte , nè mai permetterà eh’ égli naùoja di 
mala morte, liberandolo col fuo poflfenr^ braccio 
dalie mani -rapaci degl’ infernali hemici . Dicia- 
mo dunque noi tutti con San Bernardo : Surgam 
ergo in ad'rutorium ill/s , interpellabo gemiti but , 
impiombo fnfpiriit , . orationibai intercedavi , &“c. 

fi forte vide.it Dominar , & judìcet ,, a* lab ore m 
convertat- in .rèquiem y mi feri am in glori am , verbe- 
ra in coronarti . Sì , porgeremo noi tutti ajuco , e 
foccorfò a quell’ Anime bifognofe , e sì afflitte , 
fupplicberemo con vive lagrime la Divina Bon- 
tà, coti infuocati fofpiri cercheremo d’impetrare 
mifericordia , con affettuofe, e collanti .preghiere 
batteremo a quelle porte, e fòpra tutto coll’uni- 
co tremendo Sagri Azio foddisfaremo per effe , af- 
fiehè il clementifliino Dio muti loro il travaglio 
in ripofo, in gloria le miferie , i flagelli in co- 
rone , e a noi ci conceda Ih grazia di eterna- 
mente fclvarci , che così fia » 

t • • 

D » re o r s o 

>- v 

DE’ MORTI. 

. ^ \ - 
*■ * v 

Taciat vobifeum Domimi miferhtrdiam , ficut 
feci flit cum mortai s . 

V v . ^ Ruth caju !-• ’ 

• *"* ' . . ’ * ' / 

D I/penfarmi non polfo certamente di confo- 
larmi con la maggior parte di voi , miei 
tariffimi figliuoli, per aver veduto, e conofciuco 
a pruova la vóftra pietà , e amore verfo l’ Anime 
fluite del Purgatorio • Iddio Signor noftro , 11 qua- 
le non fi lafcia vincere di corfefia , e di gratitu- 
dine, rifonda fovra l’anima, e il corpo, (bvra i 
voftri figliuoli , e foftarre quella mifericordia , 
che ufaca avete co’vofìri morti* Faciat vobi- 

, _£»»» 
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fctm Dotntnns m t feri cordi am , ficut fecijlis cum 
mtrtuis . Non dubitate nò, che vedrete maravi. 
glie della bontà di Dio fovra di voi, mercchè 
faprà ben egli rendervi il centuplo prometto e in 
quella vira, e nell’altra* Contutto io fé debbo 
rallegrarmi, e pregar? per coloro tutci , che con 
le loro limoline , orazioni , ed altre opere pie con- 
corfero a liberare quell’ Anime dalle pene del 
Purgatorio , non pollo per altra parte così ripete- 
re di tutti , mentre più fcarfi , e più redi li di- 
moftrarono nel foffragare quell’ anime afflitte e 
tribolate . Ma e donde mai tal renitenza verfo 
un’opera sì vanraggiofa, sì Tanta, e sì cara a 
Dio ? Qual n’ è mai l’ infausta cagione ? Non pof- 
fo pervadermi, provenga dalla infenlibilità , o 
durezza dei voftro cuote, coficchè nulla comtnof- 
fi da quanto in quelli giorni vi dilTi , come colà 
dagli occhi vollri lontana, giudichiate efagera- 
zione di difcorfo fatta ad arte, e col fine del 
proprio temporale interefle • Farei torto alla vo- 
li ra pur troppo nota pietà a così penfite . Ma 
quale dunque è l’origine di sì fatta fvogliatezza , . 
e trafcuraggine.? Ditemi pur francamente le vo- 
ftre difficoltà , o a meglio dire le volìre tenta- 
zioni, che forfè dal maligno comune avverfario_* 
vi vengono fuggerire per fraftornarvi da un’opera 
sì Tanta , e a voi , e- a’ poveri Defonti sì giove- 
vole • Il voftro filenzio mi dà ad intendere le 
Yoftre dubbietà, i vollri contrari argomenti , per 
cui non avete faputo ancor bme determinarvi . 
Eccomi qui pertanto fta fera a fciogliervi ogni 
dilficolci , ogni dubbio , e a ralferenare le agita- 
zioni del voftro fpririco, onde tranquillate le vé- 
firc cofcienze polliate ancor voi concorrere eoa 
tutto 1’ affetto ai fuffrag) de’ Defonti • Incomin- 
ciamo . 

Non perdiamo dunque tempo: ditemi, Te il 
Ciel vi Taìvi , quali fono gli oftacoli , gli argo- 

men- 
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menti, che avete in contrario? Parlate con li- 
bertà e Ichiertezza . Io Tento già-tifponderini da 
più d’ uno di voi : Ci avete detto , e lo fappia.- 
tno ancor noi , che Iddio teneramente ama 1 ’ a- 
nime del Purgatorio, e le rifguarda come Tue 
dilette figliuole, e amate Spofe; ma, di grazia» 
fè tanto le ama, e brama, e gradifce che fiano 
liberate da quel carcere di pene, di fiamme, 
perchè egli non ufa feco loro dì fiia infinita mi- 
fericordia con liberarle da que’ tormenti , ma vuo- 
le afpettar da noi che fieno follevate dal Purga- 
torio co’ noftri fufFragj? Inceli la vollra difficol- 
tà, ed eccomi alla rifpolh . E’ vero che Iddio 
potrebbe di afloluta ftraordinan'a potenza affolve* 
re dai debito contratto da quelle anime, e libe r 
rarl% tutte da quelle fiamme;- ma quello farebbe 
un mutare 1’ ordine della fua comune ordinaria 
provvidenza - , il che rare volte fuol’ egli fare.. 
Ha egli di (pollo e Itabilito per confèrvare i di- 
- ritti dellì-fovrana incontaminata di lui Giuftizia» 
che tutfe l’ anime, le quali ' partono da quella 
. vita prima di avere intieramente {contato con 
penitenze il debito di pena corrilpo;»dence ad ogni 
peccato mortale e veniale da loro comiftellb, e 
• già perdonato quanto alia colpa per mezzo del 
Sacramento di penitenza, lo paghino in Purgato- 
- rio a- contanti , dirò cosi, di’ gravi flì me pene, op- 
pure {contato lìa daali Uomini viventi col valo- 
re di opere pie, di cSagrifizj , e Indulgenze per 
loro applicate. Quella è la preci (a divina eco- 
nomia già da Dio llabilita in tale materia, e a 
noi comunicata per mezzo della fua ’Chiefa unica 
verace intet prete de’ fuoj vole:i , e ordinazioni v 
Óra bramando egli per altra parte di vedere que. 
fte anime benedette , e da lui amate , preftamen- 
te fciolce da quelle catene * libere da’ loro debi- 
ti, firama che un tal debito fia pagato da noi 
viventi co’ pieroli fuffragj , acciocchè con quelli 

venia 
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veniamo a Tgttrare dai rigori delia lua divina Giu- 
flizia quell’ anime coranco tribolate , veniamo ad • 
abbreviare il lortf penofo efilio dal Paradifo, cui 
tanto Ibfpirano, e infieme veniamo a' procacciarti 
degli amici , ed avvocati laifù nel Cielo , ed egli 
. fia in impegno di renderci la pariglia colle fùe 
fhilericordie , e di proreggerci riguardo ad un* 
opera sì Tanta e a lui sì grata irr vita , e in mor- 
te; {inaimen e per (omminiftrarci Tempre nuovi 
motivi ed occafionì di merito pie l’altra vita^ 
Che volete di più 1 ? É chi di voi non ammira 
l’ ordine prodigìoTo di quella adorabile Provviden- 
za y che con un Ibi atto tatitf'bérii procaccia al 
PafadiTo , al Purgatorio , alla terra cucca ? -, •«. 

Tutto vero, voi mi replicare: ma vorrei ini 
oltre Tapere, come quell’ anime Tappiino di effère 
{late liberare in virtù di quello, oqueH’alrro Tu£- 
fragio applica^», loro da tal parente, da tal ere- 
de, da quell’ amico ; e come fappiano parimen- 
te , che i loro Congiunti ed amici che vivono 
nel mondo , fièno trafeurati nel fufifsagarle, e 
virano dimentichi di loro? ScannS effe in un pro- 
fondo carcere raccliiufe, lontaniffìme da noi , pri- 
ve della vifion di Dib, come dunque poffono Ta- 
pere tali notizie? Rifpondo: in tre maniere po£ 
fono Tapere quanto voi ricercate • In primo' luo- 
go dalle relazioni , che vjih ricevei^ 0 da quelle 
anime , le quali paffete da quella vita entrano io „ 
Purgatorio, e Tpezialtrtente da quelle, che furono 
abitatiti nella 'fteffa Cittì, o Villa , b Cafà , da 
quelle che furono ^ congiunti , 0 amici de’ loro' 
parenti, ed eredi. Immaginatevi di edere in pae- 
iè lontano, e che dopo una lunga voftra. dimo- 
'* rA per certi Tuoi affari capiraffe in quel flranie- 
ro paeTe alcun voftro patriocto, qualche voffro , 
parente, t> amico^ non è egli vero, che Sprona- 
ti Tubito dalia brama di riTapere qualche novella 
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<juel bene 'ar«jre feci . celebrare alcune Mete, di£ 
penfai alcune lmiófine, recitai delle orazioni per^ 
l’ anime loro; nu'pofcia nulla più vi penfai , 
giudicando edere Hate {ufficienti quell’ opere pie 
per' la loro liberazione. Di grazia faper fi potreb- 
be qua morrete appoco durino le pene del Pur- 
gatorio? Per procedere con ordine nel darvi la x\(- 
pofta al voflro quefko , primieramente ella è cofacerta 
e indubitata nella Cattolica uollra C-bie fa -che le 
pene del Purgatorio, non fono eterne: in fecondo 
luogo , che la loro durazione non farà oltre il 
giorno del diremo Giudizio divino » in cui divifi 
gK Uomini tutti in due parti , cioè allaf delira j 
e finillra del fupremo Giudice » i giu'ili faranno 
chiamati a regnare nel Paradifo, e i reprobi con- 
dannati aH’ Inferno , laonde il carcere del Purga- 
torio avrà egli fine , perchè non più necclfaiio 
alla purgazione ^deir anime . In terzo s luogo la 
durazione di tali pene non farà eguale in tutti » 
ma a proporzione delle macchie e difetti ve- 
niali, a proporzione della pena temporale do- 
vuta per li peccati gravi commelfi nel tempo di 
vita, farà la durazione più o meno breve.- im- 
perocché, foggiugne il, gran Padre S. Agoftino, 
quanto maggiore o minore farà la materia del 
peccato, tanto maggiore o minore farà la dimo* 
ra di quell’ anime ticl Purgatorio .* T{am quanta 
f ut rat peccati materia , tanta erit tr.infeundi mo- 
ra . Or ficcome noi non polliamo (apere di qua- 
li e quanti difetti, di quale e quanto debita di pe- 
na ree comparivano innanzi il divin Tribunale 
J’Anime de’ neftri Defonti, nè abbiamo idea giuila 
di quale e quanto pefo fia u à colpa veniale , una 
bugia , una oziofa parola nelj*. divine bilancie ; 
cosi non polliamo fapere a quale e quanta pena 
vadano foggette quell’ anime condannate, dalla di- 
vina Giustizia nel Purgatorio. , ' y 

E’ vero , che non dobbiamo derogare al vaio- 
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fazioni /òfferfc pena lunghilfima in quel carcere 
profondo , perchè non avranno a foftrire pene 
atroci e lunghiffime i voléri Defonti per tante fa- 
cezie, e detti pungenti , per tante parole dette 
contro la cariti e llima , che devefi avere per il 
Proflìmo ? Se finalmente un Religiofo Francefca- 
no ebbe a tollerare tormenti per anni ed anni 
per quella fol difetto di non chinare il capo al 
Cleri a "patri , &c- che farà de’ poveri voftrimor- 
ti , i quali particolarmente nelle Chielè furono 
curiofi , diilrattij irriverenti, e loquaci ? Aimè 
che cumulo di colpe , che lunghiffimo Purgato- 
rio ! Dunque raccogliete l’ importanza de’ voléri 
replicati fuffragj in lòccorfo di quell’ anime pur-? 
ganti , 'e in quelli giorni almeno confegrati dalla 
Chiefa nollra Madre a lòllievo delle meJefime li 
mollri generofa la voilra pietà nel /occorrerle, af- 
finchè per la divina mifericordia rellino confolate . 

Avete altro che replicare ? Già ben mi avveg- 
go che perfuali ne fiere delle ragioni addottevi, e 
fciolta fia dalla voilra mente ogni difficoltà • Sì 
ben volentieri accordiamo le verità, che detto ci 
avete : fòlo bramereffimo fapere le vero fia ciò , 
che abbiamo intefo dire, che fe alcuno lalcia le- 
gati pii , o altri debiti da' pagare , non efee dal 
Purgatorio, finche non fieno pagati • Tal cofa è 
ella vera? Prima di foddisfare a quella voilra ri- 
cerca, giacché avete toccato un punto sì delica- 
to , fiami permeilo di dire una lòia parola a quel- 
li tutti, che di una tale mancanza e negligenza 
folfero rei avanti a Dio . Gran peccato egli è 
quello ; quali temporali ed eterne difgrazie non 
fi tira addotto chiunque avendo il carico di lega- 
ti pii , di celebrazione di MelTe lopra la propria 
cofcienza, non adempifee il fuo debito, non efe- 
guifee la mente debellatori? Gran peccato, tor- 
no a ripetere , egli è quello , peggiore di gran 
lunga di quello , che alfaffina i paflaggicri fulla 
hibU Parr< Toni- XV» G lira- 




t_4<J Iìiblio*ecit per V arrochì , 

fìrada, peggiore dell’omicidio ftelTo, come parla 
San Girolamo. Acceplffe quod pauperibus erogan- 
dum fit , &• ah quid inde Jubtrahere , [celta aper- 
ti fftmttm eft , <&■ omnium pratdonum crude Ih ai em 
fùperat . Gran peccato ,‘ per cui ftabilirono i Pa- 
gri Concilj, che chiunque ne foflfe reo, rimanef- 
fè efclufo dall' ingreffo nella Chiefa , finche non 
adempire la volontà de’ Teftatori ; e il Concilio 
Cartaginefe IV. ordina che coftoro fianò feomu- 
fiicatì . Gran peccato , da cui non v* è Confef- 
fore, nè Vefcovo, nè Papa, che aflolver polla , 
finché non fi rdh'tuifca il malamente ufurpato • 
Scelleraggine , empietà finalmente, che fa anda- 
re le cafe in rovina , come ci fa veder 1’ e(f>e- 
rienza . Adelfo sì che io più notrmi maraviglio 
nel fencir talvolta qualche buon vecchio a dire : 

10 non capifco come mai quella famiglia un tem- 
po sì ricca nel Tuo fiato , doviziofa di beni, di 
campi, di animali, fia ridotta in tanca miferia , 
che appena ha un pò di pane per alimentarli • 
Gran varietà di forte , gran colpi di fortuna f 
Eh nò, non dite così. Andate piuttofto a vedere , 
a leggere i Telbmenti de’ fuoi maggiori, e ve- 
drete i legati pii non foddisfatti , ed in tal calo 
ripetete con miglior fondamento . Così fa la Giu- 
fìizia di Dio , folita a gaftigare in tal guifa chi 
vuole ufurparfi le altrui fcftanze , nè punto bada- 
re ad adempiere le volontà de’Teflatori fotto fal- 
lì ingannevoli ptetefìi • Chiunque fi trova lordo 
le mani di quella pece , penfi bene a purgarle , 
altrimenti io temo rovine, difgrazie, e quel eh’ è 
più, la eterna diluì dannazione. Tanto baffi aver 
detto fu quello punto , perchè fie vi conoficefii 

11 bilògno , dirci di più • Vengo alla difficoltà 
propofla. 

Falfia, e fuor di ogni dubbio fallìlfima è la ri- 
cerca fattami, che fé alcuno laficia legati pii, o 
altri debiti da pagare , non efice dal Purgatorio , 

\ fin- 
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finche non fieno pacati , nè mai avrete udìa tal 
cofa da uomini fa^gi , t dotti ; ma ^iuttotìo da 
perfone , che vogliono civettare fopra materie , 
che non fanno . Iddio ci guardi ,da tale fentenza : 
fe ciò folle vero, quanti , e quanti non avrebbe* 
ro mai ad ufcire dal Purgatorio, perche mai non 
fi foddisfanno i legaci , non fi pagano i debiti ! 
La divina Giufìizia ralla , e limita la intenlion , 
e la durazione della pena a ciafcheduno, che CO- 
LL va a purgar 1 b fue colpe, a' proporzione delle 
medelime . Compiuto il tempo talfaco, fe co’ fuf, 
frag] non fi abbreviò , 1* Anima palfa al Paradifo , 
nè dipende dalla iniquità degli Eredi il fare eh’ 
efia vi d'mcri più lungamente • E’ vero che con 
quella dilazione , e negligenza recano danno gira- 
vifilmo a quell’ anime , perchè qualunque volta 
pronti fodero Itati i deporti fiiffragj a lor benefì- 
zio , più corto farebbe flato il loro tormento ; 
per altro le Mede, ed altre opere pie, quali prc- 
fcrilfe il Teftatore nel fuoTefìamento, a lui ^le- 
derò allora quel merito , e lòddisfazione , che 
nelle divine bilancie corrifpondeva alla fua buona 
volontà: ma dopoché capitò nel Purgatorio, nul- 
la punto . gli giovano fino a tanto che non fieno 
adempiuti efìertivamente gli ordinati ' fulfragj ? 
fe prettamente fi dirono, e fi efeguifeono, pretto 
ne trae dai medefimi il follievo j fe tardi , cardi" 
gli giovano , qualor ne fia ancor bifognofo ; che 
le ^ egli folle /volato in Cielo dopo il termine a 
lui prefilfo dalla divina Giufìizia, a lui più non 
giovano , perchè non n’ è più capace, ma ben- 
sì ad altre anime , fe tale fu la volontà del Te- 
ftatore , oppure ad altre , che fecondo la inten- 
zione di chi efeguifee fodero applicati i detti 
fuftrag). 

Da tutto quefto io vorrei, che intendefte per 
voltro bene quella verità , ' acciocché non vi vef- 
' le ad accadere di clfere nel numero diquclaani- 
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me {cordate dai Parenti . Sapete qual* è ? Non 
avete ad allettare, che vi fi faccia il bene dopo 
la morte» ma procurate di farvelo (te voi fieflì in 
tempo di vita, perchè fe lo afpettarete dai voftri 
Congionti , o amici > potrò con fondamento te- 
mere, che ve ne (farete lungamente a penare tra 
quelle fiamme . Ditemi fe il Ciei vi (alvi , quan- 
te volte non farete voi (fati teftimonj di villa , o 
almeno di udito, che dopo la morte di quello , 
o di quella incominciano pretefe dall’ una e l’ al- 
tra parte, fi fufeitano liti tra fratelli, tra Mari- 
ti , e Mogli , rra Congiunti , e intanto ad efeguir 
te mente del Teftatore rifpetto ai legati pii, alla 
celebrazion delle Melfe non vi fi penfa, nè vi fi 
può penfare fe non dopo qualche giro di anni ? 
Ricordatevi sì del trito Poverbio , che fa molto 
a propofito, cioè che fa più lume un candeliero 
innanzi , che una torcia alle (palle : voglio dire, 
che provvediate alle cofe dell’ anima voftra , fin- 
ché vivete, tenendo a cuore quella maflìma, chi 
vuol del bene fe lo faccia in tempo di vita , e 
non fi fidi di chi -reità dopo di lui • Volete ve- 
derlo in pratica ? Udite dove arriva la malizia 
(palleggiata dall’ intcreffe e la ingratitudine dell’ 
Uomo verfo i poveri morti . Un contadino venu- 
to a morte volle fare il fuo tefiamento , e non 
avendo altro di proprio , che un Agnelletto, ed 
un Cavallo , lafciò quello ad un iuo figlio con 
obbligo (fretto che dopo la fua morte lo vcnddfc , 
e del prezzo ritratto gli facetfe dir Ante Mede , 
e l’Agnelletto poi reftalfe a lui . Il Viltenello 
maliziofo' ed accorto , morto il Padre , andò una 
mattina al mercato con tutte e due le beftie , c 
cominciò a trattare la vendita del Cavallo , e 
dell’Agnellino . Un malfarò fi efibì di comperare 
il Cavallo , qualor nel prezzo fi foflero convenu- 
ti , e il contadino gli rifpofè di non volerlo ven- 
dere fenza i’AgnelJo . Bene, foggiunfe l’altro , 

coni- 


m j 

Digitized by Gnogle 



e Cappellani . ~ 149 

- comprerò anche quello, e che vi ho a dare di 
ambedue quelle betìe ?• Il Villano rifpofè : Dell’ 
Agnello io non voglio meno dì trenta feudi > 
perche molto lo timo , c lo amo : e del Caval- 
lo che ne volete? Mezzo feudo. Credette da pri- 
ma il malfarò che coftui parlafle da fcherzo , 
ma in fine accortoli che davvero egli parlava , fi 
ftabilì la vendita, e fu contato il dinaro. Il cre- 
derete ? Il mezzo feudo prezzo del Cavallo lo - 
impiegò in Melfe » e i trenta feudi dell’Agnello 
li ritenne per sè • Che voglio dirvi con quella ^ 
fioria ? Voglio lignificarvi , che non commettiate 
di fare agli altri ciòj che potete far voi» perchè 
nel mondo non v’ è di chi fidarli . V interelfe paf- 
fìone predominante ci accieca , ogni feufa , ogni 
preteso , ogni interpretazione ferve per non adem- 
piere i Tetani enti , e ordinariamente avviene , 
che i Legati lafciati nel Tetamento diventino le- 
gami fortillì mi per legare al Purgatorio il Teila- 
tore , e . 1 ’ Erede all* Inferno : che Iddio noq lo 
voglia • 


Discorso 

PER IL VI. GIORNO DE’M 0 RTI.< 

Santi* ergo & falttbrit ejl cogìtatìo prò defmtt.it - 
ex or art , ut a ptccatit folvantur . . 

2. Machab- cap. ultirn. 

C HE la pietà de’ Fedeli fi ditingua e rifplen- 
da , qualor fi tratti di /occorrere e fuftra- 
gare le povere anime de’ Morti , la efperienza ce 
lo ha fatto vedere negl’ incontri , e in queti gior- 
ni ce lo dimoftra apertamente, tnercecchè ognu- 
gno per quanto gli è polfibile , vuole tefiimonia- 
re Coi fatti il fuo amore , e k divozione che por- 
ta all’ anime fante del Purgatorio . Qiieta pietà 

G 3 pe- 


Digitized by Googte 



t ** 


M 

U., 


* 4 




* 


« 

X 

4- ''’* *' 

'“•ù 






^ t\ 



*,- ■ 
J 1 **** \ ' 


I y o Biblioteca per V arrochì , 

però, che impiegali nel far tutto il bene potàbi- 
le a prò de’ miferi Defonti 9 talvolta può andare 
foggetta a qualche inganno cd errore , o per 
ignoranza , o per malizia , che può frammiichiar- 
fi con l’opera buona,, onde ne avvenga, che di- 
minuito , o tolto il fuo valore, venganò a fcapi- 
tare non poco quell’ anime benedette.,»-'# in vece 
di trarne fòllievo dal bene operato da fedeli a’ lo- 
ro tormenti , elfe per la noftra ignoranza abbia- 
no a lagnarli di ' non elTere foccorìe ne’ loro dire- 
ni i bifogni. 

Permettetemi dunque' , che io ftafera prenda 
per mano il bene che far fi può in giovamento 
de’ fedeli trapalati, e ve ne (copra gli errori 9 
che occorrer pottbno, e ve ne additi la maniera 9 
con cui farjo dovete , acciocché e l’ anime del 
Purgatorio non abbiano ad ettere defraudate di 
quel bene 9 che afpettano 9 e voi apprendiate il 
modo ficuro di giovar a quelle , e a voi medefi- 
mì . Incominciamo • 

Tuttodì bene , che può operarli da noi, ed 
•fiFerirft a Dio in fufFragio dell’ anime purganti , - 
fi può ridurre a tre dalli : nella prima vi porre- 
mo il Tanto Sagrifizio della MelTa, nella feconda 
le Indulgenze , nella terza tutte le orazioni ed 
altre opere pie che facciamo . Ora per cominciar 
dalla prima, non fi può efprimere quale e quanto 
fia il giovamento , che dalla Santa MelTa ne trag- 
gono l’ anime de’ Defonti , mercecchè ad elle 
viene applicato il prezzo, la foddisfazione , i me->* 
rici del Sangue di Gesù-Crifto, accettando il fa* 
grò Concilio di Trento , che l’ anime purganti 
molti filmo vengono futffagante dal Sagrifizio deli’ 
Altare, molto gradito ed accettabile pretto Dio. 
animai Turbatori i potiffmum "j avari acce p tabi li Al- 
tari s Sacrificio . Quello gode la preminenza fo- 
rra tutte 1* altre opere di pietà, che a lui li pof- 
fono offerire per i defonti 9 e perciò gii Ap<?fto]i 9 
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fecondo che ci avvila S. Giovanni Grifo ftomo , . - 

ifiicu irono, che in tutte le Melfe celebrate nella , 

Chiefa di Gesù-Crillo oltre il Memento, cioè \ 

la preghiera de’ Viventi, vi foflfe eziandio quella 
de’ Morti, Capendo ben’ e Hi come illuminati dallo ) 
Spirito Santo , quanto mai fofle opportuno al bi- 
fogno de* Defonti un tanto Sagrifizio : N on frujìr* 
ah jipoftohtc fittici tum e//, attiri celciratior.e vene * 
randa rum Myjier iorurn memoria fìat eorum , qut 
clifcejjerunt : noverunt Uh multum bine emolumenti 
fieri , multumque utili tati s. ( 

Prima però di pa (fa c oltre con la mia iftru- 
zione > non pollo far a meno di non feoprire in 
cuor voftro certa tal qual tentazione fuggeritavi 
certamente dal maligno voflro avverfario» Tutto 
bene, voi andate dicendo, ma io non mi fento 
di fpendere in far celebrar delle Me Ile, non vi 
Tòno altre opere d’ applicarli a benefizio de’ Mor- 
ti, Uffizj ì Corone , Digiuni, Indulgenze? I Sa- 
cerdoti vorrebbero , che genero!! foffimo in limo- 
fine a far celebrare le Melfe ; ma che tanta ne- 
cefiìtà vi è di Melfe ? Noi fiamo difpofti a fare > 

--di tutto per i nofiri morti, e non v’ è forfè altra 
maniera di ajutarli, fenonchc con dar di mano 
alla boria? Intendo sì la volita difficoltà , c per 
riìpondere alla voflra maligna obbiezione mi veg- 
go in tali angufiie pollo, che le rifpondo, non 
fo come fi riceverà la mia rifpotla . Perverlò è il 
mondo , maligno il tentatore » e chi fa non mi 
fi prenda in fofpetto , .quali che io ancora abbia 
la mira a qualche interelfe nell’ atro Hello , che 
da quello luogo di verità dovrei detellarlo? Seb- 
bene qual’ umano rifpetto viene qui ad avvilire 
il mio minillerjo, a conturbare il mio’zelo ? Sono 
abilito dallo Spirito Santo > dalla grazia del mio 
Signor Gesù Grillo , dal favore degli Angioli a 
trattare la caufa in vantagio dell’ Anime del Purgato- 
lo* Dicane ciò che vuole 1* iniquo mondo, io non 
' G 4 re- 
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rollerò di predicare per vano timore una verità» 
eh’ è tutta Cattolica. Sì è certo, e l’accordo an- 
cor io, che le orazioni, i digiuni , ed altre ope- 
re buone applicate ai Fedeli del Purgatorio fono 
loro di giovamento, come pruovafi ad evidenza 
con 1* autorità de’ Concilj , c de’ Padri , con le 
ragioni, e con li efempj innumerabili tratti dal- 
li Annali Ecclefiaffici • Ma chi v* è mai fra noi, 
che polla foftenere, che fia Dio per aggradire, 
ed accettare tanto un voftro digiuno, o una vo- 
lerà orazione, quanto la Paffione di Gesn-Crifto, 
che fe gli offerì (ce nella Tanta Melfa? E non vedete 
cogli occhi della Fede qual divario vi fia tra una 
voffia qualunque opem pia , e quella operazione 
nuguffiffima , che fi fa dal Sacerdote all’Altare? 
Io non vi nego pertanto il valore delle opere vo- 
fìre buone , fate pure del bene , ed applicatelo 
in fufFragio de’ voftri Morti, che farà a propor- 
zione accertato dalla Divina Mifericordia a favo- 
re di quell’ Anime* Ma quello, che con l’auto- 
rità della Chiefa, collantemente vi predico, fi 
ò, non eflervi bene alcuno che abbia la virtù a 
poter giovare di molto quell’ Anime , quanto la 
Tanta Melfa , in cui fi ofterifee all’ Eterno Padre 
la Paffione fant’ffima di Gesù , il preziofiffimo 
Sangue da lui profufo non fidamente a redimere 
dall’ Interno i viventi ; ma anche a liberare i 
morti dal Purgatorio: e ciò baffi aver detto per 
togliere il fallo p r egiudizio , che in alcun di yoì 
elfere vi potelfe intorno ai Miniftri di Dio. Pro- 
feguiamo la noflra inftruzione • 

A quello palio dovete avvertire che Iddio non 
accetta mica per le Anime del Purgatorio il 
Sagrifizio delia MelTa, fecondo l’ infinito vaiorei 
che in fe ftelfo contiene, ma conforme alla ca- 
pacita, e difpolìzione dell’ Anime } per le quali 
viene applicato ; quindi ne viene , che talora una 
fola Meda può liberare < dal Purgatorio moire 

Ani- 
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Anime, coinè avvenne a quel Santo Religioso dì 
S* F rance feo Fra Giovani d’ Alvernia , di cui fcri- 
ve Sant* Antonino , che celebrando nel giorno di 
tutti i Morti con gran (pirito , e divozione per 
le povere Anime del Purgatorio, all* elevazion 
dell’ Odia ne vide un gran numero , che ufeite 
da quel carcere penofo liete falivano al Cielo ; 
così pure ne fegue all* oppofto; die talora un 
gran numero di MelTe non è ballante a liberare 
un* Anima fola , cerne ne fanno teftimonianza e > - 
la lòrella di San Vincenzo Ferreri, e quella dà 
San Malachia, e di S* Tommufo l’Angelico, e 
moltiffime altre , le quali apparfe chiede ttero 
nuovi fuffragj , benché folfero Hate per effe cele- 
brate moltiflìme MelTe • ContuttOciò dobbiamo 
tenere per fermo, e collante, che dalla Meda 
ricevono quell’ Anime qualche IbJlieyo alle pro- 
prie pene , quantunque non ne fegua immediata- 
mente la loro liberazione : il perchè non ebbe 
dificoltà il Grifollomo di aderire , che quando 
vengono celebrati le MelTe per i poveri Defonti, 
Hanno ivi prollrati efercici di Angioli, e qualor 
fieno terminate, vanno di volo al Purgatorio per 
efeguire quanto Jafsù nel Cielo vien decretato, 
o liberandole adatto dal Purgatorio, o alleviando 
. le pene di quell’ Anime , per cui fono iiati offer- 
ti i Saerifizj • 

Da tutto , ciò potrete raccogliere , che il Tuf- 
fi-agio proveniente dalla Meffa non folo è mag- 
giore di qualunque altro , ma' di ogni altro an- 
cora più certo; imperocché la Meffa giova fèm- 
pre infallibilmente ai Defonti, ancorché sì que- 
gli , che la fa celebrare , come il Sacerdote me- 
defimo che la celebra, fieno caduti per loro di* 
(avventura nella Divina difgrazia, mercechè il va- 
lor della Meffa non dipende da chi la celebra , 
o da chi la fa celebrare , ma da chi in effa fi of- 
ferire , eh’ è il Sagrif zio di G» C* del di edi 

G f pre- 
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prcziofìnlmo Sangue fi applica il prezzo , la fod- 
aisfazioae , e il valore : laonde farà tèmpre vero 
il dire , che -ùnto vale una Mefla lunga , quan- 
to ui.a breve, tanto quella di unReligiofb Tanto* 
quanto quella di un Sacerdote indegno per i Tuoi 
mali . coltomi , perchè la bontà , o malizia del 
Min litro, non può ingrandire, nè fniinuire di un 
atomo il valor della Melfi-, che tèlo dipende , e 
proviene , come abbiam detto , dal Sagrifizio di 
G. O Può bensì jj Saeetdote aggiugnere nella 
celebrazione de Divini Mrfterj maggior, o minor 
orazione a favore de’ Defonti, c<J ih tal cafo vie- 
ne a fuftragare i morti anche colla tèa divota fer- 
vorofa preghiera ; ma queftq fuftragio non è fruì- 
to della Mefla, ma frutto deir Orazione partàco- 
lare : coficche tè vi folfero due Sacerdoti , l’ uno 
adorno della Divina Grazia, l’altro aggravato di 
colpa mortale , e quelli dicelfe la Melfa con neglì- 
genza^ e, lenza divozione , quegli raccomandaffe 
a Dio con fervore l’anima del Defonro, in tal 
calo 1 anima per cui celebrarono ambedue quelli 
Sacerdoti, per ciò che riguarda al frutto elfen- 
ziàle della Meffa , farebbe eguale nella participa- 
zjene, ma per ciò che riguarda all’orazione, e 
divozione particolare ; farebbe ineguale, perchè 
la prima verrebbe a participarc dei frutto della pre- 
ghiera fatta dal buon Sacerdote per efia applicata • 
Or piò non hìupifce , tè le povere Anime del 
Purgatorio abbiano tèmpre moftrato defiderio gran- 
de , lèmma premura , che fieno celebrate MelTe per 
loro raffi-agio, mentre fanno quanto quelle fieno 
per giovare alle loro arrociflìme pene, che lag- 
giù nel Purgatorio fono coftrerte a tollerare. Ve- 
dete fe dica il vero. Si narra nella vita di S. 
Domenico di certo buon Religioso per nome Ber- 
trando , il quale era foliro di celebrar la Melfa per 
i peccati commetti da’ viventi Fedeli. Quando u* 
giorno venne interrogato dal fuo Priore chiamato 
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Fra Benedetto, uomo di pietà, prudenza, e dot- . 
trina, perchè mai coridianamenre cdebralfe per i 
peccatori viventi , e quali mai non volefle celebrare 
per T anime de’ Defonti : a cui rifpofe il buon 
F r ate Bertrando: a dirvi il vero, o Padre, io confi- 
derò , che l’ anime del Purgatorio fono certe delia 
loro eterna fallite , ma noi viventi inquefìo mondo 
fi amo mai Tempre in mezzo a quello mar burraf- 
colo, che sì fpefie fiate minaccia procelle e naufra- ' 
gj : a cui foggiunfe il Priore . Ditemi di grazia, o 
Fratei Bertrando , .vi fono due mcndici , ambidue 
poveri , ma uno fano in tutte le membra del fuq 
po, 1’ altro infermo ed impiagato in ogni parte 
del corpo; a chi di quelli due preftarere il vo- 
fìro taccorfo ? Rifpofe francamente Bertrando: 

A quello certamente, che non può muoverli, ed 
è impotente ad ajucarfi . Or bene , ripigliò Fra 
Benedetto , quelli appunto fono i poveri Morti , i 
quali impotenti a liberarli da loro ftefli da quel- 
le voraci fiamme , chieggono il noftro ajuto e 
fòilievo j all’ oppofto i Peccatori viventi , hanno 
e bocca, e mani , e polfono fe vogliono provver 
dere da se medefimi alle loro neceflìtà fpiritua- 
li , e campar dal naufragio. Il crederefie? Ad 
onta di tali ragioni perlèverò nella fya opinione 
Bertrando finché la notte feguentc gli apparve un 
comodi gigantefea figura terribile nell’ afpetto, 
e cominciò più e più volte a gettarli addofio e 
a comprimere il t Frate con un gran fafeio di le- 
gna, il quale attonito e -confuta all’ apparir dell’ 
aurora chiama a sé il Padre Priore, e gli rac- 
conta tutta la fiori a accaduta in quella notte: >1 
perchè conofciuto il proprio errore più con le 
lagrime, che con la voce fi •accollò al fagh? Al- 
tare celebrando la Melfa a benefizio dell*. Ampie 
purganti.- A quefto avvenimento voglio con gì un- 
ger ne un altro il quale a maraviglia ci efpri.me 

G 6 . quan-. 
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quanto defiderino quell’ Anime il divin Sagrlfì- 
zio , e quanto conforto e follievo rechi a quell’ 
anime fra tutte l’ altre opere pie, che polfono 
praticarli da’ Fedeli , la Santa Meda . 

Pafsò all’altra vita certo Religiolò di gran per- 
fezione , il quale ettendo flato compagno ne’ ftudj 
del B- Enrico Sufone , aveva feco lui contratto una 
firetta amicizia , e gran confidenza . Giunta la nuo- 
va della morte dell’ Amico all’ orecchie del Beato » 
non potto efprimervi con quanta carità e zelo pro- 
curò fubito di fuftragare l’anima del caro amato 
Defonto . Offerfe fubito a Dio orazioni» digiuni, 
afpriflìme penitenze afivoredell’ amico, Acche per 
Y amore cooceputo manteneva mai Tempre ne’ Tuoi 
ammirabili eferciz) di divozione e pietà viva e pre- 
fente la memoria • Avvenne un giorno , che mentre 
flava il Santo ritirato in orazione in una privata Cap- 
pella» forfè pregando per il morto amico, fe lo vi- 
de comparire innanzi in Ambiarne affai mefto» e 
con voce flebile l’ udì lagnarli di non avere da lui 
ricevuto in tanto tempo il luffragio- di una fola 
Metta, mentre per mancanza di quella flava egli 
penando fra le atroci fiamme del Purgatorio • Seu- 
fofi il Santo, adducende in rifpofta ai lamenti 
dell’ anima afflitta la pia rimembranza, che sì 
frequente aveva avuto di lei nelle fue divozioni 
ed efercizj di penitenza. Allora il morto Reli- 
giofo alzata in tuono alto c dolente la voce , 
Sangue , rilpolè » Sangue ci vuole , o Enrico , ad 
eftinguere Jp mie fiamme , a Allevarmi dalle 
mie pene ► Non battano alla mia eftrema ncceflìtà 
le tue orazioni, benché fervorofe , non battano 
le tue penitenze benché grandi ed afpriflìme , quan- 
do il Sangue di Gesù-Crifto» che fi ofierifee nel 
divin Sagrifìzio dell'Altare, nonmi foccorre - Mef- 
fe, Mette ci vogliono, Enrico, per liberarmi da 
sì gran pene . E Mette avrai , foggiuniè il San- 
to, e lenza frappor indugio celebrò, e fece cc» 
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lebrare per lui molte Meffe , per le quali in po- 
chi giorni fu liberato il Defonto amico dal Pur- 
gatorio , lafciandofi vedere di nuovo al Santo 
nell’ ufcire dalla penolà prigione non più hvtrifto 
afpetto j ma luminofo e pieno di gioja , renden- 
dogli mille grazie della carità ufatagli , mentre 
per quella allora allora faliva al Cielo . Andate 
adeffo, e ditemi che vi fono altri fuffragj onde 
foccorrere quell’ anime purganti . Vi fono» è ve- 
ro, ma non di quella virtù » ed efficacia , di 
quel valore » di cui abbonda il fanto Sagrifizi© 
della Meffa • 

Adombrò quella verità il S- Vecchio Tobia , 
allorché al fuo diletto Figliuolo tra gli altri ri- 
cordi diede anche quello : Vantm tw*m » & vinuni 
fttper ftpulturam jufii etnfiitue . E* vero che in 
fenfo letterale altro non intendeva il $• Vecchio 
inclinato all’opera di carità di feppellire i morti, 
fenonché il di lui Figliuolo feguendo 1* efempio 
dei mifericordiofo Padre , in quello efercizio im- 
piegale tutto sé fteffo, e le fue folìanze qualor vi 
abbifognalfe : ma in fenfo miftico e affai più ner- 
bile fecondo il figurato, non polliamo noi inten- 
dere quel pane celefle , e quei preziofo vino , 
che fi oft'erifce da noi full’ Altare in prò de’ Vi- 
venti , e de’ Defonti ancora? Dirovvi pertanto an- 
cor io ad ognuno dì voi: Tanem, & vinum fuper 
animar Vurgatorìi confi ì tue , Sono buone le limo- 
line , buoni i digiuni, perfette le Indulgenze , buo 
niffime altre opere pie fatte in fuffragio de’ Mor- 
ti ; ma di grazia non vi dimenticate di offerire a 
Dio per mezzo de’ Sacerdoti il Pane e Vino, che 
fi confagrano nel fanto Sagrifiiio deìla Meffa • S* 
Ambrogio invitando il fuo Popolo a foccorrere 
l’anima dell’Imperatore defonto, altro non li per- 
vadeva che a dar di mano a’ iagri Mifterj , ad 
offerire fagriiìzj : Date mani bar [atra My fi erta ^ pio 
r . ' . • • re- 
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requiem queir amus affeV.u , c^;e minibus Sacramen- 
ta calejtia , ex talli se populi mecum nianus in fan- 
nia ut eo [aliti» munere vicem ejus meri ti s repen- 
elamus Quando fu liberato il Profeta Giona dal 
ventre ofcuro della Balena , allorché per tre gior- 
ni in quel nuovo carcere flette digiunando , e 
pregando il fuo Signore, perchè ne lo liberale , 
allorché propofe di non moftrarfi più reftìo* ai di 
lui comandi.... eh penfateio ' Allora fu , che 
• Iddio comandò al moftruofo pefce di gettarlo 
fui -lido della Città di Ninive , quando propofe* 
e {labili di offerire a Dio nel Tempio un Sagri- 
fizio, Immolalo tilt . Fatta la promeffa, ecco il 
* Profeta fano, e falvo ufcico fuori della Balena : 
Time dixit Dominiti pifei , & evomute Jonam in 
aridetì» • Bramate voi vedere libere e fciolte da 
quell’ orrendo carcere P Anime de’ voflri morti ? 
ripetete con il Profeta Immolalo tilt- : offrirò a 
voi, mio Dio, quella vittima incruenta a voi co- 
tanto accetta per placare la voftra giujfta -collera » 
affinchè ulìace di voftre mifericcrdie a quell’ Ani- 
me purganti. . 

Perchè però potrebbe avvenire, che l' Anime dì 
que’ morti , per cui fare celebrare la Meffa , fieno 
volate al Cielo, o che, Dio guardi , fieno cadu- 
te in quei' luogo de’ tormenti» nel quale non v’è 
più remiflrone a colpa veruna; udite di graziala 
maniera con cui dovete applicare il Sacrifizio . 
Egli è certo » che per difpofiziohe miferi cordiofì 
di Dio noftro Signore avete la bella forte di po- 
ter comunicare il merito della MefTa conforme 
alia voftra intenzione, ed altresi è vero, che ap- 
plicando voi una Meffa a qualche Anima , che 
non ne fofie capace , per effere già o beata in 
•>'- Paradifo , o dannata nell’ Inferno , o inabile a ca- 
gione de’ fuoi demeriti , rifonderebbe!! il merito 
ne’ tefori di Santa Chiefa , e fervirebbe a fuffra- 
quell’ Anime in comune , e a fol levar qual- 
che 
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che altra feconda le Divine dilpozioni . Porto ciò , * 
eccovi l’ intenzione^ che formar voi dovete nell* 
applicazione del Sacrifizio. Qaalor voi fate cele- 
brar qualche Metta > dovete applicarla primiera- 
mente per quell’ Anima in particolare, per efem- 
pio, di vo (Irò padre, di voftra madre, di voiìro 
figlio, di ^voftra fratello, o forella» o di altro vo- 
flro congiunto, e nel calo che querto non ne avel- 
fe più bifogno, intendete che otFcrilcafi quel Sa- 
crifizio in fufFragio di que’ Morti , a’ quali più • 
liete obbligati , e fe per avventura per quelle non 
piaeeife a Dio accettarlo , fia in remiflione dei 
miei peccati , in impetrazione di mifericordia 
per l’anima mia : ovvero potrefte anche dire , 
che fia per quell’ anime, che fono fiate più divo- 
re del Santifllmo Sacramento , o le più divote 
della Beatirtima Vergine, oppure per quell’ Ani- 
ma, eh’ è più vicina al Paradifo, o pia abbando- 
nata laggiù nel Purgatorio : così il merito non 
può perderli , e voi avete il concento di aver fuf- 
fragato quell’ Anime, sì per il bene che ad effe 
avrerc procurato , come per il vantaggio che in 
voi ridonderà dalla loro liberazione • * 

Avrei che dire fopra l’ Indulgenze , ed alrce 
opere pie applicabili a’ Defonti : ma cflfendomi 
trafeorfo il tempo prefìfifo quali fènz’ avvedermi , 
e non volendo più fiancare la voftra pietà , mi 
ri fervo domani a parlarvi di quelle , acciocché in 
una maniera o nell’ altra da voi fieno foccorfe 
con generalità iquell* Anime fante , che da voi 
particolarmente attendono in quelli giorni il vo- 1 
lira foccorfo., . . 
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Discorso 
PER IL VII. GIORNO DE’ MORTI. 

Santt* ergo , & falubris ejl cogt tatto prò defunti is 
exorare , ut a peccatit folvantur . z. Machab. 
cap. uk* 

D Opo di avervi chiaramente dimoftrato quan- 
to efficace fìa per fuffragare 1* Anime fante 
del Purgatorio il Sacrifizio della Tanta MefTa , qual 
preminenza quello ottenga fopra l’ altre opere 
tutte , che applicar voi potere in fuftragio de* vo- 
liti Morti , rettami in oggi il far a voi parola 
delle Indulgenze» ed altre opere pie , che praticar 
fi poflono non folo in quelli giorni, ma in rutto 
il decorfo dell’anno , e della maniera con cui 
applicar le dovete , acciocché nel miglior modo 
potàbile polliate giovar a quell’ Anime • Piacciavi 
di accompagnare il mio dire con attenzione , per- 
che ben inte/a la dottrina , e feoperd gli abba- 
gli , che fi) quello punto vi potrebbono occorre- 
re, lappiate nelle occafionì prevalervi de’jumi a 
voi comunicati a volito comune vantaggio - In- 
cominciamo . 

Per procedere con ordine e chiarezza in quella 
materia, mi conviene prima fpiegarvi brevemen- 
te cofa fia 1 Indulgenza ; perchè ognuno di voi 
polla ben apprendere ciò, che defidero da voi fi 
lappia . Indulgenza pertanto non vuole dir altro , 
fenonche una c&ncetàone » o applicazióne dei te- 
soro, delia Chiefa , che fa il fommo Pontefice 
in virtù delia podettà delie Tue chiavi , accioc- 
che chi è debitore di pena per li peccati gii 
» canee! lati quanto alla colpa , paghi, e /oddisfi 
o tutto o in parte SJ fuo debito . OlTervate qui di 
**■““*• quanto fia grande e ammirabile la carità , 
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e miferìcordia del noftro buon Dio , e amabilif- 
(ìmo Padre , il quale non contento di aver con- 
ceduto al fuo Vicario le chiavi del Paradifo per 
aprire ai peccatori le porte , afiblvendoli dalle 
colpe , che le temevano chiulé, gli diede ancora 
le chiavi di tutti i Te fori della fua Chtefa, ac- 
ciocché con quelli foddisfi , e paghi , come e quan- 
do ragionevolmente , e prudentemente gli pare , 
ì debiti di pena , che ci ritardano l’ ingreflo al 
Paradifo. Miferi noi, fe ci mancale l’ajuto del- 
le Indulgenze , mercecchè dovendo noi rigorofa- 
mente pagare il debito contratto per tanti pec- 
cati morcali già confetti , e alfoluti in quanto 
alia colpa , e per tanti peccati veniali , che fon 
■lènza numero , immaginatevi quale grotta fomma 
di debiti porteremmo all’altro mondo da dover 
pagare in contanti di acerbiflime pene nel Purga- 
torio , e qual lunghezza di tempo palla r dovrebbe 
prima che fottìmo fciolti e liberi intieramente da 
tutto il debito per pattare all’ eterno ripofo. 

Ma voi mi replicate : E in che confitte quello 
Teforo della Chiefa, da cui il fommo Pontefice 
cava, dirò così, il gran contante, con cui paga 
per mezzo delle Indulgenze il debito de’ noftri 
peccati? Quello Teforo, le di cui chiavi confe- 
gnò Gesù-Crillo a S* Pietro , e dopo lui a’ Tuoi 
legittimi fucceflbri i donimi Pontefici , fono gli 
infiniti meriti di Gesù-Crillo , fono i meriti di 
Maria Santiflìma , fono i meriti di tutti i Santi , e 
Giulli , che uniti , dirò così , in cumulo formano 
un capitale immenfo , ed infinito , di maniera 
che quantunque lìa dal Vicario di Crifto con In- 
dulgenze continue applicata porzione di quello 
gran Capitale, e Teforo di foddisfazione dc’no- 
ìlri debiti , retta fernpre inefaufto , e indeficiente * 
nè punto viene diminuito * 

Premetta quella notizia breve sì , ma fufficiente 
a fpiegare cofa fi) Indulgenza, rimane ora a di-— 

chia- 
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eh arare come vengano concedute le Indulgenze 
per i Defonti , e fe differenti fieno da quelle che 
difpenfate fono ai Viventi . Dovete fapere pertan- 
to, che s» Je Indulgenze concedute dal Pontefice 
ai Vivi , che quelle concedute per applicar fi ai 
Fedeli defonti , fono un’ applicazione dei Teforo , 
che vi ho ipiegatò , in pagamento del debito di 
pena , che rimane a pagarli ; con quella differen- 
za però , che avendo il Pontefice come nollro 
Giudice autorità e giurifdizione fopra noi Viven- 
ti, che fiamo Tuoi fudditi, ci alfolve egli mede- 
fimo dal debito, che abbiamo contratto, qualor 
mettiamo in pratica l’ opere da elfo ingiunte ; 
all’oppoilo parlando delle Indulgenze applicabili 
ai Morti, in quelle non alfolve egli dal debito ì 
Defonti , ma offerifee il pagamento, acciò fieno 
aitbluti da Dio , non avendo fopra i medefimi giu- 
xifdizione , perchè non fono fuoi fudditi : quindi 
ne viene, ch’egli nella concelfione delle Indul- 
genze de’ Morti vi aggiugne quelle parole Per 
modum fnjj'ragii , con cni viene a lignificare , che 
da lui lì offerifee tal Teforo di Chiefa Tanta co- 
me in limofina per il pagamento di tutto , fe la 
Indulgenza è plenaria, o di parte del debito, fe 
la Indulgenza non è plenaria , dovendoli pregare 
il Signore che fi compiaccia accettarlo , a (fui-' 
vendo quell’ Anima, per cui viene applicata l’In- 
dulgenza, o da tutto il debito , liberandola dal 
Purgatorio , fe la Indulgenza è plenaria , cf da 
parte del debito , abbreviandole il Purgatorio per 
quella porzione di pena, che il Defonto avrebbe 
dovuto loftenerc in tempo di vita fecondo gli an-, 
tichi Canoni Penitenziali - E qui •avvertite ., che 
quando fi offerifee una Indulgenza di cento gior- 
ni » di anni cento, non intende!! , che fi dimi- 
miifcano cento giorni, o cento anni di pena da 
pagarli da quell’ Anima nel Purgatorio , ma fol- 
tanto che le vengono rimeffe tante pene, quarne 
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fecondo i detti Canoni doveva ella foffrire per le 
colpe commeffe in tempo di vita; laonde inten- 
defi rinaefla tanta pena del Purgatorio , quanta 
corrifpondc alla penitenza negli amichi Canoni 
preferitta. » 

Oh le fapeflì, mi dira qui taluno, che le In- 
dulgenze prefe per i Defonti foflfero ficure , come 
quelle de’ Vivi, quanto più volontieri, e più lo* ■ 
vénte ne prenderei alor follievo! Così pure bra- 
merei di fapere, fc per ottenere l’ effetto defide- 
rato fia neceifario che chi le prende* Ha in grazia 
di Dio • Quanto al primo dubbio altro non poflo 
dirvi ,. fenonchè 'a queffione è indecifa , ed evvi 
opinione di gravitimi Autori per funai e l’altra 
parte. Per la parte affermativa, che le Indulgen- 
ze applicate per i Dcfonci ed applicate come fi 
conviene fecondo la intenzione del fommo Pon- 
tefice giovino infallibilmente a quelllAninte, fi 
fondano gli Autori prima full* efpreffìoni ufate 
da’ Pontefici nella conccflione di tali Indulgenze, 
nelle quali viene promelfa dal Vicario di Criflo 
la liberazione di qualche anima in particolare $ 
per la celebrazione di quella Meffa ad un Aitar 
re privilegiato , o per altra Indulgenza acquila- 
ta nella vifita di qualche Luogo Santo : in oltre 
per la ragione , che ogpi anima del Purgatorio 
effendo in grazia , è capace delle Indulgenze , / 
nè Iddio (itole lafciar andar vacue le orazioni of- 
ferte dalla Chiefii ., la quale unifee al fuo feno 
per mezzo della Comunione de’ Santi anche Y A* 
nime purganti. Per la parte negativa vi dirò fe- 
condo l’opinione di altri Teologi, che non fem- 
pre , e infallibilmente giovano ai Morti le Indul- 
genze prefe cd applicate da’ Viventi a lor fufi'ra* 
gio, prima perchè l’effetto della Indulgenza dir 
pende dalla libera volontà di Dio, che la voglia 
accettare per quell’ anima per cui è offerta ; e 
ficcome è piu credibile che Iddio faccetti per 

quel- 
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q nelle anime, che pattarono dal mondo più de- 
gne di una tal grazia , per efempio per quelle , 
che furono più fol{ecice in tempo di vita di farne 
l’acqui Ilo, che n’ ebbero più ftima e divozione , 
così può edere eh* egli ancor non le accetti per 
gli alti divini giudizj: in fecondo luogo può av,- 
venire lòvente , che per qualche difetto commef- 
fo o nell* elècuzione dell’ opere ingionte , o per 
la inabilità e incapacità di chi prende 1* Indul- 
genze, moltiflìme vadano fenza effetto: laonde è 
affai lodevole il coftume di coloro, i quali foglio- 
no più e più voice prendere le Indulgenze , ed 
applicarle a fuffragio di quell’ Anima in partico- 
lare, non fapendo nè potendo affìcurarff di averla 
liberata dal Purgatorio, benché le fieno ftete ap- 
plicate molte Indulgenze Plenarie- 

Alla feconda voftra difficoltà rìfpondo, che non 
puoffì affermare con quella certezza, con cui af- 
fermali della Mefla, che le Indulgenze de’ Morti 
abbiano 1’ effetto medefimo tanto le lì prendano 
da chi è in peccato, quanto da chi è in grazia 
di Dio, perchè fopra un tal punto non v’ è di- 
chiarazione o decifione trlcuna di (agro Concilio, 
nè il comune fentimento , e unanime confenfo 
de’ Dottori e Teologi , come vi è per il Tanto Sa- 
grifizio della Melfa • Nulla oftanre però vi dico 
effere molto probabile , che poflano ottenerli le 
Indulgenze per i Morti anche da chi è in pecca- 
to : imperocché, quantunque le Indulgenze con- 
cedute ai Vivi confeguir non li pollano , fe non 
da chi è in grazia di Dio, non potendoli rimet- 
ter la pena, le prima non viene rimelfa la col-' 
pa ; non corre la ffclfa ragione nelle Indulgenze 
de’ Morti , mercecchè quelle non riguardano la 
capacità di chi fa l’ opere ingionte , ma dell’ Ani- 
me , che debbono partecipare del frutto delle In- 
dulgenze , che fono l’ Anime del Purgatorio , le 
quali elfendo già coiìituite in grazia lono capaci 
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a ricevere il detto frutto , cioè della remiflìone 
o parziale o totale del Toro debito . Quella opi- 
nione però quantunque fia pici probabile e più co- 
mune, foftenuta ancora da S. Tommafo, contuc- 
tociò non è certa , laonde per operare con mag- 
gior ficurezza è bene metterli in grazia di Dio 
almeno con 1’ atto di Contrizione prima di pren- 
dere la Indulgenza a favor de* Defonti • 

Dopo tutto quello non avrò io ragione di dir- 
vi , miei amatilTimi Parrochiani : Giacche la Tan- 
ta Cliiefa vi fomminiftra il modo facile e pronto 
di lòvvenire con le Indulgenze i poveri voliti 
Morti , perchè mai vi mollrarete sì negligenti , 
per non dirvi crudeli , col non fovvenirlc ? Se per 
liberare un’ Anima di un vollro congiunto, bene- 
-fartor o amico dal Purgatorio avelie ad impren- 
dere i pellegrinaggi di Loreto, di Roma, di Ge- 
rufakmme, certamente che la pietà, la gratitu- 
dine , l’ amore (pungervi dovrebbe a fare anche 
quello per Liberar quella povera Anima da quelle 
voraci fiamme ; che fe a ciò non vi fapefte rifol- 
rere, vi avrei qualche compatimento : ma nulla 
più avendo ad incomodarvi che con una indulgen- 
za, quale acquillar voi potere per elèmpio elfendo 
aggregati alla Confraternita del Rofario col co- 
municarvi ogni prima Domenica del mefe, e non 
volete, ah che T azione è sì nera e sì barbara , 
che riferita ne’ Paefi più incolti e più difumani, 
non farebbe creduta potàbile . Come mai può 
perlùaderfi mente umana, che unCrilliano (àpen- 
do per fede effervi quel luogo di tormenti e di 
fiamme, in cui cadono l’ Anime de’ Congiunti , 
ed amici per foddisfare alla divina Giuftizia per 
la pena dovuta ai propri peccati, e potendo con 
una Comunione , con una vifita di Altare , di 
Chicli , follevarle da quelle pene, per non (offri- 
re si picciolo incomodo , le tralcuri , e non le 
faccia , in tempo , che già le mifere abbandonate 
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predano da noi continuamente» e implorano i no- 
ììtì- luffràgj ? Piaccia' a Dio, che così non fia per 
effere per alcun di voi , come pur troppo avvie- 
ne, e videfi avvenire fecondo che ne fcrivono gli 
Autori ne’ tempi addietro. 

Correva Tanno del Signore 1078. in cui non 
molto lungi dalla Città di Vormazia per parecchi 
giorni e notti vedevafi una moltitudine di Cava- 
lieri armati , e di pedoni ufeire da certo vicino 
monte in ordinanza, e a modo di combattenti , 
e dopo di aver girate qua e là per buona pezza 
di tempo fi ritiravano al luogo primiero . Quando 
una notte certo Monaco abitante in que’ contorni 
attonito per la maraviglia da lui più e più volte 
veduta, unitofi ad altri compagni fi portò al mon- 
te della vifione , e al rinovellarfi del prodigio 
fattoli cuore , fi 'munì del fegno di Croce , indL 
{congiurò quella nuova turba di Soldati per il 
nome della AuguftifBma individua Trinità a pa- 
le fare- chi feffero, e che vóleffero; alla quale in- 
terrogazione uno di que’ foldati rifpofe : Non fia- 
tilo nò puri fantafmi , nè eferciro di combattenti 
vìvi , ma fiamo T anime de’ mi feri Soldati già 
morti in guerra per fèrvizró del noftro Principe } 
ora ci troviamo cinti dalle crucciofe fiamme del 
Purgatorio, nc v[è alcuno , che penfi per noi , 
che ci ajuri a liberarci da quéiìì tormenti. Deh 
per pierà ajotatcci co’, digiuni, colle orazioni, e 
particolarmente col -Tanto Sagrifizio della Meda ; 
quindi tutti unitamente alzata, la voce comincia- 
rono per tre volte a gridar difàintamente : Orate 
prò nobitj orate prò nobis , e ciò 'detto difparve 
la vifione , recando il monte ricoperto di una 
fólta caligine • (Éx Dattroultto . ) Intendete la gran 
verità che io vi predico , e fiate memori de’ vo- 
ftri Dcfontì, i quali quantunque non vi appariva- 
no vifibilmente , pure non la fidano di gridare a 
voi pietà , e mikricordia • 

Rc- 
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Rettami ora a fpiegarvi dell’ altre opere, che 
da voi applicarli pottono in fuffragio di’ Morti . 
Quelle fono 1* orazione, la limofina, il d'giuoo , 
e quant’akro bene f che far potete fecondo il 
voftro liuto a follievo di quelle povere Anime • 
Avvertite però fu quello punto di non valervi dt 
quel fallo principio, che corre per le mani degli 
uomini , che quando li fa del bene per i Marti, 
non fa bifògno ufar tante cautele, ed attenzioni, 
ma che ogni cofa fatta in ogni maniera è buo- 
na e valevole per il loro fuffragio ; laonde voi 
vedrete certuni paternoftrare, ed infilzar De Tro- 
fmidis ì Mt ferire , Uffizi lènza la menoma atten- 
zione, raccoglimento, e divozione, tutto appli- 
cando all’ Anime del Purgatorio - Ma di grazia 
che idea è, mai codetta ? Come mai lì polfono co- 
floro pervadere , che Iddio lìa per accettare , e 
per piacergli orazioni fatte a capriccio, per u r an- 
za , con mille interruzioni , e con il cuore di- 
flratto in varie faccende ? E fe egli pietofo non le 
accetta, ma da sè- le rigetta , in qual maniera 
mai le può applicare a lòllievo di quell’ Anime 
purganti ? Sicché dunque vi lì ricerca in primo 
luogo il raccoglimento della mente, la divozione 
del cuore : in fecondo luogo vi vuole la intenzio- 
ne diretta al fulFragio di quella tal anima , per 
cui volete pregare, e in calo che quella non ne 
ave! Te bifogno, o perchè ufciu dal Purgatorio*, o 
perchè non mai vi enrrò , indirizzate la volita 
intenzione al fuffragio di quell’ Anime , a cui lie- 
te tenuti o per obbligo di giullizia, o di carità, 
ovvero di quelle, quali più piace a Gesù» a Ma- 
ria di fuffragate, come già vi dilli, e allora si, 
che la vollra orazione, lìmolina, digiuno, o al- 
tra opera pia non caderi nel Teforo di Chiefa 
finta, come pur troppo fuole avvenire, ma ten-" 
derà a luffragare quell* Anime fante. 

Dopo tutto quello pofifo io Iperare di vedervi 
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foileciti in ognuna dell’ opere a voi fuggente a 
fuftragare i voliti Defonti ? Ah che io temo non 
fia per avvenire > che pattati quelli quattro giorni 
ritorniate alla dimenticanza di prima) alla pri- 
miera crudeltà . Non polfo darmi pace, come 
mai polliate lafciar bruciare in quelle fiamme, e 
ufare una sì atroce ingratitudine verfo de’ voliti 
confanguinei ed amici • Udite fe abbia ragione 
di così alferire • Racconta Diodoro, che tre fi- 
gliuoli di un Re de’Cimerj, morto il lor Geni- 
rore , contefero per iì Regno , mentre fovènte 
l'ambizion di regnare cangia l’amor di fratello 
in rabbia di nemico . Contuttociò ebbero tanto 
di lume in mezzo alla agitata patitone , che per 
decidere fenz’ armi la contefa inforca , feelfero per 
giudice delle loro pretefe il Re di Francia Ario- 
fame. Io per me non fo , fe giammai fi udiffe 
in tal contingenza altra più flrana decisone • Co- 
mandò il Re , che fi diiòtterraffe il cadavero 
dell’ eftinto Genitore, ed alzato in alto al berfa- 
glio, tutti e tre i figliuoli lo faettaffero, e que- 
gli di loro, che colpito l’ avelie neI»cuore, quel- 
lo «gnaffe • Scoccò dunque dall 1 arco la fua faet- 
ta il Primogenito, c forfè per tremor della mano 
al grande attentato, colpì nel capo , fcaricò il fe- 
condo la freccia y e forfè fatto più animofo dall’ 
efempio del primo colpì nel petto , ma fenza 
toccarne il cuore . Quando ecco che tutto ac* 
cefo di fdegno il terzogenito afferra con ambe le 
mani 1’ arco , e le faette , e mentre ognuno at- 
tendeva il decifivo colpo , egli in vece di pren- 
der di mira il cuor paterno, ruppe l’arco, fpez-* 
zò i ftrali, e dille difdegnofo : Eh non fia mai 
vero , che divenuto più crudel delle fiere , infello- 
nita contro il morto mio Padre • Abbiafi pure 
de’ miei fratelli il Regno chiunque lo vuole , purché 
il mio capo fia coronato di pietà ; punto non 
m’ importa che l’ aurea corona tinta di barbarie 
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me lo circondi * Il cretjerefte ? Allora il Principe 
giti ilice della gran lice, Abbia, foggiunfe, le ra- 
gioni della Reai Primogenitura il Terzogenito 
e impugni lo feeeero Paterno quella mano , che 
ricusò faettare il cftor del Padre* Viva viva Re , 
chi al morto Re e Padre come degno Figliuolo 
portò amore e ri&rène» . Mio Dio,’ qualunque 
volta mi affale la mente un sì fanello penderò , 
mi lento accendere di udo zelo llraor dinario • 
Quanti figliuoli ingrati incrudèlilconó non contro 
i corpi, ma contro - le anime de’ loro Parenti , e 
trafiggono con barbare faette i loro cuori ! Seni- 
le Sant’ Ambrogio , che colui il qualé.non foccor-. 
re il povero poflo in ellrema miferia , fi fi. reo 
di omicidio : Si non paviftì , s cctdijii . 'Figlio , 
hai tu compiuta F. ultima volontà di tuo Padée ? 
Nò : -accidìfi i . Hai fatto celebrare quelle Meffe ? . 

Nò : occidìfìi . Hai foddisfatto a quei Legati pii ? 
Nò : occidijìi . Ti ricordi mai fra - Pàtmo delle 
Tue ellreme mifcrie ■> . alle quali impotente. -fog- 
giare nel Purgatorio, procuri, di folle vario? N# r. 
occidijìi . Tu fei piiY crudele di Caino, pere! è 
quello dopo ài aver tolta la vita^al Fratello, non 
incrudelì contro il morto Abele' - ; ma tu fei più 
fpierato , mentre irtcrudelilèi contro de’ Morti r 
Nò non patini , sccidiflt . Nogir hai fov venirti , 
dunque li ucciderli . Se così è , dfcelra le parole 
dì Crilìo , ' con de quali fono, eollrmo a fatti tur 
funeflo' prognoflico : Qtia mtnfurtr me tifi fuerttis 
rimetietur & vobis * Sappi, che balzato che farai 
nel Purgatorio, qnandd' - pur noi 1 ti ciocchi l’ In- 
ferno , permetterà Iddio giallo Giudice, che ognu- 
no fi feordi di te , -fierhè a punta di iffrvo fuoco 
abbi a Scontare tutto il tuo groffo .debito ufyue 
ad ultimum tjuadr antera , mercecchè tu non aveiH 
pietà verfo de’ tuoi Morti. ^ * 

[ Ma nò miei cari , non vogliate tirarvi addoffo 
sì terribile difawentura ; 'fate piuttollo ch’ egli al- 
Biitieuc* Parr, Tota. XV. H a 
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la voftra carità ufata.. -verfo de’ Defonti abbia a, 
compenfarvela con altrettanta pietà e mifericordia 
laiàù nel Cielo» che così fia* 

X) I S C O . R S O 

. PER V vili. GIORNO PE' MORTI • 

» • * * . . . 

Mortuo non pr ahi beai grati am ; non dejtt ploranti- 
<» condolati vite r .& lugentijtut ambula • 
Ecclcf c. 7. 

9 ■ y ** 

v > " •* . . 

A Ni me /ante del Purgatorio , eccomi al fine 
della vedrà caufa : ho già perorato a ve- 
ltro favore » efpofi le voftre miferie e tormenti , 
eccitai or per una parte» ora per l’altra- il cuore 
de’ miei Uditori » fioche io ben mi lufingo , che 
genero/! e pronti faranno flati nel (occorrervi » nel 
liberarvi da quelle atroci fiamme : laonde parmi 
avervi vedute in quefti fortunati giorni liete e di 
gloria adorne fàlire per mano degli Àngioli a 
> quella beata eternità in feno al voftro Spofb ce- 
lefte . Per teftimoniarvi però quell’ amore » che vi 
profefTo , non. voglio trafeurare in oggi di parlare 
a voftro vantaggio , e Ài raccomandare quanto fò 
e poffo T amore * t e la ricordanza di voi a quefti 
miei Figliuoli .-» sforzandomi di addurre nuovi 
trotivi fd, argomenti , perché ufino fèco voi mife- 
ricordia * rechino confo lazione a’voftri gemiti , 
onde: delfino il pianto fottentri in voi la vera al- 
legrezza » dirò loro pertanto con le parole poco 
h citate del Savio : Mortuo mn prohibcat gra- 
ttar», , non dejtt pUrantibut Jn con folat ione , dr* 
atm Ingentiliti ambula,* Moflrerò loro quanto fia- 
te degne di compaftìone per lo ftaro lagrimevole 
In cui giacete» affinchè fi mantengano in avveni- 
re Tempre più 4ivori dell’ anime fante del Purga- 
torio, onde noi tutti abbiamo la coofolazione di. 
. , aver- 
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avervi amiche e favorevoli sì in vita, che al putì, 
co eli noftra morte. Incominciamo . 

Non può negare, che lenirne tutte de* Fedeli 
non fblo quelle , che tra noi unite al corpo vi- 
vono fu quella terra , ma eziandìo quelle che re- 
parate da quella mortai carne vivono da noi lon- 
tane nel Purgatorio , perchè coftituite al polfelTo 
della divina grazia > fono membra di un medelt- 
ino corpo , qual’ è la Chiefa ; il di cui capo è 
Gesìi-Crifio, dal quale tutte dipendono, e per il 
quale vivono. Or al noftro proposto che ne dice 
r Apertolo San Paolo nella fua prima Pillola a* Co- 
rine}? Non è egli vero, fcrive il Tanto Dottore , 
clic le membra di quello noftro corpo mortale 
fono follecite fcambie voi mente Fune verlò dell* al- 
tre, e fe alcun de’ membri vada fòggetto a qual- 
che r infermità , e malore, prettamente non lo foc- 
corrono > e non fe ne dolgono anche gli altri 
membri? Idipfum prò invicem follici t a, funt ttiem- 

1 bra-, & ftyuid patiatitr unum memirum , comp.t. 
tiuntttr omnia memora ; voi autem efiit Corpus Cri - 
fii , & membra de membro . E perchè dunque non - 
farà giu Ilo egualmente , che ancor noi Fedeli e 
membra di un iilelfo corpo ci porgiamo ajuto e 
foecorlò nelle noftre iniferie > e infermità ? Pati- 
lcono colaggrù nel Purgatorio, e lì addolorano 
elfremamente quell’Anìine fante membra di que- 
llo mjftico' corpo , nè vi farà di noi chi. a com- 
patitone delle lor pene fi muova chi, prontamen- 
te le lòceorra, potendo sì di leggieri mitigare o 
eiìinguere quelle cocenti fiamme » in cui naufra- 
gale Hanno nuotando ? Se > per avventura lì appio-» - 
chi il fuoco alla caia di un noftro congiunto, o 
amico , alle prime grida udite di fuoco cor- * 
riamo velocemente a predar loro lòccorfo e con 
la perfona , e con la fatica , e con pericolo ten- 
tiamo ogni mezzo per fotrrarli dall’imminente 
incendio : e poi sì "pigri > sì negligenti , sì reftii 

Hz ci 
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-ci mofireremo foto con Je Anime de’ noftri fra- 
telli ,, che penano trafilerìe in lago profondo di 
fiamme? ■ 

. O nervate di' grazia ciò che opera la natura fa 
xnpi medefimi, acciocché vi ferva di guida , anzi 
di Itimelo ad operare fecondo il lume della gra- 
zia • Fate calo , che <?amrftinando voi per iiìra- 
da » un’acuta fpina penetri a ferirvi' un piede : 
entra qui S» Agofiino , forfè perchè il piede è 
‘ lontano 5 e la parte eftrema'ed infima del corpo» 
viene abbandonato e trafeurato dagli occhi ? Num- 
i juid quia in carpire pei , quia Unge vidgtur ab 
oculn , quando forte pei fp in firn cale aver il , defe- 
arttnt illum eculi ? Eh penfatelo . Voi vedrete fubi- 
to curvarfi tutto il corpo , e pofiofì a federe cer- 
car con occhio attento, e con la mano la fpi- 
na nafeofta nel piede: Et non y .ficut videmuty ta- 
tuiti carpiti contrahitur > & ' fedet homo , curvatur 
fpina dorfi , ut quaratur fpina 9 qua; hefit pianta; • 
Tutte le membra fi addolorano , tutte concorro- 
no alla ricerca, nè celfano dall’ intraprefò òffizio, 
finche eftratta la fpina dal piede , e falciata la 
piaga , non veggano il piede ri me fio nella pri- 
miera làlute ; Omnia membra quicquid poffunt fa - 
ctunt , ut de infimo & exiguo lece , ■ fpina qua: 
inhaferat , educa tur . Se dunque la natura co’ fuoi 
n-.OAÌmenti interni v’ infegna , e vi (limola a co- 
iì operare per la falute di una fola infima pie- 
dola parte del voftro corpo , quanto più la gra- 
zia fovrannaturale dovrà addottrinarvi, ed ecci- 
tarvi ad operare k» fleflo verfo le membra mifli- 
, che del - corpo., della Chiefa ? I peccati da noi 
comincili fono fpine che ferifeono più , o meno , 
• fecondo la maggior o minor loro gravezza l’ Ani- 
ma nofira. Di quelle fpine ne vanno leggermen- 
te trafitte 1 l’Anime fante del Purgatorio , fpine , 
che da sè medefime non polfono eflrarre , ma deb- 
bono in elfe confumarfi a forza di vivo e pene- 

tran- 
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trante fuoco.; come appunto il piede ferito non 
può da se Hello ettrarre la fpina,-che lo punge . 
Hanno bifògno quell’ Ani me delle mani , che ■> 
pronte accorrano in lor lèccorfo , e fono de vo- 
flre opere buone 5 i Sagrifizj , le - Indulgenze : e 
ri farà tra voi chi trafcuri di concorrere pretta- 
mente a recarle il defìderato fòllievo è Nò) che 
pervadermi non poflo : altrimenti farei coftretto 
a dirvi , che in voi non regna la- carità , cht 
qual’ anima di quello iniftico corpo unifce- , e 
mantiene vive le di lui membra • Un membro 
Aupido, o fcparato dal corpo può mai predar a ju- 
to agli altri membri ? No certamente . Se voi 
pertanto non /occorrete quelle membra che sì 
patifcono nel Purgatorio, mi è forza }1 dire che 
liete membra ttupide , o Ih parate dalla grazia di 
Dio > della carità , perchè non unite a Dio pe» 
mezzo dell’ amore» 

Seguiamo ancora la fteffa (imilinidinp delie 
membra del corpo umano , perchè molto (piega < 

_c calza alfai bene al nollro propofìto, per poter- 
vi dare ad intendere quella verità . La cotidiana 
fpcrienza non cl fa vedere , che fi pati tur unum 
mt.nbrum , compatiuntur omnia membra ? Suppo- 
niamo che una parte principale del nollro corpo 
lì addolori, t infermi.; non vediamo che l’ altre 
membra inferiori per la falute di quella- lì efpon- 
gono a qualunque pericolo , a qualunque . pena ? 
Fa d’ uopo olfervare una rigorola dieta ? quella 
fi offèrva ; è di mellieri prendere amari dirne me- 
dicine ? quelle fi prendono; conviene atfoggec tarli 
al taglio , ai fuoco ? quello fi tollera , e vi li 
fommctre : e perchè ? per difendere , /occorrere 
la- parte principale del corpo divenuta inferma»» 
Non è dunque ragionevole, che nel corpo mirti- 
co della Chiefa fi oifervi la proporz : one Ilei fa , 
che odèrvafi nel corpo naturale? Le membra fané 
fi affoggettanO , e foflrono qualunque incomodo e 

• - H 3 ma- 
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malore per la Tua falute della parte gravemente 
©ft’ela, e inferma t e perchè dunque per motivo 
di carità non dovrà l’uomo fano , che fiamo noi 
viventi, portare il pelo de’noftri fratelli inermi, 
fòddisfare ai loro debiti , offerendo a Dio per 
quell’Anime fagri pellegrinaggi' , digiuni , limo- 
fine , or-azjonr, ed altre opere afflittive, affinchè 
pretto confeguir pollano 1’ eterna làJute , ed elfe- 
fc libere da quel fuoco , che così le tormenta ? 
Tra invicem follicita funt membra ; C fè ciò per 
avventura in voi non vedetti , farei cottretto ad 
efclamare con San Bonaventura : O negli genti a no* 
fra ! Vtdemtit tot incarcerar*, & negligimut ope- 
rar i , ut pojjimut per opera liberar i . O foni ma e 
deteftabile negligenza eh’ è mai la noftra ! Sap- 
piamo ’ per fede che Inanime de’nottri congiunti 
e fratelli vanno cadendo nel carcere del Purgato- 
rio , e ciò nulla ottante viviamo, trafeurati nell* 
operare per elfi , punto non ci prendiamo penite- 
lo di fuffragarli , e di liberarli ? Ah vi rilòv ven- 
ga miei cari figliuoli , che la voftra Legge c fon- 
data fopra la bàfe ferma della carità , e che fe 
rei amerete i voftri fratelli, avrete adempiuta 
rutta Ja Legge , perchè quello è folo Precetto 
del Signore, l’amarvi l’un l’ altro • Su dunque, 
vi eforta qui San Bernardo-, andiamo per mezzo 
della compaflìone a ritrovar i tioftri fratelli lag- 
giù nel Purgatorio, a’ quali fummo un tempo 
uniti per 1* umanità ,' ed ora foltanto per la gra- 
zia . Sì sì andrò a quefto ftraniero paefe , e ve- 
drò sì ammirabile vifione -, in qual maniera il 
Padre delle Mifericordie laffpi in abbandono fra le 
fiamme più voraci i di luì figliuoli *rque’ figliuoli 
da glorificarli- un dì nel fuò Regno , e ,li lafci 
non per ucciderli , ma per purgarli , non per 
collera , ma per mifèricordia » non per diftrugy 
gerii , ma per ornarli , acciocché non fieno vali 
d‘ ira atti alla morte , ma Yafi di mifèricordia. 

pre- 



» Cappellani • Ijy 

preparati per il Cielo . Sorgerò pertanto in lóro 
afuro , alzerò i miei gemiti^, implorerò co’fofpi- 
t i , intercederò con le orazioni , foddisfayò- col 
fanto tremendo Sagrifizio , . pur per vedere fe per 
awentura egli- fi muova a pietà delle lor pene , 
onde converta la fatica in ripofo , la miferia in 
gloria, le battiture in corona : imperocché, non 
f con altro fi può dar termine alla lor penitenza , 
finir* la fatica , diftruggecfi la pena * Sin <juì il 
Santo Abate pieno di. amore , e di folkci rodine 
verfo qucll’Anime purganti , del qual amore -, e 
premura bramerei , che ancor il cuor voftro, fol- 
le ripieno. •" V 

’ Qui per© non fi fermano i motivi , onde fpro* 
nar il voftro zelo alla compn filone , e follecitar- 
•vi a /occorrere con le orazioni i voftri Defonti . 
Alzare gli occhi al Cielo, folle vate- i voftri pen- 
fieri alla più alta fublime sfera, e vedrete la Re- 
gina -degli Angeli Imperatrice del Cielo » e 
della- Terra , la dolciflìma Madre di Gesù. Crifto 
Maria fantiflima tutta veftirft di vtfccre di com- 
paflione , e di amore verfo quelle Anime , ó di 
tifare tutta la fua autorità, ed efficacia per libe- 
rarle dal Purgatorio ; e non paga la fua tenerez- 
za di quanto può ella operare a lor favore , invi* 
tar gli Angioli, e i Santi tutti del Cielo ad in- 
terporre le lor intereeflioni preflo il Divin Padre, 
onde yeder le pofla volar gloriofe al poffeflb del - 
Paradifo . E’ vero che paflavi quella differenza 
tra le orazioni che da noi fi porgono al Signore 
in prò de* Defonti , e quelle che a Dio fi offerì* 
fcono da’ Beati lafcù nel Cielo > che Je noftre 
preghiere fono ad un tempo fteffo c foddisfattorie 
■ per l’Anime purganti , e meritorie per noi , ma 
quelle de* Santi né meritano- per effi , nè foddif 
fanno per gli altri , ma folo capaci fono ad im- 
petrare, cioè a muovere il -cuor di Dio, onde ec- 
citi nella mente di noi viatori ftimoli a pregare 
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per effe , ad offerirgli Sacrifizj in foddisfazione 
della pena loro dovuta ; lo pregano perchè fi com- 
piaccia di accettare le noftre fuppliche , efponge- 
no le loro brame , i loro meriti , affinchè egli il 
Signore come ad armci Tuoi , e confidenti conce- 
da di Tua propria autorità , e per Palco di lui 
dominio la liberazione de’ loro divoti : come ap- 
punto avviene ad un Principe qui in terra , ii 
qual? ' per le iftanze fatcegli da un fu* Fratello 
libera , e affolve un qualche reo dalla prigione , 
a cui era condannato* 

Ed oh chi potelfe vedere quante » f quante 
amine vanno di 'giorno in giorno volando al Cie- 
lo per ia intercefltone di Maria fànciffima, e de’ 
Beati Cittadini del Cielo ! Il perchè là Ciiiefa 
noftra Madre nella preghiera infticuita a favore 
de’ morti cfpreffe chiaramente un tal Pentimento , 
pregando la divina clemenza a concedere la libe- 
razione di quell’ Anime purganti per la intercef- 
fione di Maria femore Vergine , e de’ Tuoi Sancì : 
Ut beita Maria femper Virgtnt intercedente cum 
omnibus fantlit tnit , ad perpetua: beatitudini! con* 
fortium pervenire conceda i • Se vogliamo credere a 
San Bernardino da Siena , la Vergine Maria effa 
tiene il dominio a lui confidato dal fuo Figliuo- 
lo fopra il Purgatorio , e perciò a fuo piacere 
confola quell’ anime » le Yifita , le (occorre > le 
ama perchè fue care figlie , perchè fue «Jivote : 
UéuM Virgo in regno Vttrgatorii domininoli, ttnet , 
vift-tant i & fhbven'ens necefft tati bui corun , &e. 

Ella fteffa alla fua diletta figliuola Santa Brigida 
fi protellò di efiere loro Madre } di mitigare con 
le fue preghiere le loro pene , e di liberarle o 
quando è in piacer del luo divi n Figliuolo , il 
quale- non . fa negarle grazia veruoa » da quelle 
atroci fiamme* Chi aveffe potuto vedere nel gior- 
no dì fua gloriofa A funzione al Cielo > da qual 
infimo ftuólo d’anime farà fiato accompagnata 
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il dì lei trionfo ! Fu pender© del divoto Ceffo- 
ne , che in quel fortunato momento fia rimallo 
vacuo il Purgatorio tutto ; come appunto awie- 
ne, che nel giorno della coronazione del Princi- 
pe fi aprono le carceri per fefleggiame il trion- 
fo • Vie ereditar Dei privilegio in y'trginis affitti . 
pelone evacuatati! effe Vurgatorium ; catti enini pria- 
cepi coronatur , apertuntttr carceret quanto ntagii 
in corenatiene Deipara; ? Nè ho difficoltà in ade- 
rire ; che nell’ annua fediva memoria sì di quel- 
lo, come di-altri Millerj di Maria T e delle Fe- 
lle de* Santi , fi vegga rinovato un fimile prodi- 
gio, almeno riguardo ai loro divoti . '* 

Racconta San Pier Damiani in una ftia lettera, 
jl fèguente fatto raccolto da certo Religiofo di 
vita efemplare dimorante in Roma . Nella Chie- 
fa à'Ar acuii fc ne flava orando una buona Donna 
ne! giorno deli’Affunzione di Maria al Cielo , 
quando vide tutto il gran Tempio ripieno di una 
gran moltitudine di gente , e fra Quella folta 
turba offervò certa fua Comare' già morta 1’ anno 
precedente • Vi accorre ella alla novità , e pene- 
trando per la moltitudine denfa del popolo , fat- 
tali a lei vicina , così le parlò : Non è egli ve- 
ro, fe non m’inganno, che voi fiere quell’ arftica 
già definita J’anno feor/ò ? Son ddfa, le ripigliò. 
Ma come , fbggiunfè , (iste voi in quello' luogo ì - 
Amica, tu devi fàpere , che paffuta all’altra vi- 
ta per certe mie lèggereste cotnmelie nella mia 
gioventù con altre mie pari , me ne andai al 
Purgatorio , ove fui coftretta a patire fino al 
giorno prefèttre fierjffimi tormenti • ' Ora la gran 
Vergine Madre Maria in quello dì sì gloriofo al 
Cielo ed alla terra per la fua immorral Adulazio- 
ne al Ofelo , pregò il fuo divin Figliuolo x no- 
flro favore , e sì le conreffe che tutti noi quanti 
qui fiamo in queflo Tempio, foffinao liberati dal» 
Purgatorio , per girtene a celebrare con allegrez- 
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za sì fe fievole giorno . Stava perplefla a sì fat- 
to racconto la buona Donna , non Capendo ri- 
folverfi a credere fe foflfè' vero ciò , che vede- 
va j oppur un fogno . Dei che avvedutali, l’ ami- 
ca defonta foggi unfe : Perchè conofci elfere la 
pura verità quello , che ti racconto , Cappi che 
palfato quella anno in quello giorno fteflò infal- 
Jibilmenre tu morrai ; e ciò -detto le difpar- 
ve dagli occhi * Ricevuto un tale avvilo la buo- 
na Donna cominciò a prepararli dolcemente alla 
morte , e a vivere con ogni maggior cautela », 
divozione , e fervore * In fatti -venuta la vigi- 
lia della gran Fella cominciò ad infermarli, e 
nel giorno appunto della gloriola Alfunzione , co- 
me ì’ era flato predetto , fpfrò 1’ anima , come fi 
può fpcrare, fra le braccia della fua poffente Re- 
gina Maria, la quale feco lei l’avrà condotta al- 
la celelle gloria» ' 

Da quello racconto io vorrei che apprendelle 
in primo luogo ad elfere veri divori di Maria , 
acciocché v* abbia a proteggere e a liberare dal- 
le pene del Purgatorio'; in fecondo luogo a con» 
fiderare come Iddio gaftiga nell’altro mondo le 
leggerezze ancora cominelle nella piu verde età , 
onde fiate folleciti a pentirvene di vero cuore 
ed a fchivarle , quanto mai fia poflàbile , per non 
averle a feontare con si lunghe e atroci pene . 
Stringiamo adeflo l’ argomento • Se Maria Sanrif- 
fima , e i Santi tutti del Paradijò conofeeado i 
crudeli tormenti , cui vanno foggette queU’Ani- 
me , e bramando di vederle feco loro unite nel- 
la gloria beata , cotanto s’ intereffano a lor favo- 
re , nè trascurano mezzo alcuno poflibile per li- 
berarle, perchè non allignerà nel noflro petto ua 
limile amore e premura per mitigar le loro pe- 
ne , per Tollerarle al Paradilò , potendo noi ciò 
efeguire con maggior facilità » e noilro vantag- 
gio ? Se agli Angioli e Santi del celeAe Regna 
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foffe in lor balìa di profciorre da que’ legami ,e 
liberare da quelle damme 1 ’anime del Purgatorio , 
il alierebbero per brev’ ora di buon grado il Pa- 
radiio fteffo , affine di tutte feco menarfele la fi- 
sti nel Cielo : tanto è l’ amore , e la brama che 
hanno della lor falute eterna . fi voi miei cari 
figliuoli , che potete fpezzar quelle catene che 
sì le ftringono , voi fpegner quel fuoco , che sì 
le cruccia , voi romper le porte di quel carce- , 
re tenebrofo , che le trattengono dal * volare a 
Dio, negherete di applicamo ? Se per fottrar- 
Je da quelle fiamme avelie voi a rimpiazzare il 
lor luogo , farebbe quelli una finezza di amore 
dovuta per altro a quella Uretra parentela di fan- 1 
gue , o fcambievole amicizia > che un tempo 
pafaò • tra voi ed effe : ma -pur vorrei compatir- 
vi Nò, non chieggo tanto, vi domando folor , 
che diate in loro fu(Fragio, quanto effe vi Jafcia- 
rono in proprio comodo ; Forfè vi fèmbra trop- 
po ? Eppure quella farebbe una legge di gratitu- 
dine . Vi domandò che fpendiate per effe *ciò , 
che fovrabbonda al mantenimento di voftra-vita . 
Forfè vi fembra ancor troppo ì Ma quanto dì 
quello fi dona ai vizj , alle, voftre paffioni } Do- 
mando che imitiate que’ buoni Ebrei, i quali per 
la fàbbrica' dell’ antico Tabernacolo, confègna- 
rono al Ibrnmo Sacerdote i migliòfimobili , che 
avelTero nelle lor calè \ le Dònne li tollero di 
dolio i vezzi ,' le fmaniglie, gli orecchini , gli 
anelli, e gir uomini il meglio dfc s loro avcrf'per 
ergere il gran monumento: Onfntt yiri*> & mt*- 
li erti mente devota obt'nltntnt donati a : COSÌ fate 
ancor voi per riftorare que’tempj vivi- dello Spi* 
rito Santo , che vengono coofumati dal fuoco* • 
Forfè vi fembra ancor troppo ? Ma quello farebbe 
convertir la vanità/ in pietà , la fuperbia in reli- 
gione . Dimando che facciate per elle celebrar Sa- 
crifizi , che difpenfiate lìmofine , che prendiate 
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l.3o Bibliatecx per Pxrroc'iì, 
delle Indulgenze , che recitiate Rofarj , Salmi , 
vìfitiare le Chielè , e con quelle, ed altre ope- 
re penali vi sforziate di foddisfare a Dio per il 
loro delvto • E quello vi fembra pur anche trop- 
po ? Anime, fante , ecco a quii termine fiere ri- - 
dotte . Le voftre pene non s’ intendono , i voftri 
finghiozzi non fi afcoltano , le voilre preghiere 
fono /parie al vento • Sicché dunque dopo avervi 
più , c più volte parlato a favore di queU’Anirne 
benedette, avrò quella fpina al cuore di non aver 
nulla profittato fu! ve Uro Ipiriro , e divedervi di- 
venuti più duri de’ macigni , privi di amore, c 
di compalfione per quell’Anime fante } Ah nò , 
che perfuadcrmi non pofTo • Anzi tutto voglio 
fperare dalla voflra pietà . Figliuoli miei amatifi- 
fimi, fi tratta di. rifrattare Anime che fono fan- 
te, onde a Dio eftremamenre care, e però gode 
del loro rifeatto ; fi tratta di redimere Anime , 
che in ordine a fè Ite Jet fono afflìtte ,* e afflitte eoa 
t-o. menti, che lòuo bensì temporali per la dura- 
zione , ma nella inter.fione uguagliano gli fpalìmi 
dell’ Inferno ; fi tratta di liberare Anime che in 
ordine a voi fon. congiunte per fangue , per ami- 
cizia , per beneficenza , dunque copiofo farà il vo^ 
ftro foccorfo .. Sì, sì, Angioli Santi, volate a 
quel carcere, aprite quelle porte, e recate ai par 
renti , agli amici di quelli miei Parrocchiani la 
lieta novella del loro vicino rifeatto* Sappia ognu- 
na che quel figliuolo, quella moglie, quell’ami- 
co an~or di lui fi ricorda, che ancora l’ama , 
•ode làpendo il benefizio, ch’elfa riceve , poli» 
poi compenfarla col fuo patrocinio nel Cielo 9 
che così fia * u 
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In ecctfione de' funerali praticati verfo 
» Defonti- 

4 r . S** > 

VT Oi abbiamo quella mattina innanzi agli oc* 

chi una funefta lezione di morte , mercec- 
chè filmo coftretci a vedere efpofìo fòpra una ba- 
ra ferale un noftro fratello, cui fi compiacque 
.il Signore di chiamare a miglior vita . Quefto 
fpettacelo pertanto degno del noftro pianto et 
efprime al vivo, e c‘ intuona all’orecchio; Hodie 
mihi , crai ti hi . In oggi toccò in forte a me di 
pagare il comune tributo della natura, domani 
per avventura -‘toccherei a te: Hodie mi hi , crai -, 
ti hi . Sicché egli è veto , che Ir muore , e che 
noi tutti- dobbiamo un giorno mot ire • Quella ve- 
rità intimata findal primo giorno dal Facitore 
dell’ univerfo al noftro primo padre , e per elle» a 
noi tutti, ci viene mai Tempre inculcata per egri 
dove, mentre i nomi di Tutore, di Pupillo, di 
Vedova, di Te {lamento , di Eredita ci ricorda^ 
ao che fi muore . La natura' ftefta negli Anima- 
li , nelle Piante ci van dicendo che fi vive , ma 
poi fi muore» Lavifta de’Ciraiterj , e delle tom- 
be, le fteffe immagini de* noftri Antenati tutte 
dì ci van ripetendo C Si muore, fi muore. Ep- 
pure ad onta di tanti e sì frequenti avvilì , e mo- 
ni torj noi non pentiamo alla morte, -nè punto. la 
remiamo. Ma e che? forfè mutò ella fifonomia > 
Gectò a terra la falce crudele? Ci promife d» 
aver rilpetto alla noftra robuftezza , alla noftra 
nafcica, al nofbo grado? Eh penditelo.- Non tc* 

1 . mia* " 
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, l $ 2 li/hlùttca fer V Arrochì , 
miamo la morte, perchè la miriamo come la 
guerra. Finche la guerra fta lontana, fta lontano 
il timore* Vi fi dice che la tal piazza» la tal 
Città è aflediata da un groffo efercito , che fi' è 
prefa la Fortezza» che la Città fi refe, fi fente 
tutto con (bmma pace e quiete , perchè ogni co- 
fa è da noi lontana • Ma face calo che la guerra 
& innokri , che venga fii noftri poderi » che comin- 
cino le feorrerie , che fi Tenta il Tuono delle Trom- 
be nemiche, die volino per l’aria le bombe, che 
j nemici ci Taccheggiano, e abbrucino le nofire 
cafe, oh allora sì- che fi .teme,- e fi paventa, e 
quali- forlènnati diventiamo per la paura . Co- 
sì va nella morte : finche la guardiamo in lonta- 
nanza»- non ne (copriamo l'orrore, andiamo per 
. dilettai o per ufo a veder i funerei» * Te s’ incon- 
trano fontuofi depofiti,- ammiriamo la Ammira» 
la preziofità de’ marmi, lènza riflettere a quelle 
offa Tpolpate che al di dentro racchiudono- Ma 
quando ella viene a battere a cala noftra,'fi ac- 
corta a noi , quando ci - flringe colle febbri , quan- 
do s’ innoltra cogli affanni maligni, allora siche 
finalmente fi teme» ma troppo tardi, e fenza 
7 i< profitto. Volete vederlo in pratica? di grazia at-^ 
tendetemi . 

Che la morte fia terribile a ragione per qua- 
lunque Crifìiaao» il quale già infermo comincia 
a Tcoprirne in qualche vicinanza il di ki orrido 
tefehio» non fi può certamente negare i imperoc- 
ché fa ella lo fteffo , che farebbe un prepotente 
Signore, il quale portati in lite tutti li beni pof- 
feduti da talun di voi , con una fatale lèntenza 
vi riduceffe ad unaeftrema miferia» Che orrore, 
che pena non pruova un moribondo , àllorchè fen- 
refi intimare dalla morte la perdita dì ogni co-, 

Ta ? Mettetevi per poco nello fiato d’ infermi , e 
gravemente infermi r eccovi ad un tratto fpoglia- 
ti del buon colore, che godevate nel volto, cofic- 

chè 
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che un funefto pallore tutta deforma la voftra 
faccia , vi mancano le forze , viene meno lo fpi- < 
rito, il brio, ogni cibo vi reca naufCa» ogni 
ftrepito vi tormenta, ogni villa v’ infaftidifce • Per 
voi fon finiti i giuochi, i balli, le eonverfazion» , 
i conviti, dovete lafciar la cafa, le polTe filoni % 
la moglie , i figliuoli , tutto- conviem lafciare , di 
tutto la morte vLfpcglia. E che altro può Ceco 
portar l’uomo, per quanto ricco eglifia, al tem- 
po della morte ? Voi vedrete, che feco porta un 
cadavero, e ben fetido, uno ftraccio e ben logo- 
ro, un velino da Frate e ben ruvido e g rosola- 
no . Quello è quanto a liti refta, anzi neppur 
quello gli rcfta , perché la morte non fi fermi , 
nè fi acquieta fino ad averci ridotto a quel nul- „ 
la, a cui fi riducono i torrenti, i fiumi, giufta 
la frale del Santo Profetta Davidde : Ad nihilum 
dtvenìent , tamqtum aqua decunens . Vedete il 
Reno , l’ Adige , il Pò . Oh che bei fiumi l Scor- 
rono effi or fafioft nelle lor. acque, or piacevoli 
e baffi, qui minacciano alberi, li dilettano col 
foave Jor mormorio* Tutto bene: ma andiamo al 
mare., ove vanno a metter fine, e ditemi un po- 
co, dov’è il Reno, e qual’ è l’Adige? qual’ è il 
Pò? Più non li diftinguete» hanno perduto il no- 
me ,.e la dolcezza delle lor. eque, fono ridotti al 
niente, perchè non fon più fiumi. Noi tutti a 
guifa appunto di acque andiamo feorrendo 'per 
quefta terra, chi in uno fiato più fublime, chi 
di grandezza, chi di povertà, chiedi felicità, 
chi di difgrazie, tutti finalmente facciamo ca- 
po , e andiamo a tcrmutar af fepolcro » Qui dun- 
que a diftinguete il ricco dal povero, il nobile 
dal plebeo; ditemi di chi è quel cranio? di chi 
quell’ offa ? Ah che non fi può diftinguere , fono 
ridotti al niente, non v’è più .ricchezza r natali, 
oneri, che li diftingua: nudi veniamo al mon- 
do , e nudi ritorniamo al fepolcro , non y’ è 

diftin- 
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. Immaginatévi di vedere^-queir Angiolo dèli’ Apn- 
calìffe defcrittoci da S. Giovanni* Stava egli con 
v un piede in terra, coll’altro in mare, e tenen- 
do in una mano un libro e alzando l’altra giurò 
per Dio vivo, che non vi farebbe ftato piò tem- 
po: ) tiravi t per Viventem in fecula ftgc»lnnim^ 
quia tempra non erit ampli mi . A qucfte voci rif- 
pofero lètte tuoni con un linguaggio, che fu tut- 
to fpa vento, ed orrore: Et locata fttnt fepttm ^ 
toni trua cum clamaffet * Grande immagine Ideila 
motte! Tiene anch’ella un piede in mare, 'e 
l’altro in terra, vale a dire l’uno nel tempo, 
l’ altro nella eternità : tiene un libro alla mano , 
in cui Hanno regiftrare 1’ opere bùone, e catti- 
ve dell’infermo, e alzata l’altra mano giura per 
il Dio vìvente ne’ fecoli eterni, che non and più 
tempo : Ternpat non erit amplila . A tale intinta 
diri il moribondo peccatore : Oh poterti avere al- 
meno qualche anno di vita per rifarcire col buon 
efempiori fcandali gii dati ! Non vi fard più tem- 
po ; Tempra non erit ampliai. Oh poterti almeno 
aver qualche mele da impiegare in penitenza del- 
le mie colpe ! Non vi farà più -tempo , Tempus non 
erit amplila . Almeno poterti per poche ore e (Ter 
liberato da quefti dolori , da quefta contortone di 
terta, da quefta otturtone di mente, onde poterti 
con comodo e quiete, fpargere. abbondanti lagrime, 
odiar , deteftar le mie colpe , compire perfettamen- 
te un ateo di vera cordiale contrizione (òpra li 
miei peccati ! Non vi fard più tempo : Témptti non 
erit ampli»! . Allora alzeranno una voce di (paven- 
to i fette orribili tuoni * che fono i fette peccati 
capitali , i quali prefentando alla fantafia deH’ in- 
fermo le tante fue colpe, gli ripeteranno; Tu nof 
fedjìi : Eccoci qui ad accompagnarti fedeK tefti- 
mon; , e compagni al Tribunale di Dio. Ed oh 
che a tale orreodo ftrepito certo il misero dì 
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tZ6 BÌblUttcx fur 'Pdvrochì , 
tali e tante colpe eccedenti di gran lunga i ca- 
pelli del proprio capo, incerto del perdono fi 
troverà in mezzo tra il Paradifo, e P inferno, 
per dare fra pochi momenti nell’uno, o nell’al- 
tro principio ad una immutabile cremici. Che 
angofce, che affanni , che orrori! e <iò, che for- 
fè da ealun di voi fi giudica effetto della gravezza 
del male, è piuttoilo effetto di una coicienza agi- 
tata, fonorimotff, punture di una vita'menaca tra 
mille difordiai. Ah fedeli miei cari, fe fia che a 
tali terrori, ed anguille bare mai ilari prefenti, li 
abbiate veduti negli altri , perchè vi attaccate al 
Mondo , perchè peccare lènza timore , perchè dif- 
ferite la volta convetfione fino alla morte? Quan- 
di è pur certo ed evidente , che allora addolo- 
rati e attoniti vi vedrete :privi de’ beni delia na- 
tura, e vedrete imminente il termine de’ beni 
della grazia, e quali difpcrerete di giugnerc ai 
ben» eterni della gloria. 

Apprendete dunque per tempo a temere la mor- 
te, o difponecevi a quella con una buona e re- 
golata vita, onde non abbiate a temerla già a 
voi vicina, perchè un tal timore troppo tardo 
noti ferviti die d’impedimento alla volta eterna 
fa Iute , che Iddio non Ip voglia. 

DISC ORSO SECONDO. 

•f * - 

L À morte ci ha rapito un noitro fratello, voi 
lo vedete pallido , efangue itelo fui catalet- 
to, fra- poco lo vedrete fepolco in una folla ; e 
il di lui cadavere racchiufo fra pochi palmi di 
. terra • Tant è , convien morire , la legge è in* 
- difpenfabile, la legge è comune; c fe la morte 
fi avvicinò con la fua falce a tagliare lo fame 
•vitale del congiunto, dell’ amico, ella verrà bea 
preito ancor a noi vicina, e forfè più preito di 
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quello che noi petifìamo . E voi mio caro figliuo- 
lo che~ne dite? Qual’ è il voftro fentimento, il 
tofiro penderò ? Io fono, fento rjfpondermi, iano 
e gagliardo, vivo fui fior degli anni mici , però 
ci, è tempo di penfar alla morte- Che mai detto 
avete? Da quale ofeura nebbia è ottenebrata la 
vottra mente ? Non vi fpavenra. la morte , perchè 
vegeto di natura , e farlo, la mirate in lontanan- 
za ? Riconofcete una volta il voftro inganno, e 
intendete quella gran verità La morte vi dev’ ef- 
fère piu terribile , perchè gagliardo e fano la fia- 
te mirando pii) di lontano • Attendetemi di gra- 
zia , ed olfervate , fe vi dica >1 vero . 

Ditemi un poco qui Tulle prime, qual’ è mag- 
gior difgrazia, e qual’ è più fpavcntevole difav- 
ventura, quella che da noi già fi prevede, o 
quella, che all’ improvvidi ci aifiiifce? Rifponde- 
rà per voi S« Gregorio , il quale Rimò più debo- 
le quella faetta tìeLferire, il di cui colpo già 
fi prevede t Jacula prxvifa minut feyìunt : mer- 
cecchè tutto l’umano fpirito raccoglie fi ad in- 
contrare il colpo irreparabile , che contro lui fi 
rivolge. Oltredichè preveduto dall’Uomo il gra- 
ve infortunio, che gli fopravviene , uè può fchivar- 
lo, penfa provvedere al meglio che può fu que’ mez- 
zi, che le non al totale riparo, almeno a ferteir- 
ne meno fenfibile il colpo poftbno di leggieri 
fervire- Morte Tempre terribile a chiunque ti mi- 
ca, quali mai dovrebbero effe re i noftri ringra- 
ziamemi , fe qualche giorno prima di entrare in 
cafa ti facefii a battere alla mia porta? E’ vero 
che r tu Tei un male fènzi^rimedio ; pur le dai 
tempo , Tei capace di qualche temperamento ; 
e fé per noi è inevitabile il dover morire, almeno 
farebbe per alcuni evitabile il morir male* Qual 
fortuna farebbe la no lira in mezzo a tanta difgra- 
zia, il poter ritrovare anche a’ tempi noflri un 
fedele Ifaia, il qnalc fi prclèntafTe coll’annunzio , 
x . in _ 
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1 88 Biblioteca per. P arrochì 
in apparenta funefto, ma in foftanza profittevole : 
Difpoai le cofe della tua cala, imperocché tu 
devi in breve foccombere alla morte : Vifpone 
domiti tua , morierii enim tu , non vives\ Al- 
meno almeno credendo di non più poter foprav- 
vivere avrei alcuni giorni , ne’ quali difpormi ' a 
morire.- ma quando fano e robufto non fo per- 
fuadermi di dover fra un giorno morire , chi fa 
in quali funefle difpofizioni lancierò di vivere 
in un momento ? Figliuoli miei amati (lì mi , voi 
udite forfè con ribrezzo la ftoria- di quell’ Epulo- 
ne, che banchettava e viveva allegramente, e in 
mezzo a’ fùoi piaceri lo fòpraggiunfè la morre , 
e fu fepolto nell’ Inferno ; Mortuus efi divet , & 
fepultns efi in Inferno . Ma 'he farà di voi , quan- 
do ("eotifcte inpfovvilàmente intimarvi quella tre- 
menda vo'c: $tulte ì - hac noUe repetent ani m am 
tuam a te , & qux parafi , ciffut erunt > Crillia- 
no fpenfierato e Molto, verrà queda notte la mor- 
te a dividere 1* anima tua dal zuo corpo, e li 
tuoi beni, le tue fòftanze di' chi faranno? Come 
in quel punto - a^giudar le partite confufe della 
cofcienza ? Come redimire il ma! tolto? Come 
in tanta confufione di mente reilituir la fama 
tolta, perdonar di cuore al nemico, disfar gli 
abiti cattivi contratti nell’ acconfentire ai pende- 
rà» ‘ai ddìdeF) cattivi, refìllere allè tentazioni e 
fogge Rioni del maligno Awerfario , il quale gono- 
fcendo redargli poco tempo, uferà tutti gl’in- 
ganni, e le macchine più violente per indurre" 
l’ anima al' conferir imeneo della colpa amata, per 
gettarli in braccio alla difperazione? Come? Co- 
me lì -potrà fare in pochi momenti tutto quedo è 
più ancora, fecondo le circotìanze e imbrogli del- 
la tua agitata e torbida cofòienza ? Forfè penfi di 
•por rimedio e riparo a quette confeguenze con 
chiamar preliimente il Sacerdote , il quale ti 
fuggerifea ccs! all’ infret.a atti fervei Fede, 
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Speranza, di Amore, di Contriziane, di piena 
raffegnazione ai divino colere ? Forfè penfare ... ' 

Ah ftolro, c rnilje volte ftolto , mercecehè aven- 
do ore , mefì , ed anni • di tempo per compiere 
a’ proprj doveri , per prepararti al gran punto del- 
la morte , non lo bai. voluto ! AdefTo che. per av- 
ventura vorrefti , non avrai più tempo perchè la 
intima c già fatta, Ja morte fè ne" viene à gran 
palli . Quante volte non hai fentito dirti, benché 
Fano e vegeto , Morirai ? quante volte in quell’ 
incontro, a quella parola , iri quelle circolìanze 
hai fenrito nell’ intimo del tuo cuore. Morrai ? E 
fe quell® funerale prefente folle per edere la vi- 
gilia del tuo , fe quella mattina , quella notte 
fede l’ultima di tua vita? Ma tu che rifponde- 
fti ? 'Sappiamo 'di dover morirfe, ma ancor vi è 
tempo, la noflra età e compleffione ci promette 
ancor di viverne lontani; e con sì belle apparen- 
ti lulìnghe ci andiamo allontanando Tempre più 
dalla morte. Fa {fata appena abbiamo la puerizia, 
che mettiamo l’occhio alla adolefcenza ; giunta 
quella , addocchiamo Ja gioventù ; viene e palla 
anche quella, e noi ci ritiriamo alia virilità, e 
dopo breve fpazio di tempo che vola, pattata an- 
cor quella , andiamo penfando alla vecchiaia, e 
quindi appena lèn2’ avvederci ci troviamo alla 
decrepitezza; e quivi colla diligenza del Medico , 
colla quiete e buon governo penfiamo di tirar 
innanzi, e di folk-nerci ancor per qualche anno 
di maniera che vediamo la morte tempre, di lon- 
tano . Ma fe la morte ci può forprcndere ad ogni 
momento , in qualunque età , e ftagione , cóme 
mai ci potremo metter in ditela 9 e prepararci, 
quando in nelTun tempo Ja ftiamo afpettando ? 

E farà forfè difficile alla morte il fopraggiu- 
gnerci a tradimento, e feconda la fra fe Vanghi- 
la, in quel tempo appunto, in cui non vi pen- 
iamo, venendo ella a guifa appunto di un ladro, 

il 
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il quale nell’ occalìone medesima , nella quale H 
Padrone della cala tranquillo* e fenza lolpecto Ter» 
dorme, egli rubba, e feco porta le di lui lo- 
llanze ? Io non voglio atterrirvi con lunedi prela- 
ti » ricordandovi un Oloferne uccifo nel lonn« , 
una Gezabelle improwilàmente precipitata da una 
fineftra , fu cui dava mirando per farli amare da 
un Jeu j vi contri (lerci di troppo nel rammenw 
tarvi e i figliuoli di Giobbe lepolti lotto le ro- 
vine della fala , in cui facevano il lor convito , 
e un Sacerdote £ii, che lòlla fòglia del Tempio 
caduto fen muore, e i primogeniti di tuteo l’E- 
gitto uccilì in una notte dall* Angiolo ilermina- 
tore , e i Soldati di Faraone fommerfi nel mar 
rollo ^ gli abitatori di quattro intiere Città tut- 
ti improwilamente inceneriti dal fu ©co : troppo , 
dilli , farebbe per recarvi noja , e terrore tale rac- 
conto. Parlate co’ voftri medici, e vi diranno, 
che eziandio mentre lìarn vivi , il noftro corpo c 
della morte, che in lui fi afeonde, c occulta- 
mente lavora in noi , lènza che ce ne avvediamo , 
innumcrabiii ordigni atti lòltanto a farci mori- 
re • Ditemi , fe il ciel vi lalvi , qual vetro è più 
fragile della noftra vita, foggetta a tanti acci- 
denti ? Non balia una goccia , che vi precipiti 
nel cuore ; una vena , che vi fi apra nei pecco ; 
un cararro, che vi foflfoghi la refpirazione ? Ogni 
creatura benché piccfola? non èfufliciente a tor- 
vi la vita di momento in momento? Una lòia 
fpina di pefee non è capace a levarvi la vira, 
una piccioia lerpe a darvi la morte ? Il cibo 
Hello , che prendiamo per alimento della propria 
vita,- non può colle fue contrarie qualità o cagio- 
narci in un iftante, o difporci alla morte? Quan- 
ti de’ tfoftri amici piu fani di voi, di compiei 1 
fione più robuifa , fono rimafti eltinci , quando 
l’età, il vigore della natura promerteva loro più 
lunga vita? Quante volte è venuta alle cafe vo- 
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Are la Croce della Morte? Avete pur chiulì gli 
occhi al fratello, accompagnato alla fepolrura Ta- 
mia), ve Aito il duolo per il parente, e ciò con 
voftro ftupore, perchè in tempo appunto, in cui 
meno lo pensavate: E perchè non- potrà ancor z 
voi avvenire una limile imp^vviliidifgrazia ? Un 
falfo, una tegola che v kpreci pi ti .fui capo, un 
pugno veemente fatto gli occhi , nella fronte , in 
una tempia , un Cavallo sfrenato , un veleno na- 
fcofto in qualch’ erba , Tarmi fielTe, che in vo- 
lta difefa portate , non polfono cagionarvi .*■ in 
poch* iftanti la morte? T avrete veduto negli al- 
tri, e perchè non può ancor a voi fuccedere ? 

Avrete voi per avventura carta legnata da Dio, 
in cui vi prometta di non Ipedirvi Ja morte, fe 
prima non vi preceda qualche ambafeiata ? Nò 
certamente . Ne ha bensì la motte una firmata 
col divino fuggello, per cui ha facoltà di alfalir- 
ci, guando crediamo di godere più.ficura e lun- 
ga vita :'C»m dixerint , f*x , è lo Spirito Santo 
che ci awifa per noftro bene, <£• ftwriua , tutte 
repentinut eit fu perverti tt interitus . -E fc ci toc- 
ca il colpo fatale, e le ci tocca? « *• Quello è 
il gran terrore , ^che cagionar deve la morte a 
chi fano non Tafpetta; imperocché morendo im- 
provvilametite farà ritrovato fenza le dovute dif- 
pofiricmi , come il lèryo oziofò, il quale alla 
inafpettata venuta del Padrone fu colto in mez- 
zo ai fuoì vizj, e fu condannato. E che fareb- 
be , fe folli mo colti in peccato mortale ? Oh Dio ! 
Penfate a difporvi, e a prepararvi alla morte, 
affinchè non avvenga ad alcuno di voi sì lagri- 

mevoie difawentura , che così fia. 

* » 

DISCORSO TERZ o. 

O Embra a taluno lòltanto fpaventevole quella 
vJ morte che 'all’ impenfata accade , cioè quan- 
do fi laici» la vita propria, per una caduta pn un 
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fiume, per una ferita, cafualmènée ricevura per 
uìrada , per un s accidente apoplecicb:, per dover 
morire giuftiziato in una pubbliee piazza; ma 
quando avviene per; ie vie ordinarie di malattia 
i:rche fi inuoja, firl proprio letto, (I vede e fi ri- 
ceve la morte. con maggior tranquillità , nè lem- 
bra il boccone -si amaro, come ci viene di- 
pinto. Ma fe ciò. folTe vero, mio Dio, nefifuno 
farebbe morto peggio di yoi » tradito, . inlùirato, 
inchiodato in mezzo a due ladri fopra un infame 
patibolo. Sapete voi chi muore malamente? Ma- 
lamente muore folo chi muore 'in peccato mor- 
tale. Non può chiamarli mala la morte di colui 
che Giulio innanzi a Dio muore ammazzato : Ila 
pur egli fvenato da un ferro, lacerato dalle bc- 
die> incenerito dalle fiamme, fommerlò nell* ac- 
que , lolpefo ad una forca, nmoja per qualunque 
altro più terribile infortunio» fempre farà prezio- 
fa innanzi a Dio la morte dei Giulio , perchè co- 
me ofierva S. Agofiino, non rende cattiva la 
morte, fe non ciò, che lègué la llelfa morte :7%on 
fiat malatn morttm , nifi <ju»d [equi tur ipfam mor- 
te™ . Io vorrei pertanto con quella occafione , in 
cui (iamo per dare la convenevole lepoltura a que* 
fio nollro defunto fratello , ingerire nel voltro cuo- 
re un sì /aiutar timore , onde IbJranto v’ abbia in 
avvenire a recar (omino fpavento la morte, per- 
chè vi può cogliere in peccato» nuli’ altro emen- 
do il malTtino terror della morte che il morir 
male. Piaccia a Dio che le mie parole entrino 
a colpire il Yrtllro fpiriro, onde divenuti timoro- 
fi » e (àlutevolmenre Spaventati abbiate da qui in- 
nanzi a fuggire» e odiare il peccato, che folo può 
larvi morire di mala morte. Incominciamo , . 

Non vi ha alcun tra voi, che in ripenfando 
fedamente di poter morire all’ improvvilò per 
qualche o interno, od ellerno accidente, non fi 
lènta lìriwger il cuore» c raccapricciarli perle ve- 
' ne 
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ne il fangue j eppure io vi dico , che chi non 
v uole 1 non muore all' improvvifo • Un colpo di 
apoplefia, uno Urano accidente poflòno toglierci 
la vita, in un iftanre , eziandio fé noi non voglia- 
mo : ma le noi non vogliamo , non polTbno toglier- 
ci la vita con morte ira provila ; 7 tyn fubito ma* 
r>nntur \ fcriffe S* Anfelmo, qui femper fe cogita, 
u erutti morituro s : Vedetelo nella Parabola delle 
Vergini dd'crittaci nel Vangelo da Gesù-Criilo a 
noftra iftruzione - Sulla mezza notte viene ali’ im- 
provvilo lo Spofo per chiamare le Vergini alle Tue 
npzze, al fuo -talamo nuziale. Ma che ne ■ avven- 
ne i Le Vergini faggie già preparate difpofte alla 
di lui venuta, prefb mente ornarono le loro km- 
pane , e andarono pronte e liete incontro allo 
Snoro già afpettato; all’incontro le Vergini ftol* 
re , le quali non avevano preparato l’olio nelle 
lucerne , colpite all* irnprovvifa chiamata , tarda- 
rono dr-m>ppo , non giunterò a. tempo, e fentr- 
ronG chiuder in faccia la porta con quel terribi- 
le nefeio vot , non vi conofco • Sicché dunque 
quando Gara preparati, venga il Padrone quando 
vuole, non arriva improvvido, perchè improvvifo 
è ciò, a cui no^ff'è provveduto ; al^ peccatore 
pertanto riefce improwilà e fpaventevoìe la món- 
te , perchè vivendo immerlò nella iua colpa pun- 
to non vi penfa, nè vi fi prepara^ e ia crede da 
sè f molto lontana. ; 

Il S. Profeta Davidde andava un giorno rumi- 
nando fra sè Hello quella gran verità, eripenfan- 
.dò a quell’ eftremo giorno in cui doveva ‘afciar 
di vivere , diceva a sè flelfo : Quale mai . kra il 
motivo dì temere nel fine dei giorni miei ìjP" r 
timebo in die mula} Ah non altro, fenonche. le 
mie iniquità da me trafeurate , e- quelle ultime 
colpe particolarmente, con le quali mi coglierà 
la morte, quelle , quelle *1111 circonderanno per 
ogni parte angu filandomi di ogni maniera nello 
ìibliot. P^r. Tom. XV. I W 



{giriceli Iniquità* calcanti tnet circumdabj-t me : 
così la intende fu quello puffo S« ..Giovanni Gri- 
foftomo: Una *iò) cofa dovrò io temere, che non 
nii meccano in catene,. in anguftie le mie iniqui- 
tà- Uqwn tantum t/méb* ì ne ftrtè vite mte ini- 
<juitas m ttxctMdot'. ■ *-~r I- « . / -C 

In fatti da qual foro timore- non dorrebbe e £• 
fere forprefo quel Crìftianq , qualor feriairjEate 
penfaffe a quella gran verità : Qualunque volta io 
peccò mortalmente, póffb morire in peccato ; b-a- 
. fia foltapto che: Iddio fianco di foppòrtarml mi 
levi la fu a mano di fo la celia , rivolga altrove b fua 
faccia , che in un momento ad nihilum redatU** 
fum> fono ridotuo al primiero niente , alla mia an- 
tica pelvere .e'-cenere • For foche, non k> merito , 
che mi ‘colga la .morte inpeccato, fe alla teipe- 
ì^ità ,„ed affranto enorme cornine ffo contro la di- 
vina. Maeftà da jjn miferabjie verme «de Ha terra, 
dovrebbe la xìi< lui tremenda Giufìizia oltraggiata 
punirmi,: onde doyeflì pagar i] . fiof per Je • pallate 
e prefenti mie coipeì Che fe. '.fotte litri a placar 
il .giallo fdegnq*d,ella k irritwa CJiutìixia ;-4avipeffilr 
bile infinita di' lui Miterkordia, e riempo mi ot- 
tenga al pentimento-, a]b ebave^one, ed io dif- 
iéìiHco di sforna. in, gioraqdbpenùnfonto , anzi 
fieguo.a peccare c. a moltiplicar peccati fopta pec- 
cati , non-, è prefoabiii forno che. 'una sì «inoftruQfa 
ingratitudine fia punita una volta con una morte, 
jefoe itu colga in .peccato ? Ed in tal cafo. quale 
farà Terrore deìT anima mia, T afflizione, il: tir 

a ine ,fia par |i%re la morte fohe mi 
m^rceeebd il maggiore il maflimo 
edpfima farà .¥ aver peccato ì 
J*ij» ^^p^viamp 4 i qdiar'eàlete- 
<*$ n,pif$*ig; r il Recato!» <he nsl- 
re, agonie sì gì avra a {paventare , 
e di lunga anano -i- noftri timori ? 

. — n /.» ’ «•* * a i, V 


Quello, * 4 travaglia, mafhipo nella morte 
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chiunque fi cònduce a quegli eftremi.col peccato 
morcale fulTanima , da quali affanhi ed anguille 
non viene - àlfalit* v-Non v’ c perfona che lo con- 
forti , non parole che Io confidino , non rjmedj 
che niitighJh® le ambafee dell’ agitato fuo fpiri- 
to • Penfieri funelli nella mente mai Tempre fi 
aggirane', timori , crepacuori inlòftribili lo metto- 
no quafi -all’ ultima diffrazione.. E vorremo noi 
esporci ad un sì evidente pericolo di perderci , 
di morire da di (pera ti ? Sinché il Signore vi coni, 
cede piecofi» il tempo, mettete rimedio con pre- 
venir^ e riparare a sì dolorofi guai, mentre fiere 
vivi', e fard, esponetevi ad una morte tranquil- 
li'. Avete peccato ? Ecco che Iddio vi porge 
pronto il riparo, abbracciate la penice* ja : c®n- 
fcllarevi frequentemente , $ confettatevi con-qneiia 
diligenza , e difpolìzione , con cui vi confdftre- 
ite le quella Confetììone - fotte per edere, l’ulti- 
ma di voftra «ita. Dite tra voi Ceffi , qualor col- 
pevoli innanzi, a Dio per la voilra fragilità vi ri- 
conofcete : In quella fettiman» petto morire fenz’ 
aver tempo di confettarmi ; voglio confettarmi 
atfefiS , e difpormi in maniera , che poffa acco- 
modar le partite tutie di ntia cofeiènza , come 
fe folli all’ultimo momento di mia vita» Eccita- 
te il volti# cuore ad un -fervido pentimento, ad 
una defecazione (incera di tutti li peccaci , ad 
un prò pofito r’ttoliico di refticuire il ma! tolto , 
di .abbandonar, le pccafioni , di disfare gli abiti vi- 
ziofi , e feguire virendò nella grazia di Dio • Che - • 
fe la tentazione , la debolezza di votìra -natura , 
la confuetudine viziofa vi trasporti a ricader di 
nuovo nella colpa di prima , richiamate alla vo- 
lita mente il penfiero della morte , e dice : Iir 
oggi po(fo morire ; quello può ettcre l’ ultimo 
giorno di mia vita-; dunque non vaglio afpettar 
a confclfitrmi. domani , non voglio tirar innanzi 
per provare -da mia coCanza , -nò , nò , perchè 

l -l. ' • qut- 
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quella farebbe un inganno dèi Demonio , il quale 
fotto. sì fallo pretefto vi vuole far ricadere nella 
fletta colpa, ed allacciarvi, e ftringervi con una 
nuòva catena dì colpe . Fate fùbito un Atro di 
Contrizione, e ri confettatevi quel piò pretto che 
pere te , perchè l’ indugiar drtroppo egli è un voler 
ricadere di nuovo . Con una sì falutevole , e co- 
llante pratica i peccati colla penitenza fi {cancel- 
lano, ficchè al punto della mòrte., ficcome l’aver 
peccato è i} m attimo terrore , che fopraggiunger 
polfa alla morte attefa la Divina Giuttizia -, che 
ci afperta, così l’etter più, e più volte pentirò , 

T aver più volte frequentato colle- dovute difpofìz io- 
ni il Sagràraettto della Penitenza , è la matti rtt*. 
confolazkme , che concepir fi potta il* quell’ eftre- 
, mo punto, attefa Tempre la Divina Mifericordia , 
e la Diviaa fedeltà nelle iùe promette* 

Non farà -pertanto «nprovvifa la morte a chiun- 
que vive in tal maniera preparato, anzi la rice- 
verà come una grazia particolare , ethin favore di- 
ftinto, mentre il morire dormendo , o in altra 
óccafinne ittantanea ci libera dai dolori, dalle im- 
pazienza) dalle tentazioni che fi pmovano nelle 
infermità- A noi tò?ca lo ttar Tempre preparati, 
e praticare fovente anche fra la giornata qualche 
Atto di Fede, di Speranza , di Amore., di Con- 
trizione , e di rattegnazione al Divino volere , 
mercecchè quèfti (bpo appunto gli Atti che dob- 
biamo efcrcirafe in morte . E/ercirìamoli ogni mat- 
tina-y-e fera, nell’ occafione di udir la Santa Mef- 
/à, di far qualche vifita ai Divin Sagramento, di 
raccoglierei alcun poco nelle noftre cafe , e fe in 
tal giornoy-ftì unatal notte ci for'ptpnda una fubica 
apopfefia , che importa a noi , quando erta ci rì- 
. aravi già' preparati , e frefehi da quegli Atti , che 
ramificano la noftra morte? Sr, Sì, viviamo be- | 
ne, il timor di Dio, Fortervanza efatta della Di- 
vina Legge, r.amot di Dìa, e del Proflìmo ac- 
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compagni ogni giorno, ed oca del viver rioftVor , 
c allora non ci darà* falcidio alcuno là mòrte- : 
Ricordatevi a voftra confo! azione il detto del,. gran 
Padre S. Agoftino : Non può malamente morire , 
chi farà vi (luto bene, e di /ficài mence muore be- 
ne, chi malamente riffe : T^ott poteft male néri , 
4jui tene’ V/xtrit : & vix bene mori tur , qui male 
x/ixit . Nò, non benfare miei cari, e fiere ftrana , 
e cattiva quella morte , che Venne preceduta dà 
una buona vita: Maire -onore putando. non t(ì , quam 
bona vita prattffu y come vogliamo fperarc incorno 
la fallite- del noftro fratello defonto , e mi giova 
operare che farà per effere lo fteffo di ciafehèdu- 
no di voi , giacché rifolti (ìete di cominciare dà' 
qucfto punto a prepararvi, còme vi diffi, ad una 
fama motte.- che così fià. 

DISCORSO QUARTO » • : 

■■■ ■ . ' “ ,v* ' . ■*. : 'h ; i 

O T Jalunque volta mi fi rapprefentano alla men- 
te,, agli ocehj le. immagini tetre di morte, 
e debbo per il mio aninifterio afljftere alle /agre 
cerimonie- preferì tte dalla Cbiefa ne’ funerali dei 
•fùoi Fedeli, non po/To far a meno di non riflet- 
tere fra me fteffo , e dire: Dunque fi deve mo- 
rire fenza faperné l’ora, fi punto, in cui fià per 
venire la motte ? A òhi viene nella puerìzia , a 
chi nella gioventù, ad altri nella virilitù 1 ., ad al- 
tri nella vecchiaia, chi muore nel verno, chi neh 
la fiate, chi nella primavera , chi nell’ autunno,, 
Sicché ogni giorno per noi, per quanto farti e ro- 
butti crediamo di effere , può effere ì r ultimo di 
noftra vita. E in mc^zo a tale certezza per una 
parte , e ad - altrettanta incertezza per l’ altra par^, 
te fi trovano ■Criftiani , i quali non folo credendo 
tali verità . Ina eziandìo avendole vedute avverate 
cògli occhj proprj- or il* «ju’eflo , or in quell’ ah» 
tro gabbiano il coraggio, c, l’ ardire ^ di peccare» 
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<]ì vivere una vita piuttofto, non dirò da Genti- 
]fe , ma d’ adimale -prive» affatto dell’ ufo di ragio- 
ne ? A'hi che morte infelice farà mai per, un po- 
vero peccatóre , <?he non abbia nel tempo di fus 
vira abbandonata la colpa ! Sapete voi come la 
chiami lo Spirito Santo ? Mort peccatomi» pep- 
imi'. farà egli percoli© dalla divina irritata Giufti- 
zia di quello fulmine di pelftilia morte • Non 
fa ì difearo pertanto, che io* iti quello giorno per 
il bene e vantaggio delle anime voftre, e perchè 
non v* abbia a fuccedere una à fatale difgrazia > 
a voi brevemente la 'dichiari, onde col favore di 
Dio Sabbiare a felli vare . Incominciamo» 

Per intendere in che confida quella pefllma mor- 
te del Peccatore, non credo effervi miglior 'par- 
tito , che ricorrere agl’ interpreti delle divine 
Scritture , cl^e -fonò i Santi Padri . Ecco gettane® 
che il S. Abate Bernardo fpiegando, le citate pa- 
role ci fa fépére , che la morte del Peccatore farà 
•effìraa per la perdita che -farà del Mondo , al- 
lorché muore , per la feyerità del Giudizio' dui- 
na clic dopo la morte incontra., perla Senten- 
zi , che lo condanna all’Inferno : nmiffone mm. 

di, in Jeverit.tte'Jtidicii , in horrore Inferni . Ili 
facci come mai non deve tutte turbarli , e racca- 
pricciarli il peccatore nel vederli .giunca a quell* 
eftremo , in cui deve lafchr-' ogni cofa, • e. fimo 
gli occhj proprj deve vederli rapire dalla morte 
quelle cofe- tutte, che cotanto egli amò? Per bai 
concepire queltìT verità,,’ prendiamo una fimilitu- 
dine. La languifuga , allorché dal Certifico viene 
attaccata ad una vena, vi fi atcacca con una avi- 
dità •rar.diiftlma • Quivi fucchi a, gode,’ li gonfia, 
e li facolla, di quel lingue, , che tanto avida- 
mente bramò. Crede ella di aver fempre .a con- 
• t’nuare io quel piacere, ma che? Nel più bello 
viene il Cérufico i la linee* dalla vena , la pone in 
ua' tondo, là taglia per Brezzo , e gli fa rehderc 

tutto 
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tutto quel faugue,che bevette, e col (angue le 
toglie la. vita. Eccovi 'una immagine efpfeiFiva del 
peccatore • "Si. crede colui di doverti lèinpre. in» 
graffare .con la roba altrui , con la depreflione 
del povero , con vendere le merci cattive per buo- 
ne , con comperare a prezzo vile le foTanze ad 
altri rapite, con efitare gli armenti , .e beftiami 
infetti per iani , con prometter .a vcki lavora il 
denaro , e poi pagar la mercede con roba infe- 
riore, e a caro prezzo; nicchia il (angue di tutti , 
fé ne compiace , e gode nel. vederli impinguato 
dalle file trufferie • ma che nè (è gue. nel più bello 
de* Tuoi acquieti indegni ? Viene la mor-ce , lo ta- 
glia per mezzo , lo. fa vomitare quinto aveva ra- 
dunato in quefto - mondo, lenza lalciargli altro che 
uno ftraccio da rivolgere il Tuo fetente cadave- 
re ; Divi ti as , qua divorava , e t vowet— Penfa quell, 
altro a (capricciare la propria v concupifccnza, coti 
tendere infidie aH’onellà di quella donzella, all 
onore di quella maritata , alidecoro di quella ve», 
cova * fenza perdonarla neppure, al proprio finir 
gue, gode , tripudia -;ne’ (uoi piaceri > nelle .lue 
amicizie t quando ecGO , che nel piu bello viene 
la morte* e tagliandolo per mezzo gli iirappa a 
forza tutti li Tuoi contenti,' le fuc .più care .con* 
verfazioni • Non occorre altro, la motte viene a 
gran partì, tutto jìnilce , e de’.-piaceri goduti iion 
altro rimaner deve, che il ..travaglio, -P ango/cia , 
per cui fi-, rende peffima la, morte del peccatore 
nell’ abbandóno del moivJo . 

Tutto è vero , lènto che -mi li replica, ho da 
morire , tutte ha da finire ; ni3 intanto iq i\u 
(capriccio, vivo a modo mio, e godo . Oii quan- 
to -maù-è licito, chi così .parla ! Eh non vedi che- 
il tuo godere è limile ai frutti di Sodoma, belìi 
al di* fuori , ina. cenere al di dentro Tu. ridi» 
ru Tcherzi, tu burli, e -godi mentre vivi in pec- 
cato j l’apparenza è b*%; .HI a fé; ti Olir» il CUO- 
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' zoo '' B/bl/ottca fé? Vàrrochi , - 
re, non trbvo , chic il Mondo ne’fuoi diletti ti 
abbia mai dato altro che amarezze . Egli tee© 
ftiole trattare , come fi cacciatore cò’ fuoi cani . 
OlTervate. Egli fé n’cfccdi eafa con il fuo cane» 
è veduta la fiera gli lafcia il cane-, che a tutta 
cor (a fra balze , e {pine la fegue , e finalmente 
animato dalle voci del padrone elle grida : Piglia 
-fu, piglia, gli riefe e tutto anfante , e mezzo mor- 
to di afferrarla'. Ma che ? Eoco che il padrone 
gli è all* vita, e gli dice: Lafcia,, lafcki onde 
il cane è coftretto a lafciar quella preda, che cre- 
deva riftoro alla fua fame , ficchè per lui è Io 
fteffo-U cobfeguire ciò che cerca, e il perderlo. 
Così appuntò fittemene a te, mifero peccatore , 
Ora il Mondo , di’ è il tuo padrone crudele , cui 
fervi, Ò va dicendo* Piglia , piglia quella roba 
che non è r»a, non pagar le mercedi : non fòd- 
disfar allegati pii, «Hiacà 1 confini del tuo pode- 
re 5 tieni corte le mifure, fcarfi » peli : pigliati 
quel piacere che non è Recito , quella vendetta , 
quella difonefti , quel giuoco , quel vino ; e tu 
infenfato come fe aveffi a godere di un gran be- 
ne , tr affatichi - , ti fianchi » ti sfiati per cò&fe- 
guirlo: quando ecco che neLphi bèllo ti feriti in- 
timar dalla morte Lafcia , lafcia ogni cofa , è 
mentre penfavi -godere delle tue dcHiie , ti colf 
verri JafcfariT tutto con fina peflìma morte . 

“CW fe Ipaventevole fi dimofira la morce al pec- 
catore per l’ abbandono del mondo^-quanto più 
dovrafli dir peflìma per la fevefiti del Giudizio 
che alpettaLTu fai bene , o peccatore , che ap- 
pena ilfcita l’ ànima daf tuo corpo, fubito in quel- 
la ftanza fteffa , in quello fieflò luogo , qve Dio 
ti vide macd*fifi t l*'anioia con tante difcneftà , 
afeoleò- le tue -bèfiemmie-,- alza il foo Divìn Tri- 
bùMote^, - viene citata a comparire in- 
nanzi a quella fuprema Maefti, e accompagnata 
dall* Angiolo fuo cuftode , c dal Demonio aècu- 
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fatore viene condotta in faccia del]’ eterno Giu- 
dice per rendergli conto di tutte l’ opere fue o 
buone o ree , praticate nel corfo di fiia vita mor- 
tale . Che farà pertanto il mifero peccatore a que- 
llo sì fuuefto incontro? j Quid faci am , cam furre- 
xtrit ad judicandum Dominus ? Quid faci am ? For- 
fè fuggire d|Uft prefenza » dagli occhj tremendi 
del Giudice? Ah nò. La fua. divina onnipotente 
Giuftifiia lo terrà legato, immobile» come feda 
grò (Te ritorte foss’ egli avvinto; il Demonio nemi- 
co di lui implacabile non gli permetterà di volgerli 
altrove, la rea di lui cofcifenza in faccia a quel 
Sole divino sì lo confonderà e fpaventeri , che 
non potrà per l’ eccetivo timore muovere un 
palio. Bramerà egli di fuggire e nalconderfi piat- 
tello nell’ Inferno , di quello che follenere Tirato 
volto del Giudice ; ma dovrà follenerne prima i 
rimproveri, le accufe, la condanna. Forfè potrà 
l’infelice ricorrere alle alluzie, agli inganni» alle 
frodi , e ingannare un Dio ? Ah che in faccia a 
quello fpecchio lenza macchia non può nafccnderfi 
difetto veruno; alla prefenza di un Dio, che pe- 
netra coll’ immenfo fuo /guardo gii leni più oc- 
culti del cuòre, non può darli doppiezza, ingan- 
no alcuno. Agli uomini può un altro uomo dar 
ad incendere ciò , eh’ egli vuole ; ma non a 
Dio, che conofce » vede, penetra e comprende 
il tutto . 

Non fo fe mai in tempo di notte camminande 
vi abbattellc a vedere certi legni putridi e quali 
marciti: fe -vi avrete filfati gli occhj » li avrete 
veduti quali luminoli IcintilJare » ma le poi di 
giorno gli avrete rimirati , veduti li avrete per 
mezzo fracidi, e per legni appena buoni adefler 
gettati nel fuoco. Che voglio dire? Sinché vivia- 
mo in quella tenebrofa valle del mondo, pollia- 
mo occultare agli occhj altrui il fracidume dei 
nollri peccati» può la figlia ingannare la Madre, 
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peccato ? Perchè non procuri col tuo pronto rav- 
vedimento di placare la Giuftizia jdi Dio, di ot- 
tenere da lui mifericordia, per aver un giorno a 
fcanfare quell’ abifio di tornenti , quel fuoco , in 
’cui -dovrai penare per tutti i. feceli fenza fine > 
Guardati mio caro. /rateilo , òlle non venga quel 
tempo,' in cui vorrai aver pcnfato a quelle verità, 
e bramerai di fa^c una buona morte / e-non avrai 
- più tempo • Nò non permettere , che t’ abbia a 
ridire in quel punto» >L Demonio, biiognava pen- 
farvi prima, onde tu allora difperat* di -tua falu- 
te abbi a.fremere, ad arrabbiare, a maledire ce 
lìcfo lenza rimedio : Pese-iti or v/debit, & ìrafee- 
Uir r itnubus futi ffeme : , de tabefeet , defiderin.n 
peccato-rum periti: che Iddio-fion lo voglia. J 

• > f s' ■ t. . * *- ** 

DISCORSO QUINTO- 

S I muore , miei dilettiflìrar Parrochiani , fimuo, 
re ; di quella verità ne avete un chiaro e 
certo telbmonio innanzi agli occhj nej Defonto no- 
Uro fratello Si muore dunque, nè v’è alcpno fp 
voi a mio credere , che temerario ardilca sfac- 
ciatamente, o llol rumente negare, che fi -muore. 
Sola la morte tra i quattro NoviYfimi rimafe in.- 
tatta dal dente maligno dell »! e refi a--* e della in- 
fedeltà. -Vi fu chi. negò con orrìbile be Iterami* 
il. Divido. Giudizio, .l’ Inferno ai Rei Paradj- 
fi) ai Giufti, m* nega giammai, la iporte effen-_ 
do certi ,>che il Mondo tutto ^negando ciò thè 
da tanti fecoli lxfperieoza ci fx -vedere. e toccar 
con- m*no, -gli avrebbe fpacciati da forfemjati e 
da- pazziv Bifognajdunque morire, e finqt dai- no- 
fìro nafcùnento principia , la. mòrte ad intimarci 
un* breve- vita , 'ogni elemento, di «qntinuo ci av- 
vi fa.il Kiofito finire > da terra. c«ft tante parole , 
quanti fono 4ella**fua . poìvere^gliunomi , ricorda 
ad ognuno., polvere , e dx iy polvere ri- 
/ ;■ • • ' • I 6 tot- 
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*04 Bììfliotecd fef Tnrtnhi , 
tornerà» Pubvii ei , & in ptdvertm rtVtnrtìt - 
V acqua èol continuo rtìormorio. deli’ onde file fu- 
gaci , ci avvìfa y die ancor noi andiamo feci ren- 
do yerfo la morte . Qmntt mirimi *? , & qttafi aqu* 
èiLbimur • *JL’ aria col foffio de’ venti oi fa inten- 
dere , . che la noftr* vita è ho lòffio die pafla t 
ytntnt éfi vii* homi ni t . Il fuoco con le lue lin- 
> gue iitftabili e fiammeggianti- ci va dicendo che. 
ci andiam confiimando appoco appoco per ridurci 
in cenere; CÌnistt , in (intretn ■reverterJs , Così 
è y e fé vogliamo rivolgere il pénfierò a tutti i 
noltri Antenati, e a quanti viffèro prima di noi 
pel mondo tutto , tutti ci- dicono che dovremo 
loggiaccre ancor noi alla ftelTa legge da Dio lla- 
biìica al principio del mondo, di dover morire * 
Cont-uttociò fe yi lia rimedio alcuno a quella' 
dura neee ttn giorno certamente pa- 
gare quello tributo , altro non poifo io fuggerirvi , 
fe nonché quello di ftudiar la maniera di. vivere, 
più lungamente che fia poflìbile * So quanto da. 
ognuno si brami di vivere , e che 1* amor di que* 
È» natura alla vita prefente predomina affai nel 
noftro fpirico • . Ora per fecondar quello nolèro ge- 
nio», voglio in quello giorno additarvenc il mo- 
de? > e proporvi un rimedio molto efperknemata 
per prolungare k vita fu quella terra . Ben mi 
avveggo che il prefente tema non vi difpiace , e 
che Sete bramofi d’ intenderlo • Attendetemi , -che - 
k> già ben volentieri ve le dhnoftro* 

Non poflfc diffimularvì, e già voi lo fàpete » 
che incerto è il vivere noftro, e che ad onta Si 
neftra (anitra e robuftezza y di naomenro in mo- 
mento morir portiamo > Pose fe v’h* metodo » 
maniera, medicina valevole a prolungarci la vira** 
per quanto io abbia confi derato, e veduto sì dallo 
fagre e profane Storie , come dalla efpcrienza , 
®bn ewi altro mezzo p?u ficuro > e valevole di 
quello , che il vivere bene , condurre una vita 
'fit - ° tinto- 
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timorata di Dio , e veramente criftiana i Le Spi- 
rito Santo infallibile verità , che parla per bocca 
del Tuo Profeta Davidde , non mi lafcia mentire : 
Ecce ftc bened/cetar homo , qui timet Domimtm . 
Ecco in qual maniera -Iddio benedirà anche in 
quello mondo 1’ uomo , che teme il Signore . Go- 
derà egli in pace tutti i Tuoi beni , in tutti * 
giorni della fua vita , di quella vita , che dalla 
divina bontà benedetta e prolungata a mohiffimi 
anni , avrà la confolazione di vedere i figliuoli 
de Tuoi figliuoli crefciuti e moltiplicati nella Tua 
famiglia : Et vtdeas bona Jerufalem omnibus diekus 
•vi tx tux , & vidtas filios fìliumm tuorum pacern 
juptr Ifrael . E più chiaramente in un altro Sal- 
mo , dopo averci efpoftà 1* atnorofa protezione > e 
attento governo , che Iddio terrà l'opra dell’uo- 
mo giufto, ci attefta egli di volerlo riempire di 
una lunghezza di giorni : Longitudine dierum re- 
flebo eum . 

Polla una tal verità , che non lafcia luogo al- 
cuno a dubitarne , io la confermo con un altro 
argomento prefo a contrario, fonimi niftracomi dall’ 
Apoftolo San Paolo tromba dello Spirito Santo . 
IL Santo Dotcor delle genti fcrivendo nell’ Epifto- 
ia ai Romani , ci fa fapere , che la morte è ve- 
nuta al mondo per il peccato , e eh’ eflfa e vera- 
mente figliuola del peccato : Tropter peccatnm 
mors . Che quefta morte venga più prefto, o più 
tardi , è vewflìmo ch’ella è ineerra , nè fi può 
fapcrnc l’ora, il momento, avendo ciò decretato- 
l’ Aiti firmo per ncftro bene e vantaggio, accioc- 
ché folieciti per un tal timore ftafllmo Tempre 
preparati ad appettarla , nuiladimeno fe v’ ha nel 
mondo cos’ alcuna , che polla accelerare , e dar 
fretta a quella, morte - , altra certamente non v’è 
fecondo il detto apoflolitro , che il folo peccato r 
Stimnlùs autem morti s peccatum ejì , Il peccato 
da noi commefio è quello ipron? acuto ? quel puri* 
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lare contro del peccatore . Nò hqj? vi dace a cre- 
dere, che la morte debba venirvi a trovare' fu ai 
quel cavallo tutto magro e firnmto, fu di cui^ta 
Veduta da San Giovanni l’ Evangelica , co/ìcche a 
«affo. a palio è lentamente venga a battere- alle 
voftre porte . Non farà così ; perchè quando voi 
le fomtmniiàrate il pungolo , lo fprone dehe vo-, 
lire iniquità , ella corre veloce per abbattervi , 
per uccidervi . Sì , li voftri peccati fono tante 
voci; eh e gridano , e chiamano la motte ad af- 
frettarli» per togliervi lavica: fono tante citazioni 
predanti alla morte, perché pretto venga e non tar- 
di a togliervi da quefio mondo perchè come ab- 
biane detto , fimuUtt autem mona feccttum effr* 
Gon quella cognizione , He- fàpeiie quantq. diffe- 
rènte farebbe il noftro giudizio intorno^ la morte 
avvenuta a quello , o a quell altro, noitro fratel- 
lo ! Morì quel capo di cala , e con elfo lui mo*j 
ri il- fotte gno della famiglia, della conlortei era 
in età da vivere molti antif, era nerboruto, e di 
buona compleflìptte 5 come mai entro lo fpazio 
di pochi giorni nafsò dal letto- ad fepolcfo? Se m- 
terrogarete il Medico/, quelli vi j dirà, thè pet'ua 
rilealdamento di vilcere accefe , una febbre mali- 
gna , trui non li -potè fuperare cogli -umani «me- 
ri}', e* fu rapito prima del -tempo da queira vita . 
ma lo Spirito Santo vi direbbe , che intanto e 
morto prima di quello, che gli premettevano, gli 
anni fuoi, in quanto egli- aveva un'amicizia -non 
buona , e frerdato adatto dell’ affetto dovuto alla 
Confoite datagli da Dio , tiìtto 1* aveva collocato 
in altra creatura- • Perquetto egli e -morto prima 
del tempo , perché la: minaccia' di Dio è chiara 
nella -S. Scrittura': Imffuiy antemtam diti ejut im- 
fleanuir , ferriti t • Morì quella Giovane ntl fiore 
ci c 1 i anni , <. ma la morte non le fu accelerata 
‘dalie febbri -àrdenti , - dagli amori indegni., 
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dalle corrifpendenze lafeive. Per iqiaefto ella lafcii 
di- vivere piima del tempo? perchè hi ìteffa mi- 
naccia replica Iddio per il. Santo Giobbe ; Iniqui 
fublati furti ante tempi*! fimm\ Non attribuire, nò la 
morte troppo immatura di quel Giovi naffro-y di 
quella Femmina , di quell’ t/omo alla troppo fu- 
riofa moda di catarro, allo Fpafimo del petto, al 
crucio delle viftere; ma fe quello era dedito agli 
amori , alle beftemmicò alle bettole ,~al giuoco , 
fé quella alla vanità e imvnodeftia y e iì di monta- 
va irriverente alle Cbiefe , dite piuttofto , e dire- 
te vero , che fon morti innanzi al tempo perchè 
non vivevano fecondo la divina legge, ellendo cér- 
co’ e ficaro per teftimonio della Spirito Santo , 
che gli anni del peccatore fi abbrevieranno : An- 
ni irn^ìornm 'breviaLi'.ntnx ,<~e perchè? Perchè Jìi- 
ntulnr inerti s peccatnm eji . „ ~ ' 

■’> Fa Iddio co’ peccatori -appunto come fi fa con 
j legni del bofcu- Si porta TArtefice al-bofco, e 
fe deve provvederli di legno per lavorare uno Scri- 
gno , ° Ter formarne una Statua va -con cento 
ri'tuardi prima di dare il taglie , confiderà la lfa- 
* gioite., Tarla , efamina fc il legno (ia llajionato, 
fe la Luna fia nel crefcere ? o nel- ‘cala re . Ma fe 
fi vada al bofco per tagliar legna da fuoco , al- 
lora "fi va ad ogni tempo , fi troncano alla rinfu- 
fa , nè fi ufa veruna cautela * Chè fono i Pecca- 
tori,? non altro che legna per il fuoco dell’ Infer- 
no : Excidentkry & in igntm mittentur : lo dille 
Gesù-Oifto fiefifo . Dunque fi «agli alla Jrinfufa. , 
fier. gióvani, gagliardi -, robufti-, non fi porti lo- 
ro verun rifpettó. Alberi infruttuofi,- che occupa- 
no inutilmente,; il .terrerio : Ut quid terroni occu- 
pati [uccide , [uccide ergo iUam \ ecco il divino co- 
mando alla morte , la quale pronta obbedifee , e 
fia capo dicala, fia pur fuT fiore degli anni, fia il 
foftegno della c?fa, non importa, fon# legna per 
il fuoco, [uccide illam • 

-• - V» 
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• Vi confermi una rai verità un efempio tappar-. 
tato dal V- Cardinal Ba conio ne’ tuoi Annali . Dor- 
mi ^a)’ iniquiflìmo Imperatore Ahàftafi© , quando 
nel torbido ed inquieto fanno videfi comparire 
innanzi un Perfonaggio terribile nell’ afpetto , te- 
nente nella deftra una ferina , e nella finiftra un 
libro» e cosi ftando con fiera e minaccevole guar- 
datura gli difle : Mira , o Anaftafio , ecco , che 
io per le tue iniquità ti fcancello quattcrdeei an- 
ni di vita : E» ob fertitrjltmem unum quatuorde- 
eim tibi vitti annas itleo j .e dando di. penna efe-' 
guì col fatto ciò, che aveva efpreffo con la vo- 
ce* Deftoffi Anaftafio a quefté portentofe vóci» e 
tutto attonito non fapeva decidere , fé creder* la 
dovefte un fogno» oppur un’avvifo celefte* Quan- 
do indi a pochi- glorivi il Cielo cangiato il Bel 
foretto cominciò a lampeggiare, a tuonar, e ful- 
minare - Allora Anaftalìo ricordevole della vino- 
ne , e quafì prefago, che la tenipefta. folte com- 
mofta a fuoi danni, cominciò impaurito a nafcon- 
dcrfì ne* piò cupi e rimoti nafoondigli del fuo pi- 
lazzo, ma ratto in damo, imperocché all* improv- 
vifo fcoppiò dai Cielo un fulmine , che prefolo 
di mira , in un iftante l’uccife . Non vi fidate 
pertanto, miei rari figlinoli, a vivere in pecca- 
caro, perché già avere intefo, òhe anni impi t rum 
brevi «buntur- Bramate vivere una lunga felice vi^ 
ta? Vivete uniti a Dio, lontani dàlie tue ofFefe , 
frequentate i Sagrarti enti , vivete da buoni Criftia- 
m , cioè in quella maniera come vorrefte trovarvi 
al punto di voflra morte, e. non dubitate che ve- 
drete fcvra <& voi adempiuta la divina prora. Ita : 
Lengitudine dierum impùbi «#»», & o[ltndam illi 
falnturt mntritì che così fia* iif 
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A Llorehè mi fi prefcntano innanzi agli occhi 
le ceremonie funebri che. come Miniar» 
della C hit fa. debbo ufare verfo qualche npftro De-, 
fopto fratello , non pollo far- a meno df non ri- 
petere ; J*m indicatiti efi . L* anima di lui già 
comparve ai divim Tribunale , e,già aqaeft’ ora 
dall’eterno fupremo Giudice, fu giudicata fecondo 
le fue operazioni Jam indicatiti efi .'-Quali e quan- 
to medi , e compalfionevoli oggetti mi fi parami' 
in folla dinanzi alla mia mente, alla memoria di 
quel - d ivifìo T ri banale > ove queft’ ànima. compar- 
ve , e noi pure .vi dobbiam comparire ! Qual.’ òr- 
rida novità, vederci in uno flato, in cui non 
fareni veduti giammai 1 Qual flrana iolitudine | 
ove altri* non vi faranno aie un Dio folo Giudi-, 
ce ! E (piale indifpenfabile neceflìtà di trattare con 
quello Dio a fola, a iòlo f Potete* voi per avventura 
formarvi di ciò uria adeguata idea, e comprende- 
re che mai fia Dio folo, ed un’Anima fok ?, Fa- 
cefte voi mai rifleflione fopra «ip , che cento « 
piò volte avete detto: Bilogna comparire innanzi 
a Dio ,. bifogna render conto a Dia ? Di grazia 
per voftro e mio fpirituale vantaggi© efamihiam© 
attentamele qucfle due prppofizioni • Bifognerà 
comparire folo 'Innanzi a Dio folo fplo; Bifpgnerà 
rifpondere folo a Dio folo Piaccia a Dio, v . che 
quelle brevi parole io ve f cfpcmga nel fuo pii 
chiaro lume , onde polì tate ritrovar que* moti di 
un falutar timore , per cui o perfevwiate caftan-, 
ti nella grazia divina , o yi rifolviate di camliiac • 
coflumi , (è talun di yoì ne avèlie bifoguo . In- 
cominciamo v . • _• ^ ■. i^' ’ ", 

Giunto che farà il Crifliano all’ eftremo punto 
ckila morte ,r in cui perdute le cofe di quaggiò , 

U corpo cotanto amato , i beni e piaceri goduti » 

. . 
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jeìia 'eterniti • Eccola perca-, -co balzata a11 

lS , eccola h un fi****** 

U«^4T «* 

n o e ^V* 1 ^ n S c ^a?. TU tco ^fitì«to per 
i^ChV orrida foliwdine ! ■ I* vivo feparara dal 
**' c «lai mond« , dalle compagnie , dal 

^ Orando alzaci gli occhi all’ alto Tcorgeh 

Tu^ lta«o attorniata, e invellka dal fuo Dna, 
S ordente alla immortalità Ji B» > 1,11 r °! 

$7 JET potenzi ai Dio , unita aU etern.ta 

di larverò che qui folla terra fiatino tutti rae* 
ulc nel feno'dl quefh immenfa EHvimta , ~U 
w* o<mÌ parte c’ inveite, eifendo venffinjjf 

k lonno^ptofoniov 

Teli c poto in una tota! M, radute , 

S-alt»nw«<*'» che il fuo Dio , ao alito non 
c ,-hr a lui, e vede fi focro al- braccio, di -Di», 
b cui collera ftaca fofpefa nel corfo de)|a_lua in* 
\ vira , piomba allora con tute® il fuo pelo 
u di ìùi Vaio . Ah ' che fari -dr'vot , di me % 
quando * c» trarremo folu con Drcrlo.o , 
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ragione 4à Santo Giobbe ni efclamarc Che ■fiati 
di me, quando quello Dio ì un mento , onnipoten- 
te-', eterno comparirà per giudicarmi ? Quid fa- 
ci. im i cum fttrrtxerìe ad- judàcandurrt. Deut » Ghe 
farò io allora? a qual paratomi appiglierò ? Ve- 
drò rii - nrio Dio ,*e dà primavoItache.il vedrò di 
folo afdo, la^ troverò mio Giudice i »v 4 
Intendete -bene quale fia per efirre lacofterna- 
zione di un’ anima in quella fiato, -che non avrà 
mai Ceduto Dio, e^uarido farà per vederlo la 
prima voltar lo vedrà come'ftteeGiudieev Ella io 
vedrà tutto ad i&Traitto fotrie rea * Aet r alpettarc 
da lui la definitiva temenza dì lua fòrte ; finché 
altre voice veduto l’ ìveflfey.nen fanebbe H calò sì 
ftrano : ma- egH ò pur^vcro che ufcì dalle mani 
di Dio, e flal fuo nulla fepza conofcerlo : pafsò 
i primi anni della rvita fenza fapere ciò , eh 1 egli 
folte quindi rio conobbe -ypet tia d’ immàgini y 
è di fpezic ftfànie# } &* fua-'tagi^ne le dettava , 
clf egli era ife-fuo Creatore , -la fede l«binfegna- 
va , ch’età il fuo Salvatore , ma mai-rio vide ; ed 
©ira che per la prima volta aridi' fi preienta !, fé*- 
de- la fuaGhrllizia primo oggetto clic la Col- 
pjfce , «sia furba , è ut). Dio giudo Giudice e 
vendicatore, Quid fidami Quid f adorni Che fór- 
ra di voi , di me a quella prima nuova ed ir»fo- 
lira comparti .?■’ ,Clie- feria 

cofternizione -, éàfer f^nvéftto^àè. utrahimx farà .sì 
grande , -qaaticP élla «comparirà rida avanti a-. Dio 
fòlo , che farà qnatido ‘ella ‘f Upotvderi a Db dib 
fola -a. folo'? kJM£HW Nj** 'V'T**'*'* •** *-à 

Sembrami, non éffervi immagine piò viva di 
quello divino Giudizio , quanta quello -si corto e 
decifivo-pronunziato già contro di Balcaffare ;■ tre 
fole parole foritte forra 1 db utr muro fecero l’ ul- 
timo defilino -di -quclL’ infeJice« Mauri T.htctùi 
Vharer.y tio è' numera pokdefa , divide Mirabile * 

■M vera figura di-ciò % che fuCcedé neU’ilt a ntc 
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-E/oltotcca per V arrichì 

tlxZl/iZIT p* «*' *» •*« 

« '■» conte*™" 0 «*; 

B ,a oonofce e vede come * 3 y:na , che 

azioni tutte deJJa fua vkl « ff V ln TI te}a ’ ,e 
^ , Re J i P a<rata » I« parla : 

ne rileverà i’Vf T P ' eno ,J numero, 2 >«„. 
parerà fé- 

ùi bene che avrà elh fatto PCCCaCl .f a , qucJ P° co 
f ‘«para dalla paglia . ,] r buoa ? rano 

io qui vi faccia una l unM ' ^ fln , a ^P ett ** che 
tati relativamente ai diver? al?”?®!!',» ^ ^ 
ài Dio v e della Chiefa: bafh rTV^* ^ 
in voi fleflì diate im’nr i • 3 ff ° cbc e ntrand» 

« per eonoric q ul7;"“ “feien. 

quanti incontri co’ Benfari - n qu3,i e 

parole, con J’opere, con U » 
Di o, quanto verfn il nmir 110,11 tanE <> verlo 
che "numero Cin^TolT ° h 

«erro che ed «~S? / 

quid fono TI k Tue i„i. 

proprio capo" ' M * 8 ‘° r n '"“ r ». che i capelli del 

fer? idopS.T; ri 3 £ 

1 enoriniti dei peccato ^ rhrmnuire 

do : Io non cerco W!S£* C ' va di cen- 

l’ efenpio , ) a ne,e(H.fme P h“ C ° ft “ me ’ 

ter« , l a C ofa f u lederà f a “ 0 comn ’et- 

mento, v’ebbe nafte la L ^ ur ° dje un nio- 
la frasàri: .natlici S "T M ‘‘r f ° rpre,i ’ 

ac 
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ge ? calpeftarla fotte ai piedi , preferire a lui U az 41 }* 

, creatura, un piacere , non è forfè un fommo 4* . 'ili 

«aggio » che gli venite a fare ? Iddio è forfè 3 I l 
meno degli Uòmini ì Obbedite pure alle leggi - ;t 
- del Principe» E Iddio eh’ è infinitamente maggio- 
-te dittiteli Principi.* non dovrà eflere da vai ” • 

obbedito > Gaftigano pure i Principi chi non of» 4-7. 

ferva la legge ftabilica ancor con la morte tem- 
- .porale, e Iddio non dovrà, é non potrà gaftiga- 
re i trafgreffori della fiia -finta legge eoa morte ' 
eterna?.. ♦ . • < • ' . v \ 

Che. vale il dire» il coftume, l’efempìo , la: ne* 
ceftìtà mi han indotto a peccare ? Vi marcavano 
forfè; avvertimenti * configli, effrazioni , Predi» ' * 
che, efèmpf buoni ? Vi mancavano ifpirazioni e 
riraorfì, ed ajuci neceflfar; per la voftra converfio- , 

ne ? Ah pefate la copia itnmenftdi grazie a voi j 

da quella botftà difcefè, -e- ia^vofira refiftenaa con- 
tumaci, e -vedrete che col Vangelo alla mano , j.. ' | 
regola unica del viver voftro voi Bete reo convln» 
to, e che -voi porevate regolare fi viver voftro , 
c convertivi* e fe' non Io avete fatto , fo perchè ' • 1 
non lo avete volato: Io vorrete allora, i -non lo - 
potrete piu. .*~v : •“’J 

Ah la treceflìtà de’-miei affari » di provvedere 
alla famiglia, di trarmi dalla mi fèria « . Tace- ’k. 

re , 'tacete . Ditemi, e qual’ altro maggior affare 
avevate voi* che quello della filate eterna? Non ’ - ' 
fentifte dirvi più e più volte , • éhé varie ad un >'* 1 

uomo I. acquiftar tutto 'il Mondo , s’egli perde 
l’Anima fua? Ad la mia debolezza, v . .Sitenzióy 
vi replico-. Quando eravate deboli nella voftra fi- 
nita corporale , configliavatc col Medico , prende- 
vate i più difguftbfi rimedfj affine di prolungate 
ancor qualche tempo' 1» voftra vita : traftandoft 
poi della filute dell’ ànima non avete voluto farvi 
alcuna violenza , configliare col Coafeflore ,- far 
qualche penitenaa.. Tutti prète fti frÌYolifllmij fi> 
v chè 
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thè vi vedrete carichi di colpe Tenia poter ad- 
dur menoma icula. ■ J >■* j - * 

Ma e J’ opere buone ohe avrem fatto? A nulla 
vi ferveranno.,, perchè a coprirvi dell’ ultima con-; 
fufione vi dirà -Iddio, Divide, Quali G>no flati di 
^quelle buone opere i fini» ed i motivi? Per lo 
più il- capriccio»* k forza , l’ occasione > ■ e la va- 
nità , l’ ipocrifu , ■ 1’ umano rifpetto , che , vi fece 
operare . Quante volte- diflìmulalle gli -aflronti , 
fofte pazienti , temperanti per una natura timida , 
vile , ed avara ? Quante volte olfervafte la leggo 
di Dio per piacere* agli uomini, cercafte la vir- 
tù per trovar la, fortuna? Quando tutto quello fa- 
rà rilevato da quell» divina Sapienza , ohe pene- 
tra f intimo dè^. Hoftro cuore > che reflcrà delle 
veftre bùone azioni ? Ah non altro, cerramenre , 
ohe, la mìferia , .la povertà.* la nudità . Tal’ è il 
line di tutti .gli Uomini , tale lo flato in cui .fi 
troverà il peccatore nell’ ora delia morte > quan- 
do comparirà folo innanzi a Dìo folo e . rende- 
rà- conto folo a Dio folo di.» tutta la fua vita « 
Quella fcrà dunque altresì/ 1’ ultima -.mia > e vo- 
itra force » Amabililflmo Salvatore, che liete n^MJ* 
to per me fopra una Croce , -datemi quel. vivo 
lume -e celcfte , colla cui feorta polfa numerare * 
pefare , e fepararet da queft’ ora tutte de mie azio- 
ni , affinché- avendo io in quello Monde efaimua- 
ro il numero,. il pefo> e la qualità diente colpe 
per emendarmene, e correggermi* voi abbiate in 
quel punto cftremo a giudicarmi degno della vo- 
flra gloria , quando comparirò innanzi, -al voftro 
Tribunale ; /«/?e Jitdex , uh / ohi; , zc rttntj- 

fitr.it , ente diem ratitn/j». Quella è la. grazia elle 
io vi domando y e fper©' ottenere dalla Yoftra in- 
finità mifcricordia * che così (la . 
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DISCORSO. P RI M 0 . 

' / • ’ w v ~ •? • J»V ,W*'v.:' 

y/ Jtrmomm rnum {ervaverit, mortevi Htn ' 
. V ■' grf«hir- : èn *wrnt*n. Jce.-ci $. jp 


A ^faicuriolò ènil quelito propofkr dal gran Pa- 
dre- Sanc’Agoffin.o nej'terzo librò della Cit- 
tà di Dio. ai, capa r qsatio^..BDmanda egli , per 
qual avendoci Dio Aititi; daR peccato 

per 1 meriti della jfua Tane jflima Smorte ; non ci 
abbia ali» ftgffo tempo liberati aqcor dajla morte, 
la quale nòp <? ftata v intpodotca per alerò nei raton- 
do» che iti pena e saltile, del peccato 9, ri- 1 . 

lponde.il Santo a se Hello, che qtjciìo-è per pro- 
var maggiormente la noltca fede- , ve- la fpcranza 
«die- abbiamo di avere a riforgere ad una vita ini- 
portale »» Si potrebbe -dir ancora, che ePenrando; 
0 dgj timor di morica ^, i\ Signor avrebbe, -pri- 
vate . le anime più deboli d’.uhordèvpiu- efficaci 
motivi y che abbiano per #ffiiccaffi daMa tetta 
f -^ a c «fto- il molitorio > «a i ; più grandi ; giriti , 
innamorai;,! 4 ^ Dio , della più., beila oecafionc -di 
montare ;1 doro amore • Se Gesii-Crifto morendo 
per noi v ci -avelie facto quello privilegio di ren- 
devi. immortali', egli avrebbe privare sè ftcfl© 
della gloria v^che h»,*icerqr© <plia coRanaa di 
tanti Martìri, ed io norr ió,« fe. avremmo .veduti » 
Referti popolati di t^nti illuftfì Soiitar} » cbe baa r 
«a. dvfpregiato , alla- fola yi{^^ei lèpolcro y tutto 
.ciò che prevedevano dover* Ipro rapir la morte. 

■ , Comunque 6a, xjuefta pena della difubbidieoza 
d Adamo, che c’.è rellaia dopo,? vere feontato il 
tuo peccatp > non fc<ma punto la gloria- del Re- 
dentore . ,£ .vero» ch’egli npn ha- diffama del 
nitro la mortf; ma per fare che la RedenyJonè 
Olle compiuta badava che V aveffie. vinta , ^the 
1 avefle difirmata , epe le avefife levato, per dir 
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■ tcs i, tatto ctò ch'olla aveva di amaro, e 4 . dlf- 
lllòf. : badava , che per quell* «e aveano a 
profittarli del Sacrifizio della Croce , el a non 
avelie più niente di penolo, niente di afpro ; e 
ohe in vece di edere un fupphzro per , G.uft. , 

Si vi potcITero anzi trovare la m.ghor ncom- 
pcnla della loro virtù . A me pare N- N- che 
U Grazia di Gesù-Crifto abbia prodotto quell ef- 
fetto, e che lo produca altresi giornalmente e 
appio dVllo. ohe lo dedo Gesù-Cr,.te 

di fua bocca di vuol dare ad J « P“J 

non m’ inganno , colle parole da me addc^te del 
Vangelo: SÌ fmmm meum ferv^crn mor- 
te J m » Mh'-in «mmm • »n dice foTamen- 
te , che 5 colui , il quale effervera la fua paro- 
la , non morirà , ma /dice » che non gurteri a 
mortai come fe volete dire , che per lui * 
Zne non avrà niente di faftidiofp , che non ne 
fentirà altrimenti 1’ amarezza . -Molto facile m 
riefee, miei Pignori , di provar quella verna, 
che io cavo dal tefto allegato . io vi feci vede- 
re , già non è molto, la { licita , che accompa- 
gna là vita degli Uomini fanti : mi toma bene 
di inoltrarvi oggi , che efli muojono anco 
dolcemente di quello , che han «foto, e come 
la grazia fpiana tutte le difficolta , che s in.on 
trano nella pratica della virtù , cosi la v,r . ll ;e£,\ 
ticata con perfevcranza recioto rutto cm, che 
ella he di più afpro, e d. p,u mfop^tubde 
motte- Non m' abbandònate gta o dh«» Sprno 
in una ocrafione, die 'pare tanto u rie per la fan 
tificazlone di quelli , che * afcd.ano , obbjare 
il dovuto riguardo alle preghiere d. Mina, 1 au 
' rotiti della quale interponghunio-preffo di »o ' > , 
falutandola divotamente colla Chiefa . 

^Diffidi cofa è 11 far credere a' JuMÉg** j 
la vita de’ SWtr ha una vita molto lelice , 
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ma parmi , che rutto il mondo rcfti ben perfid- 
iò odia dolcezza delia Joc morte. Quindi c , che 
i più cattivi, e diffbluti, i quali abborrifcono tan- 
to il vivere nella forma che vivono i Santi , non- 
dimeno vorrebbero pvò morire coiti’ elfi muo- 
iono : Mortem fpirituxlium optant [ibi etimi ctir- 
lialet) qntruni tanten vitam ebborrent , dice il di- 
voto S* Bernardo. Ed in effetto la cofa è tanto 
chiara, e manifcfìa, che per poco che vi voglia- 
mo riflettere, non polliamo a meno di non re- 
(lar convinti della verità . Due fono li fguardi , che 
occupano totalmente l’intendimento d’ un uomo, 
che fcncc avvicinarli il fine della fua vita.* Attefochè 
fi trova all* ora in mezzo tra il tempo, e 1’ eter- 
nità, tutti i di lui penlìcri fi dividono tra il tem- 
po , che finilce, e l'eternità, che comincia* 
Egli dà uno Iguardo a ciò che è flato, cd un 
altro a ciò che ha da eflere, e fecondo quello 
che vede nel paffuto, e quello che prevede 
nell’ avvenire , fi trova forprefo o dal dolóre > 
o dal!’ allegrezza . Ciò luppoli», io dico, che la 
morte per terribile , e fpaventolà eh’ dia fia in 
se flcffà, non può dar fallidio all’ uomo da bene, 
che non gli può dare il minimo difturbo del ffiofb 
do, perchè da qualunque parte ei volga 1* occhio, 
a! tempo paffuto , o al tempo futuro , ei non ve- 
de cofa che gli rechi travaglio , tutto gli dà 
motivo di confolazione, e di confidenza. Se. ri- 
guarda il paffuto, non ha occafione di temer ia 
morte : ve lo farò vedere nel primo punto di 
quello difeorfo: fe confiderà 1* avvenire , ha di piu 
occafione di dcfiderarla ; lo proverò nella feconda 
Parte . Quello farà tutto il Difeorfo dì quella 
mane . 

Certa cofa è, che }a perdica di tutto ciò, che 
fi è goduto fulla terra, e di rutto ciò, che fi^ò 
poffeduto con attacco, è quello, che jende si 
amara ad un poco buon Criftiano non fidamente 

uìblìou T.xrr- Tom. XVf K I 3 
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la memoria, ma molto più la preferita della 
morte. Se niente fi \ftimaffe quaggiù, ovvero fe 
fi potette portar fece riè che fi ftima, non fi 
avrebbe maggior difficoltà a partire dal mondo i 
che a fortire d’ una cafaf che minaccia rovina, 
per paffare ad un ben comodo Palagio, al quale 
- jj poteffe portar feco quanto fi avefle di più prc- 
ziofo • Ora , miei Signori , gli uomini da bené 
hanno quefto duplicato vantaggio : effi non lafcia- 
no* morendo, fe non ciò, che hanno Tempre odia- 
to* Tempre deprezzato tutto il tempo della lor 
vita ; e fe ne varino carichi dì tutto ciò , v che 
giudicarono degno della loro ftima, e del loro 
amortf* **** 

Cominciamo da quefta carne , che è legata 
collo fpirito co’ nodi sì tiretti , e sì antichi. Egli 
è certamente un gran dolore per una perfona 
mondana di vederfi cóftretto ad abbandonar co- 
lei, che fu Tempre la compagna de’ Tuoi diletti, 
31 caro ftromento de* Tuoi fenfuali piaceri, e ab- 
" bandonarla ai vermi, ed alla corruzione. Ad un 
uomo dabbene quefta è una dlfgrazia» che non 
dà alcun faftidio, anai la riconofcc per una fua 
grande fortuna* Voi fapete, che un vero Fedele 
palla la fua vita in continua guerra col Tuo cor- 
. * po» col quale non fa giammai tregpa, nè ceffi 
mai di perfeguitarlo a tutte l’ ore, temendo, che 
una volta, ó l’altra tjon fe gli rivolti contro, e 
lo metta al di fotto, e per confeguenza in vece 
di travagliarli perchè abbia a disfarcfnfc, egli ha 
piuttofto motivo da defiderarlo, e da rallegrarfe- 
ne, quando fe lo vede mancare. Qual contento 
maggiore, che vederfi finire rina guerra sì cru- 
dele, e sì pericolofa, come quefta, di vederla, 
dico, finire colla total diffrazione del fuo nimi- 
co? So che quefta campana non la vogliono fen- 
rire gli uomini carnali , i quali vogliono dare 
tutte le foddisfazioni a’ loro appetiti , e che gior- 

nal- 
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talmente fi lafciano vincere , fenza nè pur de- 
gnarfì di smetter mano alia fpada per combatte-, 
re: perfòne fintili non potino capire quella veri- 
tà; ma quelli, che veramente vivono fecfijjdo 
lo fpirito } fanno ben effi ciò che voglio 
«lire, , / . > 

Quanto agli onori , alle ricchezze , ed altri 
beni di fortuna, i buoni li hanno tutti fèmpre 
tanto deprezzaci, e fuggiti, che non poflbno te- 
ner in conto di mal' alcuno la perdita, che ne 
hanno da fare morendo • Alcuni fe ne fono gii 
disfatti fponraneamente , e nell’ abbandonarli han- 
no creduto di lafciar al mondo una non più che 
mifetabile fpoglia ... Altri non fè ne fono tratte- 
nuti l’ufo per altro, che per fonte parte a’ loro 
fratelli , e per diflribuirle a ,chi ne aveffe il bi- 
fogno . Tutto il foro Audio è flato diftaccarne 
l’ affetto, Tempre fono flati pronti a renderle a 
quel Signore , che gliele aveva date , e non han- 
no avuto che molto da dolerfi , vedendoli caricar 
ti di queft’ amminiflrazione ; hanno invidiata la 
forte de’ poverelli, ed efli ancóra fouo fèmpre 
flati poveri di fpirito, cioè a dire di defiderio, 
e di volanti • Voi fapete , miei Signori , che gli 
infelici e mifèrabiii, quelli » che pare non fieno 
nati che per patire, che non polfedono niente 
in quella vita di tutto quello, die la potrebbe 
render dilettevole ; voi fapece, dico » come tutti 
quelli non provano punto di difficolti in lafoiare 
la vita. Anzi che la morte riefee- loro fomQia- 
mente dolce, dice Sant’Ifidpro, e 1* afpetcano con 
gran defio, come il tempo del loro migliore ri- 
pofo , e confolazione : O mori quam dulcis et mi - 
ferii , quam fuftvts amare Ltventibut , quatti jucuttr 
da trijlibttt , atque lugentibus l Eppure atrefochè 
i più miferabtli, i più fprovveduti de’ beni tem- 
porali non fono Tempre quelli , che ne facciano 
minore flima, fi poflbno ancor attaccare alla ter- 

K a ra 



ì zo T> tilt otte a pei Par fochi , 

fa coli* aver defide rio d’ acquiftare , col nodrir 
fperarsze. ' d’arrivar unavolra a miglior' fortuna . Mi 
attclbchè i Santi non fidamente hanno rinunziato 
alle ricchezze, ma ancora al defiderio, ed’ alla 
fperanza d' avérle; atrefocfae trà tfTì quelli che-’ fi 
trovano coll’abbondanza, le la rendono quafi del 
tutto inutile , privandoli Volontariamente di quelle 
delizie, e di quelle comodità, che la rendono 
tanto {limabile a’ mondani fenfuali : chiara cofa 
è che devono quelli lafciar il mondo con minor 
dilpiacere , che coloro » quali altro non hanno 
avuro in forte, che una povertà involontaria, 
non di elezione’* ma di necdììtà ♦ : ' J ‘ 

Ma quello è un dir troppo poco, N> N. , il 
dire, che a’ Santi non rincrcfca di 'perdere quello 
che Tempre- deprezzarono . Quanto fi rallegrano 
drfpfèifcàto 'ciò che s’ha da -per- 
dere ! Tutto 'il tempo di quella mifèrabnl Vita, a 
dir il vero, non c altro che una notte ofeura, 
nella qualp fenibra che la Fede aumenti piurtollo 
le tenebre colia' Tua ofeurirà * che le dilfìpi con 
la verità delle"cofe , le quali c’ infogna* Durante 
quéfta notte, i gitHli, e i peccatori camminano 
per fi rade differenti , e totalmente contrarie ; ma 
con uria fomma incertezza del termine, a cui 
quelle llradé vadano a finire . I cattivi fi ralle- 
grano di aver prefa ftrada più- larga , e più co- 
moda e si lufingano, che* nòti avranno già* occa- 
sione di pentirtene. I buoni fi credono di aver 
prefa la più diritta, e la più ficura, ma né feti- 
tono però le difficoltà, c non ravvifano che mol- 
to all’ofcuróy il luogo del viaggio, a cui lì con- 
duce • Ma all* ultimo giorno del viaggio , quando 
fi fta per giungere al termine , le cofe cominciano 
a chiarirli. La mòrte, da’ Santi Padri chiamata 
]’ Aurora dell’ Eternici, agli uni difeuopre gli Igar* 
fi, che hanno prefo; e fa veder agli altri, che non 
fi fono altrimenti ingannati nella fòro credenza > e 

che 
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che fe avefilro' a cominciar di nupva, loro fcilo- 
enarebbe prender la medefinu làuda. Qaau^a fi 
trovano in quel punto contenti, quando rasce le 
illutìoni del mondo, tutti gl mcami dei piacete 

X, ed i piò ciechi telUno tatti ww, 

é perfuafi della vanità di tutte le cefo ! Qual con 
tento, dico, di veder allora s, puramente , che 
hanno avuto ragione di fiaccarli da tutto il crea- 
to e che farebbe fiata grande imprudenza , L 
avefiero operato divedente ! Qual contento m 
rlconofcere , che in un aliare di gran conferen- 
za fi fono appigliati al miglior partito, e che 
hanno trafeorfo felicemente un paffo * Anca* 
lo, e pericolofo, che non fi fono.dakiau m.an 
tare daU’eficroa apparenza di quella falfi, c bi- 
aiarda felicità che ha ingannati tane altri . Ver 
tenace, ex*;*' monte: , dut»do 

cono allora col Profeta . Egli e verone ormai 

non ne pofi'op pii', dubitate , che qu* gran ma- 
j, quelle grandi dignità, quelle grandi nc- 
S, V«« *™> mondo, q*te alte 
« ne che pa^an toccafiero il Cielo, e h crede 
varo che li dove fiero infallibilmente condurre al 
formato della felicitai è vero, dico, che t^tn 
quefio non porca fe non far loro firada ad otri 
bili precipizi* Ben T avevo io Tempre pentita co- 
s-, che non v’era fu quefta terra eo a che me- 
'muffe di farfene capitale ora ne fono diljngin- 
nato , conofco adelfo la verni ; tutto c:o che ho 
lafciato andare , non meritava an fata d elfetc 
tenuto . Il mondo non c ingannava dunque . colie 
1 tue prandi promette ? ma non mi lon gu rogar*- 

; nato io nel rifiutarle tutte. Qual contento, tor- 

’ no a dire, per un anima buona il vedere, die 
fpontaneamente fe n’ c di fiaccata , e che per ar 
s guflo a quel Signore , che 1 ha da giudi, .re, 

c tanto tempo prima fi è fpogluta di tutto ciò , 

* che la morte le deve levar per fempre! Che li 

1» K 1 


liz . ' Si Miotica per Tarrochi , 
e fatta virtù » e virtù grande della neeeflìtà in- 
dilpenfabile , che le correa d’abbandonare o pre. 
fio, o tardi tutto ciò che può render cara la vi- 
ta all’ uomo: che l’ha prevenuta da lontano que- 
lla dolorofa feparazione , la quale rincresce tanto 
agli uomini mondani ». privandoli per amor di Dio 
di quanto può dare il mondo di più amabile, e 
- di più aggradevole. Se è vero, che non v’ è alcuno 
dei Criiìiam » che all* ora della hiorte non volef- 
fe eflere vi/Tuto lontano da’ piaceri, e dagli ono- 
ri vani di quello fecolo; qual confolazione farà 
l’avere infatti, e coll’ opere metta in pratica que- 
lla Tanta annegazione > che tutti gli altri inutil- 
mente desiderano allora di avere aneli etti praticata’. 

Che fe .favilla de* diletti » e dei beni delia 
vita non dà pena alcuna a’ buoni» quando loro 
bifogna Jufcjarli ia morte; c fe anzi rec^ loro 
gran contendo, perciocché ne hanno conofciuta» 
c deprezzata Ja vanità: la memòria de’ travagli , 
che hanno - follenuti per amor di Gesy-Crifto, la 
memòria d’ una vita penitente, e ritirata, d’ una 
vita, che «oh è Hata altro che una ièrie conti- 
nua dì buone opere , e di fanti èforcizj, quella 
memoria , r dico, quanto li racconfoltrà maggior- 
mente? Bifogna confettarlo N. N- che una vita 
ùnti, e mortificata» fa ben differenti imprettìo- 
ni nell’intendnnento dcil’uoraó, fecondo il pun- 
cui fi riguarda. 

$e fi confiderà dal punto del fuo cominciare, 
pare che fpavcntr: trenta o quarànt’ anni di fo- 
litudine» di fatica, trenta o quarant anni di com- 
battimento» di guerra crudele contra tutti gli 
appetiti , contra tutte le inclinazioni della natu- 
ra ; ohimè , che terrore { Quante anime refìanq 
sbigottite ad una ti|l villa, quanti -fi perdono 
d’animo, ed abbandonano!’ imprefa per fare una 
perfetta eonverfione* Ma qqefta fteffd vira cosi 
afpra confiderata dal punto, che finifce, riguar- 
da- 
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data 4al letto della morce , oh come ella incan- 
ta, oh quanto par bella ancor aili più dimoiati! 

Allora è, che dalle perfone ftelte più monda- 
ne fi fentono dire quelle parole tanto ordinarie 
nella bocca degli agonizzanti : Oh Dio , s’ io avefi- 
fi a cominciare, fe avelli potuto prevedere ciò 
che adelTo veggo ! Oh mio Dio ! Quanto pii avreb- 
. be giovato, Signore, fe fino da’ miei primi anni 
tni avelie troncate le firade , che mi guidavano 
alla perdizione 1 mi avelie levati per tempo tutti 
i mezzi di vivere nel luflo , e nelle delizie ! Afi 
ch’io facevo ben meglio, fe avelli feguitau la 
buona ifpirazione , che mi chiamava a farmi Cer- 
f olino, ed a palliare i miei giorni tutci digiuni 
da qualunque diletto ! che mi farebbe più dolce 
render 1’ anima in un defèrto, e lotto un afpro 
cilizio, che lòpra morbide piume, e in quello 
letro guernito con trabacca di broccato • 

' Che fe quella fieli» penitenza, eh’ è Tempre 
parla sì orribile, e fpaventofa alle anime più de- . 
licate, e dedite a’ piaceri, fembra allora tanto 
invidiabile.; qual godimento cagionerà ella nel cuo- 
re di quelli , che 1’ hanno praticata fino al fine • 
con tanto coraggio, e con tanta perfeveranza } Si 
può forfè- metter in dubbio , che quanto più le y 
auftericà fono, fiate grandi, e continue; quanto 
più la folitudine è fiata perfetta * e fequefirata 
dal commercio degli uomini; quanto più la mor- 
tificazione de’ Tenti menti , di tutte le padroni , di ^ 
tutti gli appetiti farà fiata efacta, tanto la gioja 
non fia per elfer più pura , e più compita ? Quel 
gran numero d’anni comporti di tanci giorni, 
que’ tanti giorni, tutti i momenti de’ quali fono 
fiati meli] a guadagno, e refi preziofi con la pra- 
tica di mille efercizj di pietà, dì tante opere 
fante, di tante, e sì eccellenti virtù*; tutto quefto 
non fi prefenta forfè alla memoria come un gran 
; e foro , come un cumulo immenfo di ricchi acqui- 
la 4 fi» , 
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ftjj-che infallibilmente s’hanno da pcrtitr Ceco 
all’altra vitale che fon tanti, che battano per 
far l’acquifto di un gran Regno, nel quale fi ha 
da .regnare in eterno ? Itigredierit in abttnianti a. fe- 
pnlcrurn. Benedetto fia Iddio ! non entraremo gii 
noi ael fepolcro nudi, é fpogliati, cóm’ è il co- 
mune degli uomini; non lafdaremo già ad [altri 
il frurto delle noftre fatiche, e' de’nòftri trava- 
gli. Sono pur quefti beni tutti, che po (Tramo 
portare con noi, che non polliamo tampoco di- 
videre con quelli, |che Tetteranno dopo di noi. 

■ Allora farà, che ripagando eolia mente’ le gran- 
di promette, che fono fiate fatte ai veri Servi di 
Dio , un‘ anima Tanta riconofoe nella Tua vita 
quelle virtù , alle, quali fono fiate promette le piti 
grandi ricortìperifè, e le più belle corone. Ella 
vx vede e quel? umiltà , che ha da effer efalta- 
ra ; e quel dt%cco , a cui va di ragione il Re- 
gno del Cielo; e quelle lagrime , <he devono 
eflir cangiate in una continua confoiazisne; e 
quella povertà, alla quale fta dettinata la vilume 
di Dio;' e quella annegazione, a cui è ftato 
prom elfo il cento per uno e tutte quelle^ òpere 
di mifèricordta, alle quali dal principio del mon- 
do tta preparato il Baradifo • Quanto fi deve con- 
fidare 1 confiderando , che ' la glòria le è dovuta 
per tanti titoli ^differenti ! Quella gloria, che fi 
dà per un bicchier d’acqua, ed etti ha dato 
tutto per renderfene degna? Quella gloria, a cui 
fi ha diritto per avere olfervati i comandamenti , 
ed ella ha abbracciati ancor i configli più dif- 
ficili? Che gli ultimi venuti all 1 opera non fono 
flati laici ati fenza falario , ed elfa ha portato il 
pefo deh giorno , e del caldo ? EgrWerr, diceva 
a quetta vifta Sant* Iilarione, egredtte ottima ritta , 
quid dubitar ? Septurgmta prepe annit fervijìi Dea 
& adbuc tirr.ee ? Coraggio anima mia, coraggio* 
Noi non abbiamo già di che temere; abbiamo 
- . - ’• bbnsì 
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di che fpetare . Eccoti lètfant’ anni dì mortifica- 
zione , c di orazione quali continua» Sono fet- 
tant’ anni» che" tu vegli, che. tu. digiuni, che tu 
pa càlci » che vivi nelle fatiche » e nel filenzip • Il 
Demonio non ti può acculare, che tu iùa Hata 
fino all’ ultimo a penfare alla tua faluce . Non ti 
potrà rinfacciare, che non abbi rifervato per Dio 
che il rifiuto delle creature, poiché dall’infan- 
zia di già a lui hai conlecrata tutta la tua vita» 
Non è già quello un fémplice deiìdcrio di mutar 
vita » non è quella una penitenza' efimera di un 
fiorito, che tu efibifea al tuo tremenda Giudi- 
ce ; ella è tuttala vita tuaregh è poco meno d’ un 
(ècolo intiero di fervizio, e d’inviolabile fedeltà 
mantenuta; si sì» per lo fpazio quali d’ un feco- 
lo hai fatto guerra alle tue paflìoni » hai negato 
•tutto a’ tuoi appetiti, hai fuggito tutto ciò, che 
poteva lufingare il ienfo, hai perfeveraco al' dif- 
petto di tutto l’ Inferno, * di tutte le "contadi - 
•zioni della natura in un totale abbandono- di tut* 
to te Iteifo : 'Egr edere , quid dubita } SeptttAginta 
prope annis fervi (li , & ndhttc , (ir/tts} Fuori, fuo- 
ri , che paventi ?, di che temi? dopo una vira di 
’ quella forte, cucci gli timori non lòno che fpa- 
venti da fanciullo, 'che vane paure. 

Egli è imponibile N. N- di ben comprendere 
la dolcezza , che quelle riflelfioni cagioneranno 
all’Anima fedele; però. io vorrei che penfafiìmo 
un poco, come in quell’ sfidino punto la nofira 
vira ci fi prefenterà avanti gli occhi , e forfè rif- 
veglierà ne’noftri cuori movimenti molto contra- 
ri» Io non vi dirò giù, che al capezzale vi pa- 
reranno le cofe molto differenti j che .troverete 
eficre mancamenti enormi quelli, de’ quali adefio 
non ne fare conto, e filmate leggieri. Vi fi udi- 
rete al vedere ,, come non è più -che poco d’ i in- 
comodo, quello che già vi parea imponibile da 
praticare ; n*n potrete capire colà fia quello , che 
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avete tanto amato nelle creature * che Vi ha di* 
ftolto dall’amore di Dio. Dico (diamente, che 
til£tà la vdfira vita vi fi farà vedere tale» qual? 
è fiata, e Vi fi prefenterà agli occhi dell’ anima, 
come in pittura tanto vivamente efprella , e con 
tal difiinzione, che ìion pofrete fer di ipeno di 
non confiderarla da tutre le parti. Ma pur final- 
mente, che altro mar ci metterà davanti una tal 
vifia , fe non ciò che abbiamo fatto fino adeffo % 
ciò che facciamo ogni giorno, e ciò che faremo 
alla morte? Per conio di quello, che già è paf- 
fato, noi ci vedremo moki peccati, e poco, o 
niente di penitenza . Qualche confelfione > ma po- 
co dolore , e niuna emenda ; continue ricadute , 
qn grand’ attacco al mondo, un fovercfiio amo- 
re di noi medefimi , troppa cura di tutto ciò che 
pafla col tempo, una totale fcòrdanza dell’ Eternità , 
Per lo prefente, credete voi che quella vita 
rilalfata , quefia vita divifa > e sì inegualmente, 
tra Dio, e’i mondo, quelle lunghe giornate da- 
te tutte all’ozio, ed ai divertimenti; quelle ora- 
zioni così rare, così brievi, e così fredde; ere* 
dete voi, dico, che tutto ciò rapprefentandofi 
alla vpftra memoria vi' debba aprire una leena at- 
ta a cagionarvi allegrezza, a daryi confolàzione ? 
Miferi che noi fianjo , c fenza confidera^ione ! E 
farà poflìbilc , che tutta la nofira premura , 1’ u- 
nico noftro fiìulio fia di fener lontano da noi tut- 
to ci**, che alla morte ci può dar qualche con- 
tento , cioè di fuggire tutto ciò j che può cro- 
cifigger la nofira carne, e render la nofira vita 
Umile a quella de’ Santi ? 

Ora N- N. miei dilettiflìmi, noi fappiamo di 
certo, qual fia 1’ effetto , che ha da produrre in 
noi la vofira vita riguardata da quell’ ultimo pun- 
to, da quell’ultimo momento, in cui deve fini- 
re; noi -fappiamo ciò, che ci dovrà allora piace- 
re, ciò che ci rallegreremo d’aver fatto, odV 
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ver lafdato di fare ♦ Perchè dunque non dìipo- 
Diamo noi le cofe di tal maniera, die in quel 
plinto ci abbiane’ a trovare totalmente contenti,' 
p almeno che quella villa non ci abbia a recare 
alcuna tnoleftia? Come non penfiamo noi a far 
qualche cofa che abbia del grande, del gencro- 
fo» dell’ eroico, che col fuo fplendore faccia per’ 
così dire maggiormente rilevare il quadro, che 
al letto della morte ci farà prefentaco .tPavàn 
ti? Perchè non procuriamo di dargli ogni giorno 
qualche miglior tratto di pennello, 4* aggiungerli 
gualche nuovo ornamento , che tanto più lo ina- 
preziolifca » e lo renda più ragguardevole? Perchè 
prenderli gufto in gualcarlo, imbrattarlo, fporcar- 
lo , iq coprirlo d* immondezze , in metterlo in 
iliaco -, che ci faccia vergogna, che ci met- 
ta orrore, che ci riduca in procinto o di mor- 
te , o di difperazione ? E tanto panni polla 
ballare per inoltrarvi, che fe all’ora della nollra 
morte tutte Je noftre riflelfioni faranno fui tem- 
po pacato , i Santi non avranno punto occafione 
di temerla* Ma non ponqQ di meno di non ri- 
guardar angora l’ avvenire» ove {coprendo al pri- 
mo Incontro un tremendo giudizio, ed una più 
fpaventofa eternità» egli è ben difficile che fi 
ftiano con 1* animo cheto nell’ appren/ione di due 
cofe di tanta confeguenza , con tutto ciò io pre- 
tendo che in vece che quelli penfieri Ji abbiano 
da inquietare^ renderanno anzi il loro godimento 
più pieno , e più compito * Quello dev’ effe re il 
ìecqndo Punto del mio Difcorfo , 

S’è vero, come io afferma Sant’ Agollino ai 
Salmo cinquanrafimo ièttimo, le è vero r dico , 
che il Battefimafia come una fpirituale conce- 
zione , mediante la quale noi entriamo nell’ utero 
della Cfiiefa per elfervi formaci dalla Dottrina 
di Gesù-Crjlto» non v’ha da dubitare» «he la 
jporce non fia a dire il vero» il nafeimento .di 
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tutri i Criftiani , perche allora appunto fi verifi- 
ca , collie efcono dal fono della ior madre , che 
li partórifce all’ eterni fa. Quindi però S- Grego- 
rio NiiTeno paragona la morte ad un’allevatrice, 
la quale ci ajuca ad ufeife ,da!la prigione, e. dal 4 
le tenebre , in cui viviamo fulla terra , per farci 
pattare a quel giorno -"grande , che mai tramonta, 
né da notte alcuna reità ofeutato . Che le la cefa d 
così , per qual cagione la nafc.ira naturale lì rie-? 
ne per un giorno felice nella ftima di tutti , c 
_ la morte nell’ opinione ancora de’ Criftiatìi è <ti- 
mata un giorno torbido, trillo, e -lugubre? La 
ragione dì quefto',^feppur io non m’inganno , fi 
è, perchè in queft’ ultimJ- nafeita fi fanno', fe mi 
è lecito il dirlo, roólfe fconciature , quantità d’ sbor* 
ti ; perchè molti naftono a guifa di inoltri infe- 
lici, mal formati, privi della grazia, nè vi fi 
nafeonò che per morire, e di~una morte eterna* 
Ma gli uomini da bene , che fi fono profittati 
del tempo tutto che hanno vi (luto nel mondo, 
che 1* hanno impiegato bene per divenir uomini 
perfetti , uomini nuovi in novità di fpirico, che 
riformarono felteliì al modello di Gesù- Grillo , 
quelli riguardano la morte come un palfaggio a 
miglior Vita : conforme farebbero i bambini , fe 
avelfero "1* ufo della ragione, allorché fono in 
procinto di fortire dal ventre, che, gli ha con* 
reputi . 

lo fo , miei Signori, che quel timore,, eh' è 
il principio della fapienza, ne è ancora il fine, 
e la corona , fecondo il detto del Savio : Covati* 
fapitr.tix timor Domìni . Ne mi" fono feordato di 
quell’ altre ‘parole del medefimo Profeta : Beato 
!’ uomo , che non Jafcia mai di temere : heotus 
Uomo,, q*i ftmper «fi pavidtts * In fine m’è ben 
noto, cne Dio è terribile, ma fo ancora, che 
non è ingiullo ne* fuoi giudicj; e che come non 
fi può mai troppo temere -dì difpiacergli,, così 

non 
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non fi dove avere apprenfione d‘ effer lui trat- 
tato con troppo rigore , "quando fi '-è procurato 
dal canto fuo di fedelmente fervido Quella era 
la confiderazione , che rendeva 1‘ Apoftolo tanto 
intrepido, il quale fenteodofi avvicinare .1* ultimo 
^ de* luci giorni , in vece di tremare in penfare al 
Giudizio » non avea difficoltà di dire , di’ egli 
fi afpettava dalla giullizia del fjo Giudice la 
corona della^ gloria^, per lacuale aveva f&ilenute 
tante fatiche . Per quello tutt'i Santi Padri di- 
-cono, che 1 Giudi, non hanno timore alcuno del- 
la morte, e che i Santi la defiderano ; che elfi 
muojono bensì come i peccatori >- ma che; non 
tremano morendo, come fatino quelli > che loro 
infogna bensì foggiacere alla, legge comune , pe- 
rò con quella differenza j che quella rvecelfità la 
quale riefee tanto dura a* tritìi , ad elfi è utile , 
e molto gradita. In fatti, miei Signori , qual* è 
mai quella cofa che nef giudizio, che fi fa alla 
mor-re , polfa fpaventare un anima veramente Gri- 
fìiana? Cofa è in quello giudizio > che non glielo 
abbia a render defiderabiie ?' 

Ci bifogneri render, conto di tutte le ncllre 
azioni , di tutte le grazie che areremo ricevute , 
e ancora come ci faremo • ferviti degli llelfi beni 
temporali « Eccovi ciò che deve (paventare tutti 
coloro, che faranno .villuti ne’vizj , o coti tepi- 
dezza-. Ma un Cri diano regolato , e fervente;, 
cofa potrebbe mai desiderare di più dolce , che un 
conto di quella forra? Un- Generale d’ Eierctti , il 
quale in lèi meli di fenizio av.ifè guadagnate 
molte battaglie, efpugnate molte Città, conqui- 
llate Provincie , elle non avelie perdonato nè a’ fu- - 
dori, nè a fangue per render victor iole Par mi del 
fuo Principe , cofa defidera egli maggjormeote. , 
che di venir alla Coree a metter fuora le lpòglie 
prefe al nemico, a mcllrar le fue ferire, a rac- 
contar per minuto al- fuo ile tutte le particolari* 
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tà d’ una sì gloriofa campagna ? Tcrribil cefi ella 
e veramente il dover dar conto d’ una grande, e 
sì importante amminidrazione , come c quella 
che c’ è (lata confidata , .quando a niente altro 
fi è penfato meno che ad efercitarla fedelmente , 
che fi fono trafeurati iqtereffi del padrone . 
Ala evvi cofa più guftofa , che rendere i conci , 
quando non fi ha a produrre che guadagni * che 
' profitti, che capitali accrefciuti , ed avvantag- 
giati ? Quando fi può dire con quel fedele traf- 
ficante: Domine , qninque talenta tradidijli mi hi , 
ecce alia quinque fttptr lucrami fum } Signor?, voi 
mi avete confpgnati cinque talenti; confeflfo, co? 
ine dovevo negoziarli, con più vantaggio j che 
non ho fatto ; nondimeno non li ho io‘gii (ep? 
spellici Torto terra, gli ho podi a guadagno, me 
li ho fatti valere, e di cinque che me ne avete 
/dati , ecco ve ne riporto dieci • Voi mi avete 
date ricchezze, non arte ne fon io fervito a man- 
tenimento del ludo, e della vanità in caia mia; 
ne ho fatta parte ai vodri poveri tanto quanto 
ai miei figliuoli , ne ho ornati i voftri Altari , 
ne ho vediti i vodri membri . Ancorché io ab- 
bia avuto molto tempo a mia difpofizione , non 
ho mai dimato che quefto gran teforo mi fia 
dato concedo per difliparlo inutilmente : 1’ ho 
impiegato in fante meditazioni delle vodre divi- 
ne parole , ‘ nella contemplazione de’ vodri mide? 
rj ; 1’ fio confnmato ne.ll’ idruire , * fanti ficare 
. , f anime che voi m’avete confidate, ochriuqug- 
■ itinque- modp fi fieno trovate nelle mie man» , ? 
folto la mia direzione . Ho paflate intiere gior- 
nate in vifitare -Infermi , mi fono adoprato per 
confolare afflitti , per mettere pace , ed aggiuftar 
dmcrenze che vertivano tra miei fratelli • Voi f 
jrei mi dede due occhj , me né firn fervito in, 
jegger' libri divoti ; mi dede due otecchie , le 
• non (ono diate aperte che ad udir la.vodra 
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parola, che a difeorfi di edificazione', una Ha. 
gua , ella non fi è impiegata fuorché per .parlare 
a Voi , o di Voi. Niente ho trafeurato per ub- 
bidire alle voftre fante ispirazioni , per fervimi i 
bene delle voftre grazie. Mi fono fentito interior- 
mente chiamato alla foiitudine, ed io ho fuggi- 
to , he abbandonato quefto mondò fallace • Voi 
ni avete perfuafa la mortificazione de’ miei (ènti, 
menti , ed io mi fono privato de’ più bramati di- 
letti. Voi m* avete datò un buon genio per--] 'ora- 
zione , ed io mi fono renduto gl dolce invito , 
nè l’hò mai più lafciata tampoco, quando ne ho 
avuto le più vigorofe refpinte • Vói m* avete co- 
mandato d’amara I miei fratelli , e voi fapete-. 
Signore > come non ho mai celfàto di pregarvi 
ancora per i miei più giurati nemici • Infine voi 
tn’ avete mandate dell’ infermiti , cd io le hofop- 
portate con pazienza , e con raflegnaziòna , delle 
difgrazie, e perdite de’ beni, ve ri’ ho benedetto 
con tutto il cuore $ delle confufioni r le ho rice- 
vute volentieri, e ve v’ho ringraziato. 

Quando di quefto tenore rieftotio le partita , 
non farebbe forfè ujio troppo sfortunato , ie non 
fotfe coftretto a renderne ragione ? Che ha mai 
da temere alla morte un Servitore così fedele ì 
pnzi che non ha egli -da (perarfe neH’ Eterniti ? 
Qu|, miei Signori, è il colmo della feliciti de’ 
Santi , e la miglior forgente della gioja, concai 
lògliono èffi efalaze 1 q {pirico . Di quefto però non 
vi parlo più lungamente 9 perchè mi lento tutto 
oppreflb alla fola vifta # di quella >deliziofa Eterni- 
tà , della quale già fi veggono filila pòrta p$r ef- 
fe r vi introdotti . 

Se un’ Inferni# dopo una lunga malattia fi ral- 
legra nel ricuperar la faluté j (è uno {chiavo dopo 
una dolorofa fetvirù di molti anni gode in ve- 
derli fciolro dalla catena, fr un Piloto dopo unti 
pericolofa navigazione tripudia di allegrezza aita 
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vifia dei Porto, e della Patria; (e fi attende con 
. impazienza un giorno di fefta , e di divertimen- 
to ; fe tutta la- natura par che a ravvivi, alior, 
che L primi albori dell’ aurora cominciano a co- 
lorire il Cielo, e promettere un giorno chiaro , 
e f’erer.o; chi potrebbe mai efprimcre 1’ allegrez- 
za, ed il giubilo di un’Anima Tanta , la quale 
fi: vede in punto di finite una vita sì moietta , 
sì travagliofà , foggetta a tanti pericoli ; cd in 
procinto- d’ eflere ricolmata di ricchezze , diono- 
; ri , c di diletti per un, eternità tutta intiera ? 
Cenfuìmnatum efl , può ella dire allora con Gesù- 
Crifio: la cola è fatta , eccoci al fine della car- 
niera. Il viaggio- è fiato lungo, e faticofo , ho 
beo dovuto far di grandi sforzi , fuperzr grandi 
.difficoltà, fofiener duri combattimenti; m’ è co- 
fiato gran fudore , e molto Tangue . Ma fiane pu- 
re il Signore eternamente glorificato; lìamo pur 
una volta al termine , eifi contenta de’ miei fèr- 
vkj-, il tempo della fatica non ritornerà giam- 
mai più • Non ci faranno già più malattie , più 
^tribolazioni , più croci,- più violenze, più pene , 
e più mirti ij . Noi non abbiamo già più appeti- 
ti da reprimere, più paffioni da combattere; già 
lìamo alla fonte de’ piacer, e delle delizie, già 
tv.tn vado a godere una perfetta libertà » Tutto 
ciò, che fino addio con tanta difficoltà ho cre- 
duto , vado ora a vederlo co’ proprj occhj ; men 
vado a' pt-fiedere ciò , che ho fperato con canta 
inquietudine ; men vado ad amare , e ad efifet 
amato eternamente , lenza aver più da temere nè 
rita di Dio, nè la .mia meofianza» 

Nè vi crediate già N- N* che in quefti (enti- 
memi vi aLbia prefunzione, e che fi a dò un can- 
tar la vittoria prima di efiere terminata la batta- 
glia . So beniflìmo che fino a- tanto ci refta un 
refpfio di vita , i più fanti» fi poficno perdere , 
come- i P'ù cattivi potfono mutar vita , e .famifi- 
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earfi • Aflblutamente parlando, quello può dfcrc ; • < 

ma, a parer mio » è moralmente tmpoflfìbile che 
mai fiicceda» Così è, mìei Signori, in vano te- 
merebbero i buoni di pervertirà in morte,*- come 
m vano fpererebberodi convertirli i cattivi • Que- 
fto nc-n è più tempo di penitenza nè per. gli unti- 
ne per gli altri . BifogtVava aver cominciato pri- 
ma a piangere i fùoi peccati , c quando fi è'Vifi. 
fitto nell* innocenza , allora è il tempo di comin- 
ciar a confidartene. Per quello, fe avrete ben of- 
fèrvato , quali tutti i Santi hanno tempre ricevu- 
ta la nuova della loro* morce con giubilo, e rin- 
graziando il Signore , .che fia venuta quell’ora 
tanto fòfpirata ; altri fi fono moflì ad intuonar 
cantici di lode ; altri hanno pregati i circoftanti 
a cantar foro d* attorno al letto ; èfit fono flati 
quelli die hanno confolati i loro amici , e che 
fi fon rifì delle loro lagrime, 'e- de’ loro fofpiri -* 

I più umili, i più timorofi hanno detto ardita- 
mente , che fe n’andavano a veder Dio ; é*fi 
fono impegnati -di pregar Dio per quelli ancóra, 
che loro ciò non dimandavano • Che te voi nè 
reftafte forfè fcandalezzati , fe li rimproverate , 
quali che fia troppa l’allegrezza che- mo tirano , 
che cenfidan troppo, fe li avvertite die dovreb- 
bero temere di non infuperbirfi , che hanno da 
temere H giudicj dr Dio : elfi vi’ rilponderanno 
come rifpofe il Serafico S- Francefco d’ AlTifi al 
fùo Confelfbre , che non è più in mano loro di 
prenderli cormentofi penfieri , fapcndo, die dopo 
brevi momenti hanno da trovarli in Paradtfo a 
goder Dio : T^ori licere (ibi eiliter fagtré , currt 
feiret fe brevi [ore c/im Dea . Dio loro dà allora 
una confidenza canto grande , che loro pare già 
di vederli il Cielo aperto lui capo -, ed il luogo 
che loro fia preparato tra gli -Eletti , Perdere il 
tempo in dirgli, che foro bifogna temere, e tre- 
mare fino all’ ultimo, quando il Signore lui fie& 
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(o loro comanda, di fìatlène quieti, e di venlr- 
fene a lui animofamente colla fronte alzata 
picitt , d* /ruile capir a wejìr 4 t q ueniam appropin- 
cmt redmpti 0 nejlra . Lalciate , 1 aleute che tre- 
mano i fervi difutili, ed infedeli ; efifì ne hanno 
ben ragione più ancora di quello che non fi pen- 
iano ; ma voi alzate gli occhj *1 Ciclo , ove 
liete afpettati , ed ove farete molto ben pagati di 
tutto il voftro buon fmizio (atta. 

San Girolamo-nell’ Elogio- da lui fatto a Nepo- 
ziano , dice , che quello fant’ uomo {landò in pun- 
to di render l’ anima , alla prefenza di tutti i 
fuùi amici , egli era quel falò che moitrava un 
fembiante tutto fereno, e ridente ; e quando tutti 
gli altri li iìruggevano in lagrime, egli ridonda- 
va di unta gioja, che ne compariva il contento 
ancor’ efternanaentc • Ben E vedea, dice il Santo, 
che quello non moriva altrimenti, ma folamente 
mutava ia fianza ; che non lafciava i Tuoi amici, 
che per andare a trovarne, e goderne degli filtri 
più cari , e più dolci; Jntelligerei illum norf ma- 
ri-, fed migrare j mutare amicai , non rtlinquere , 
San Gregorio racconta d’un uomo dabbene no- 
mato Servulo, coni? una -notte per ]a veemenza 
vde’fuol dolori, che fe gl} erano raddoppiati, ac- 
corgendoli eh’ era venuta la fua ora , lì mife fòr- 
temente a gridare , e fece alzare da letto i pove- 
ri, che aveva fempre ia fua cala in gran numero, 
non già per dimandar loro loccorfo al fuo male , 

0 perchè andalTexo a chiamar Sacerdoti, che gli 
affilìeffero in un’ accidente così repentino; ma co- 
minciando egli fteffo ad .intuonare uri Salmo di 
David, li pregò'» che la cane all'ero tutti inlìeme 

- con lui y Rff render grazie al Signore , che la fua 
motte «sa pòco lontana. Io Eellb ho veduto con 

1 miei occhj un’agonizzante, il quale fenretjdolì 
id’ attorno al letto alcuni , che non poteano con- 
tenerli dai fìnghiozzi, c dalle lagrime, dava loro 
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— chiate tali , che parca li rimproverafle della loro 
debolezza , e di poca fede ; indi abbacando le 
ciglia t con un fembiance fereno , e tranquillo : 

E’ poflìbile , difie loro , che mi amino sì poco , 
che non vogliano godere de’ miei contenti , che 
non fi poffano rallegrar meco della mia buona for- 
te ! Perchè piangere? aggiungeva! moftrando con 
la mano il Ciclo: là fu c ove ce n’andiamo, e 
voi piangete ? Quanti fe ne fon veduti , e quanti 
ne ho veduti io lteffo, i quali efpreffamente proi- 
bivano che li pregalfe Dio , acciò prolongaffe lo- 
ro la vira, c che non hanno giammai potuto ri- 
durli a porgere voti ad alcun Santo per ricu- 
perare la fanirà ? Quanti altri che hanno con- 
feffato, come non lì avrebbero mai creduto, che 
folte cofa sì dolce il morire ? fo ho conofciuco di 
quelli i quali ulciti quali miracolofamente dalle 
fauci della morte, non poteano trattenere le la- 
grime , nè trovar conforto , per efifer ftato loro 
differito un bene sì grande: Ubi eft mori vittori* 
tu.i ? dovremmo gridare vedendo fienili elempj : 

Ubi cft mon ftinmlus tnut ? O morte formidabile t 
morte fpaventofa , quali dunque lòno mai quefte 
tue armi sì crudeli, ov’ è quella tua prefenza tan- 
to terribile , che fa impallidire i più coraggio^, 
ed intrepidi ? Quella fpina altre volte sì penetran- 
te, e sì acuta , come mai fi è tanto fpuntata , 
che non fi fente più il colpo , non ferilce più , 
ma confola ? Come dunque li è fatta sì gran mu- 
tazione in quel tuo sì deforme vifaggio-, che già 
non reca più paura a chi lo riguarda, non fa più 
inrpréllìone , anzi che fei amata, fei defiderata 
con tanto ardore ? Quanto fon differenti , miei Si- 
gnori, quefti dolci fornimenti , quefìa pace del 
cuore, quelìa giocondità, dalle inquietudini, da’ 
timori mortali , dalle tormentofé agonie , e dalla 
diffrazione , nelle quali fi vedono morire gli 
amatori del Mondo , e <jp’ di lui vani piaceri j 
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Quia e’ arte bilogpa ufare , con quanca delicatezza , 
con quanta cautela ad oprarli per avvertirli del pe- 
ricolo in cui fi trovano ? E quali tempefie non 
fufeita ne’ loro cuori una sì trilla novella? in quali 
turbazioni , io quali mortali fconvolgi menti non 
fi pillano queli’ ultim’ ore della lor vita ? Quanti 
amatij ma. tardi , ed inizili pentimenti del pafi- 
fato ? Quali gialli timori alla villa, di un avvenire 
.che li attende, che li incalza, che non di loro, 
più. tempo di riparare il tempo pèrduto?. Pretto* 
fa in canfpetÌM Domini mors junlìorum ejns . 
per certo , che la. morte di un uomo dabbene è 
qualche colà di hen preziofo , e per quanto fi 
dia, per quanto fi patilca per coafeguirla, non fi 
potrebbe aliai abballanza pagarla* Qual felicità , 
Spettare col, cuor quieto .quali’ ultimo, palio , la 
fola n^èmoria del qualeha feinpre avuto {orza di 
fjpavenrarà tutt’il mondo ? Qual privilegio fi è 
J tflfer ficuro di godere una fomma pace , e quie- 
te d’animo , di fentirfi. il cuore nuotar in un 
mif d'allugrezzav, in un tempo in cui rutto è 
gemere, tutto è iblpirare , tutto è tremare ; io 
un tempo, in cui i più Grandi del moudo pati- 
feono più . dolori in vai momento , che non han- 
no goduto piaceri in rutta ia^vica loro ; trovarli 
dico in quello tempo lènza paura , fenza trava- 
glio) lenza diffidenza; veder la morte venir ver* 
lo' di noi, per dir così, con le armi .abbacate , 
uè ricever che dolci carezze da quello Leone che- 
-ruggilcc ; riderli-, burlarli di quello moftro orren- 
do, e feroce? Evvi forfè Torta di vita sì auftera, 
che non bilògnatfe abbracciare; evvi colà da pra- 
ticarli sì di/ficile , sì contraria al nolìro genio , 
clic non fi dovelfe in u aprendere, per procacciarti 
uh bene sì grande ? ■ ■ . ,V . - * 

Non filupitcQ , “ che grjfiefiì fattivi bramino 
ahcH’cfli di finir in tal forma i lor piorrd,. e die 
die aito con l’empio Baiamo: Mortxfitr anima m*A 
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nwte JnjlorMn . I peccatori vorrebbero morire co' 
me i Giudi, dice il faggio ToHató, perchè elfi 
fanno bene , Come il morire dì quella maniera è 
un guflat anticipatamente le dolcezze del Para* 
difo. Ma ncn fono eflì ben pazzi in perfuaderfè*- 
lo , fe c vero, che ciò che alla morte rende buo- 
na la forte de’ Giudi, quello che li rende felici, 
e contenti, è la villa del paffuto che è flato fat* 
to , e dell’ avvenire che ha da corri ipòndere per- 
fettamente, ed infallibilm;nte al paffuto? Non c 
forfè tanto impedibile, che un cattivo Crìfliano 
nitroja come muojono i Santi , com’ è impqldbi- 
Je , che egli non da flato quello veramente è flau- 
to in fatti ? Voi ne voleteHfeper troppo N. N* fe 
penfate di lufìngarvi cori una sì vana fperanza i 
Guardiamoci che per li noflra negligenza , per 
lo foverchio attacco a’ divertimenti della vita , 
per trafeuranza in penfare all’ eternità , in penfac 
Ipedo alla morte, a quefla terribile morte, non 
damo privati di quelle dolcezze, le quali accom- 
pagnano la morte de’ Stati : che è quella che a 
tutti voi io defìdero, e priego in nome del Padre", 
del Figliuolo , e dello "Spirito Santo • Così lìa, 

DISCORSO SECONDO; 

. - . . - - v . V.- 

Vi,nent dtes in re, Ó“ ctrcHmdabunt re inimici tnt 

vallo , <->"• circa, ndabnnt te undìque , & ad ter - 
ram profiernent re. Lue- cap. t£. . r 

Q Uclla Profezia 'della diftruzióne di Gerufà- 
lemrhc e una figura della morte funéfla dé’ 
malvagi Pèccarori, confórme nota il grande Gre- 
gorio nella trentèlima nona delle fue Omelie. Per- 
chè quelli trinciefarncdti,' quelli attacchi, quelle 
rovine- ci rapprefentano le tentazioni , ì timori , 
li /paventi * la difperazione cT un .Peccatore ago- 
nizzante : quelli nemici fono i Demonj che 1’ *1- 
fediuno, la colcienza che lo - ilringe, la giuftifci* 
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di Dio che l’ opprime coli? fola v i ita de’ corineti» 
ti che gli. tien preparati . Ma per terrìbile che 
ella ha queft’ immagine , ancorché in .tutte le Sto* 
rie così antiche , come moderne non fi legga ca- 
lò più tragico j che IjL defolazione di quefta in- 
felice Città ; io atdifco dire, -che tutto quefto è 
ancor poco per efpritnere lo fiato» . in cui fi trova 
un cattivo Criftiano, quando gli bifogna morire . 

Oh s’io vi potetti in quefto giorno far un ri* 
tratto» che rapprefe mafie al naturale queflo mi* 
ferablle fiato-} Se vi poteflì far vedere tutto ciò, 
che il peccatore vede allora di terribile, ed avanti 
di sè, ed attorno di se, e dentro di -se iiredefi- 
thp! quali fono i lupi penfìeri , i Tuoi movimen- 
ti, k Tue pene, le fitetre, e le torture interne, 
che patifee; altro più non ci vorrebbe per cotn- 
movete i cuori più induriti nel male, e per reti* 
det gli uomini dabbene in certo modo immobili 
pet lo ftupore . Quello, che io vi pofib dire in 
Una parola r fi è, che^la morte , Fecondo i’ efpreft 
. fione di un Salito Padre, è come l’ orizzonte del 
tempo. , e dell’ eternità , cioè il punto , che li 
.congiunge » ed inficine li divide , il mezzo pel 
quale fi patta dall* uno all’altro. Or come il mez- 
zo partecipa delle qualità de’ due eftremi , che 
unifce, così la morte ha in sè qualche cofa , e del- 
la vita, della quale è fine, e dell’ eternità » della 
quale è principio- Di maniera, che la morte de’ 
cattivi è Tempre cattiva, come lalor vita; è Tem- 
pre infelice, come la loro eternità . Io non vi par- 
lerò in quefto Difcorfo dell’impenitenza finale di 
un peccatore oftinaco , che è il colmo delle fu e 
iniquità ; ma folamente vi decorrerò quefta mane 
di quell’ amaro dolore , di quell*. anticipato Infer- 
no, che patifee nel Tuo ultimo giorno * La San. 
tìflìma Vergine da cui noi "tutti fperiamo la gra- 
zia di morire della morte de’ Santi , ci potrà fa- _ 
cilmente ottenere gli ajuci per parlar con profic- 
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to di quella de* peccatori nemici di Dio . Pre- 
ghiamola per tanto con quell’ orazione , che 1* è 
tanto gradita : Ave Maria . 

Egli è un fpcrtacolo ben lagrimevole , miei Si- 
gnori , il védere un’ infermo in agonia , che per- , 
dute le forze ila combattendo colla morte fiacca- 
mente, ed inutilmente. Voi vedete un corpo di- 
itefo, ed immobile in un letto, priva dell’ ufo di 
tutti i Tuoi Pentimenti eftetni, che non ha quali 
più altro di vivo* che la fua anima, trattenuta , 
per così dire, co’ denti; i Puoi occhj fiecc^^no, 
e riconcentrano dentro del capo, le guancie ca- 
denti, i labbri ritirati, i denti s’ irruginifeono , e 
diventano neri ad occhj veggenti, la bocca fi riem- 
pie di fchiuma ; tutto il fembiante pallido , e 
fmunto ; tuteo bagnato da un Pudor freddo , e mor- 
tale ; il petto s’inarca alzato da violenti fcolfe • 
Un rantolo fpaventolò accompagna i Puoi rePpiti 
tronchi, e frequenti; tutte le membra s* agghiac- 
ciano , e s intirizziPcono . Dì quelli che gli ttan 
d’ attorno al letto, gli uni lo efortano ad alta voce 
a profictarfi di que’ pochi momenti di vira, chegli 
reftano, gli altri fi fan Pentire con alte grida, che 
il dolore ftrappa loro dal petto: ma egli non rav- 
vifa più nè que’ amici , nè que’ parenti fconfòlati : 
egli non bada più nè a loro avvilì , uè a loro l'of- 
piri . Eccovi una vera immagine di quello infalli- 
bilmente un giorno tutti Paterno, alcuni fra poco , 
altri un po’ più tardi , ma tutti certamente molto 
più pretto , che non cì crediamo . Oh Dio ! ed il 
penlàr quefto ancor non batta a difingannarei , a 
dittaccarci da tutte le vanità, e follie del mondo? 
Sapendo quelle verità potremo tuttavia fondar ì 
noilri penfieri fu quella terra , cercarvi onori , e 
ricchezze , fe così i ricchi , come i poveri , i 
grandi , come i piccoli , i dotti , còme gl’ igno- 
ranti, s’hanno tutti alla fine a ridurre a quell’ or- 
ribile fiato , ch’io v’ho dipinto. 
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In una sì grande calamità , non penila ce già , 
Uditori, che l’anima di un peccatore abbia Colo 
a combattere coll’ infermità , che la caccia dalia 
ftia ftanza, da queftn corpo mortale, con cui già 
ella non può far più lunga dimora; ella gira gli 
occhj da tutte le parti per vedere, fe potè fife pur 
trovar qualche, conlolazione , che raddolciife io 
parte. le Tue miferie ; ma ahi ! che, a qualunque 
parte ella fi volga , o fia che filli gli occhj fui 
paflato, o fia che voglia confiderarc il futuro ? al- 
tr «•> trova, ^»he da per tutto motivi di dolor 
re, e di difperazione . Nel palpato ella, trova di- 
letti piu. crudeli , che ì più atroci lùpplizj • Ndi’ 
avvenir? fcuopre martori , che già fono per lei 
troppo prefenci . Lo patfaco la mette in.; difpera- 
zionc , perchè non vi vede altro che beni troppo 
foverchiamente amati, e che già non può più .ri- 
tenere apprelfo di se » L' avvenire la porta al col* 
mo della difperazione, perchè gli mette davanti 
qué’ mali che ha poco temuti , c che già noo 
può più Coltivare /.In una parola , una felicità , 
che non è più che nella fua ricordanza* una di^ 
grazia, la quale Umilmente .non è che nella foa 
immaginazione , fono le due caule deli’ inferno 
che realmente ella patifoc in fo-medefima * eq^t; 
Ili faranno i due Punti del mio Difcorfo.. v ,. i; . 

Si dice? eh? la morte è Tempre fintile alla vi- 
ta , e quello è verone! fenfo , in cui comunemente 
fi dice; ma non è men vero parlando in un’altro 
fenfo) elfere' totalmente diverfala morte dalla vi- 
ta; pofciaehè quando fi è pallata la vita in con- 
tinue lagrime, c patimenti, 'fi muore in conten- 
tezza, ed in una Comma- tranquillità : e -per lo 
contrario ad una vita deliziofa, e piacevole ». ne 
fegue una morte tràvagliofà , c piena di dolore • 
Quefio è ciò, che il Savio ci volle iufegnare con 
quel Proverbio; Termina il dolore le più giocon- 
de fette: Estrema ganci!/ occupai. 
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Come il penGero creila morte amareggia i pec- 
catori .né’ loro delitti. / così vicendevolmente la 
.-memoria de’ piaceri paffati viene a recar loro tor- 
mento al tempo della morte . Perchè, o ne cort- 
Pderano là dolcezza-* e non vorrebbono privairfèi'e 
così .prefilo ; o né veggono la vanirà , e voi debbo- 
no averli labiati molto tempci prima ; o ne co- 
.. tìòfoono il difendine , e vorrebbono efferne Pari 
fé mpre digiuni. Tre. palloni , le quali e (Tendo in 
efii più violente di quello che noi potremmo con- 
cepire , e per cofe afifolutamente imponìbili, he- 
ccffariamente cagionali -foro utì tormento , che non 
fi può dichiarare . 

O Mene ( grida TAutore dell’ Bcclelìaffico ) 
quanto c amara la tua memoria a chiunque ha 
pollo Ja Tua quiete nel godimento delie lue ric- 
chezze PO mors , quum amara tfl memoria tua ho- 
miìtt pacem habenti in divitiis fui ; ! Or (è la fem- 
plice memoria della morte è piena di tante ama- 
rézze , cola dovreiro pei-fare clic farà la prefenza 
«iella ftefla morte? Quante* la fornirà quell’avaro, 
a cui l’ero, e l’ argento eran gl’ Idoli che ado- 
rava ? Quanto farà acerba a quella donna , la qua- 
le non pensò ad altro , fuorché a divertirli, che 
a goderli tutte le comodità , tutte le delìzie. 

. -fpaflì délh -vita fr che tuttavia va macchinando 
colla niente i Tuoi lì ni ^ che ancora ha il cuore 
Jnvi follato;* e fdiia-.o delle fue vanirà? Qual cor- 
doglio farà per tàli perfone il vederli corretti ri- 
nunziare rutt’ad una volta a tutte quelle colè, e 
quando meno fe io peplavano ! SÌccitie f e para; , 
.amara.- mors?. Che mi fervono adelfo tanti abiti 
pc- nippli, tante, preziofe fuppelfo ttiji ? Dunque mi 
trov’o qui ridotto- alla bara , ed involto in un for.i- 
plire lenzuolo ; bifognache me ne palli ad un 
paefe Ironcfciuto, faÌ M W É)| j >u to , fenz.a compagnia , 
lenza ricapito, fenza (corra., con-e un poveraccio? 
che foil'c cfpoilo tutto ignudo là in una I^la.'de- 
BiM. Var. Toni» 1CV* L 
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fetta, o in- una^erra-'difabima , abbandonata da 
tutti 5 Profcguirànno altri dopo di ine nel mondo 
a podere, a da* bel tempo , fi tratteranno lau- 
tamente , r. faranno largo colle noe (*&+*,* 
vcftiranno fontuofa mente colle mie fpoghe, abite- 
ranno alla grande nei Palazzi <Ja me fabbricati , 
fcialacqueranno nel cavarfi tute 1 fuor capriccj , 
l’oro, e l’argento che io aveva ammaliato, men- 
tre mi marcirò dentro un cimitene, ove io man- 
gierò la terra, e farò mangiato da vermi? 

Quella è Va Cagione-, miei Signori , per la qua- 
le niuno ardifee d* awifar quelli tali del pencolo 
in cui fi trovano non hanno alcune, volte che un 
ora di vita , che ancora fi fta deputando chi g» 
abbia a recar la nuova della morte,; e quando ^ e 
* partito -alla fine Tinfaufto annunziò, e quando se 
loro detta quella parola amara, e crudele:. -B//.* 
ma. morire , hanno ben ragione di far ritirare tu 
le le peritine , che I’ infermo aveva amate ,• cernen- 
do che la loro prelenza .non aumenti d avvantag- 
gio il fentimento della perdita che n ha da. fare- 
Si tengono lontani quei che fono flati compagni 
de’ Cuoi piaceri , affinchè più pretto 
memoria. Non fe gli parla piu de figliuoli^ à 
moglie , di beni temporali , acciocché lafci il 
tutto con minor pena. Ma vane fono tutte le di- 
ligenze , troppo gli Hanno a cuore ‘ queite 

vanitè , perchè fe ne abbia a feordare su facilmen- 
te • dimanda ancora il. Medico, fi lamenta 
<rhe l’abbandonano-, che non. gii' applicano ri- 
medi-, che lo lafciano morire ci nece lira * efibi- 
fec -la metà di tutto il fuo avere a cln lo cava, 
fuor di pericolo. . Panni appunto di vedere un 
grand’albero invecchiato nel terreno, oye>fu pwn- 
' tato * che, ha fatte profonde, e moltiplicate ra- 
dici ; fi può ben fcalzarc , e cavare a fondo d at- 
torno .quanto fi voglia , che non lo potete n ra P‘ 
pare,snè cavar di là ■ s' è abbarbicato si forte* 
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mente alla terra , e con tanti legami wflrecto , 
che non può »è Iafciatla, nè tirarfela dietro; In- 
fogna neceiTarfamente adoprar il ferro , e la Icu- 
i re : J am fe curii ad radicem arbori t pofìta »Jt . La 
I maro di Dio è quella, che incarica li fuoi col- 
pi fopra quello cattivo Criftiano, fu quell’albero 
• vecchio , tanto radicato in terra ; bifogna che ca- 
fehi »' in vano relifle ad un sì polfente braccio ; 
tutto ciò che lo lega col mondo, non ve Jo può 
.più lungamente mantenere. E quella è quella ne- 
c.elfiià indifpenfabile r che facendogli far rifleffio- 
He aila vanità delle cofe , che ha amate , e nelle 
quali metteva la fua confidenza, gli cauli un fe- 
condo difpiacere ancor più amaro del primo , 
qual è di non avere lafciico più predo > ciò che 
sì predo ha da Jafciare . 

Noi vediamo morir di tempo in tempo Perfo- 
naggj di qualità., e di .condizione principale ; al- 
cune volte fei meli dopo -d’elTerfi fatta una grr. ì 
fortuna , dopo d’ elTerlf legati in un gran Matri- 
monio , dopo avere comindato a vivere con fplen- 
dore , e magrtiijìcenza • Quando -ciò accade , io 
non pollo contenermi di non dire de tto ine tìe r - 
fo r Ohimè per un anno» per fei meli di teqMp 
importava la fpefa d' impegnarli tanto Còlle crea- 
ture ì Se quello giovane , fe quella donzella , lì 
fodero applicati al ritiro di un Chioftro , ecl ab- 
bracciatici colla Croce , farebbero ormai al fine ' 
de’ loro patimenti , farebbero a quell’ora gran San- 
ti; ifr vece che per avere fatta cattiva elezione-,' 
li vedete miferaiuente privati de’ beni di quaggiù , 4 
1 e di quelli - del Cielo . Qual rammarico non v’ ha 
l dubbio per quelli che fecero i loro conti fu .d’ urta 
I vita molto lunga ; che forfè han lafeiato di darli ■<? 
| a Dio per la vana apprenfione che ebbero di cih- 
I quanta, o fèlTant* anni d’ aullerità ì Qual cordo- - 
ì glio il vedere , come non fi trattava che di pò* 
j chi meli , è che hanno perduta l’ occafionè di far 
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uji -si lif Q&rfàpàifr $o%on , (6 ,* mfer ignoti., ' 
yoi comprendete bepe tutta fa colìernazione , ci 
può ' cagionar il-f&iote- quefto penderò: peir.n 
io confelfb, che mi paté* totalmente infoftribiJe 
Oc qualunque età che noi abbiamo vilfuta , 
non abbiamo vifTuto criftianamentev alpecciami 
ài pure fènza alcun dubbio una limile fpìna 
ciiore • - • : ,>/: • • - \£- 

ìK Pèrche è-cofa di ftupqre y quanto fa phY Itm« 
vita pare bpeviflìma , quando - ne damo ai fine 
ci pare un inorridito . Ai iota, dice San Pier* D 
mi ano , il peccatore riguarda in dietro, e nc 
vede che una carriera -fatta in un palio; guani 
avanti di sj , r vede gH fpazj immenfi' dell’-Ecei 
nità , e piange iqcoèfòiabiJmente , vedendo eb 
poteva , fe avgfJé voluto., con un sì breve carr 
«neintf una cait^era eterna di fdirki , je.d 

delizie . Confiderà allóra, cjie in Vece de’ piace 
ti-* dietro i quali è andato pèrduto, avelie abbrac 
ciati*’ i ttavaglj delia Penitenza , quelli travagl 
già farebbero tutti paflaci , come fòn . pattaci 
gufìi ;. - e che di tutti ì patimenti . tollerati , gi 
non gli raperebbe altro più » che una dolce , 

• iti giCmòria * La. qual, cofa tanto maggia 
;e affliggerà , quanto che prendendo allora 1 
cote per lui altra faccia , troverà che era tute 
facilifTimo y tutto comodo da praticare, ciò ph 
gli parve il piu impraticabile, il più impedìbile 
Vederi chiaramente , coìr e "poteva ben fare;, quel 
lo che tane* altri' hanno' fatto . Reiteri attonito 
perchè non abbia ' mai - ne ppur per uq moment 
«df tempo ' applicato per feguitar il lor e tempio 
guelfe cofe per le quali era più appalli onaco 
i/Vanendófi -inTéfifibiimentè come fi fvanifeono 
color! al ritirarti del Sole -, fe gli prefènterann 
alla mente prive di tutti quc’fol letichi., da et 
altre volte- rimaneva incantato » Chi mi ha .sì fa 
Munente ammaliato ( diti tra' «è lteflo ) per fai 
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mi impazzire dietro quella faccia che in pochi 
giorni aveva da imputridirli , dietro quell’onore 
che aveva da (Vanire , .dietro quell’ oro che non 
poteva io gran tempo cfrtfervare io quella vica , 
la quale così prello doveva finire ? 

Tutte quelle verità gli fembroranno tanto évi-, 
denti » e ne reiterò totalmente pcrfualo : ei vedrà 
d’ una maniera tutto palpabile, e fenfibile, che 
ha viffuto come un cieo© , coinè un fanciullo , 
come uno fciocco , che fi meritò le beffe , e le 
rifate di qualfifia per fon a ragionevole, e di difeor- 
fo : rollerà , dico , perfuafo , e convinto di tutte 
quelle cole , più che ima lo lìamo noi di ciò 
che vediamo cogli occhi nottri , e tocchiamo 
colle noltre- mani Ór quello lume sì rifpienden- 
ftr, quella vira sì chiara c sì netta gli accende- 
rà nel cuore defiderj sì’ ardenti di ritornar in 
«jìerto per ricominciar nuova corfa , che non* 
v’ha nè pendìo <©sì rapido , nè ìltinto così ga- 
gliardo , nè palatone così vq*mente , che polla 
efprimere la. violenza di tal movimenti. Qual Ta- 
rn dunque la fua pena , e la fua difperazione y 
quando lì vedrà arredar© da un ollacolo infupe- 
rabile , allorché la fua volontà infuriata per ve- 
derli convinta dall’ intelletto , . e triforcata come 
da un pefo immenfo a precipizio , verri ad ur- 
tare , e rompere contro ii decreto inviolabile, 
della volontà divina , che gli ha determinata la 
morte a quel punto } Manere fatagli , Ire com- 
patti tur. 

Immaginatevi H. N. lo sfortunato Faraone , 
che elfendoli fcioccamenre dito a perfeguitar il 
Popolo d’ Ifraele per la Urada , che Dio avevagli 
(palancata nel mezzo dell’ onde del mar rotto , c 
\ limirando , che il Gièlo proteggendo ùl partirò 
de’ fu^i nemiri , flagellava da tutte le bande le 
lue truppe , fa precipitoìamence lùonar la ritirata , « 
t voltati faccia per guadagnar a tutto potere l’aK 
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era (penda , qual dovette efier allora la fua difpe- 
razione , quando s’ avvide , che le acque fi erano 
riunite infierne- dietro di lui , e che oliavano alla 
fuga profondi abifiì , nel fondo de’ quali gli bilo- 
gnava per forza reftar (ommerfò, fenza poter da-.' 
re un fol pafib in dietro ? Eccovi l’ immagine di 
■un peccatore moribondo , che s’accorge al fine 
delle cattive ftrade, che ha tenute, e che fi fèu- 
ta violenti , ma inutili brame di correggere gl’ im- 
prudeati Tuoi palli. 

Gonofce egli dunque beniflìmo tomo a dire , 
che bifogna andarfene ; ed appro filmandoli Tempre 
pii? il fu» termine > que‘fuoi gufti , quelle fue 
foddi «fazioni , che fin allora non gli eran parfe 
che dolci, e vane , gli comparifcono alla, fine 
con tutta quella deformità , e laidezza , che por- 
ta» feco il difordine che 1’ accompagna ; e (c gli 
rapprefentano avanti gli occhj come -il 'più ter- 
ribile , e Ipaventolò fpettacolo che mai fi pol- 
ii immaginare • Pofchè cola certa è N- N. che 
fin ranco che il peccatore “gode ancor della vi- 
ta, non vede nè il numero, nè l’ enormità de’ 
fuoi peccati. Quanto al sumero*- fate conto, che 
quelli fieno nemici che fi nafeortdono agli occhj 
fuoi per paura- di non efier (coperti , fin a tan- 
to che avendolo tirtuo nelle infidie , e ridottolo 
alle Arene , che non gli poffa più fcappar dalle 
mani, danno poi fuora tutto ad un tracco, e fi 
rovefeiano tutti (opra di lui per opprimerlo colla 
loro moltitudine: di maniera, che può allora di- 
re con Davidde : Contprthendef-Unt me iniqui tates 
nue , €>"“ non potui ut viderem , multi pilette* fitnt 
fuper capi Ilo* ckpitìr mtì . Me infelice ! eccomi 
qui. alk (provvida caduto nelle ..mani de-’ miei pro- 
pri peccati; il numero de’ quali è tanto grande-, . 
die non pofTo fóflrire divederli, efiendj» molto 
più le mie iniquità che li capelli che ho in 
arano ! Così è, naiei Signori- ne. 1 T ora della mot- 
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re il Peccatore vedrà didimamente tutta la ferie ^ 
della fua vita : w difetto della memoria, che in 
j queft’ oceafione non gli fata che croppo fcucle j li 
Demoni glie la faran ricordare ; -Dio fteffo gli . 

, - aprirà la cofcienza , e gli farà vedere in una oc- 

| chiara fola tutte le verminofe fue piaghe - Oh 
Dio , qual cloaca d’ immondezza fard mai quel- 
la, qual orribile dentina di corruzione! Chi po- 
trà fcntimc il fetore lenza morire ? Quanti difor- ■ 
dim che non aveva mai apprefi , quanti peccati 
in un fol. peccato , quanti peccati fino nelle fue , 
opere buone ? In quella gran folla quali, lènza- nu- 
mero di pontieri, di paròle, di opere che tutte 
dovean elfer per Dio folo , appena fé ru; troverà 
nn folo che non fia fiato coatro Dio - Tutto £ 

©dio, tutto è fdegno , tutto invidia, tutto - 

feia, -tutto amor dilordinato , tutto ambizi<Wi , 
tutto a variala ... lo fatti egl i _ fu. femore poffeduco 
da qualcuna di quefte pafTioni ; e bfcn ti fa > che ^ 
fin tanto che quelle regnano nella volontà, la ti- 
ranneggiano di tal maniera , e tanto occupano / 
tutti i penfieri , che non lì può parlar d altro 
! che non fi penfi fepapre* contentarle - Qual fa- y 
rà là confufione di quello ni’ifèrabile > allorché ^ 
conofeendo vivamente , che non era al mondo 
per altro, che per lodare, e fervire il' luo Crei- _ 

J «ore , fi ricorderà , che. è viffuto quali di conci- 
. nuo fuo ribelle , che l’iw difprcgiaro , che gli 
ha fatto mille oltraggi, che-ueUii ancora dìwfel- 
ti altri , e difviati dal di lui feryizio , che fi è 
fervito di tutte le creature per offenderlo ? Cre- 
dete voi, che vedendo egli quello , ardifea d* 
pretendere , ardifea di penfare al Paradifo ? che^ 
abbia animo di comparir avanti a Dio ? Non . 
laverà certo; c vedendo che non può nafeonder- 
fi , non fi può dire , quanto quella necelfità gli 
parerà crudele • Per meglio "'comprenderla , oltre 
il numero dc’luoi peccaci ,-.blfognerebbe poterli 
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, rrvrt:agwfóre la bruttezza , rolla quale fé gli pre- 
feritane» avanti gli orchj . Nrn è già da credere , 
clic a quel punto fi profèsrua a battezzar gli 
adulttrj per galaiverie , e le furberie per pru- 
denza , o deprezza d’ingegno . Si fan ben allo- 
ra -rWizj deferenti , fi comincia alla fine a co- 
nof-er Hio» ed a ronofccre se Hello; è l’uno e 
J altro di queir? ! unii fa comparire tanta di/For- 
roita anche ne minori difèndili » che io non du- 
bito punto , che un femplice oecraco veniale ve- 
duto a tanta Iure non baftaflè per fami djfpera- 
re , le non folfimo foftenuci da una grazia , ed 
ajuto fpeciale. 

Giudicatelo voi dunque N. N. qual farà Io 
sbirtimento di cuore , quanta la turbaz’one di 
^ U f^ C * a ^ iraCo * c ^ e ^ ve ‘k roHr-rto d’anJar a 
in^tr lotto gli occhj del Signore tutte le fue 
abbominaz’oni . Nel putito di comparire avanci ai 
Dio della n' trita v qual vergogna , qual confusone 
gli dovranno cagionare le fu? laidezze , le fue 
carnalità } Qus : •» abbotrtitif voli , quanto detella- 
bili troverà egli flpìi' i qi^lle fue crudeltà , quel- 
le fue vend' tre j delle quali Infogna che vada ri- 
fpondere a Dio , che gli avea comandato d’ ama- 
re lì fuoi nemici, e di far loro del bene 2 Che 
penderà egli di que* fraudali che ha dati, quando 
fa fiflfefljone-, che fono flati la rovina, e la dan- 
nazione d’ànime , che erano tanto care a quel Si- 
gnore , che addio addio l’ ha da giudicare ? Qual 
farà i! fuo fpavenco , quanto rimarrà ilordiro , 
quando contrappone le fue iniquità , le fue irrive- 
renze nelle Chielè a quella tremenda Maeftì che 
n’ è fiata oltraggiata , e che 1’ afpetta fui fuo tro- 
no per buttargliele in faccia-, e vendicarcene ? O 
fi redivivHm pcenitentia tempus meriti patuiffet , 
efclnna qui San Pierro Damiano., q/t.tm (iurte con - 
- verfationis iter arripsret ! 'Oh le prima d’ eiTer 
portato * quello gran Tribunale * gli volefleio 
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concedere fpazio di penitenza per emendar i fpoi 
irafcorfi con la itiortificazione con qual ardore 
non intraprenderebbe.: egli i più afpri etere izj . 
Oh fé gli refi::. (Te ancora un poco di quel tem- 
po , che ha sì nulamente fpefo ! Oh- Dio , fe foT- 
fe egli ancor a cominciare, cofa, non farebbe, ie 
potette confeguire un di quégli anni , elu lu pai- 
fati ne’dilordini, e nelle licenze ? Digiuni , cilic- 
ci , continenza, povertà , che altre volte gli ta- 
cevate tanta paura , fi filmerebbe fortunato ade - 
fo le ‘gli foffc permeilo di provar i volta rigori , 
que* rigori, quali trova adèrto, che agli Antonj , 
agli lìarioni , agli Simecni Stiliti fono pur co- 
ftàti molto poco. c- Cofa e mai fettine anni di fo- 
lirudine , d’infermità, o ancora di tormenti, e 
di fuppiizj » a comparazione di quello , che egli 
vorrebbe fare,, fe voleflero accettare il fuo penti- 
mento ? 2»ÌW àura converfatiotus iter arri per et , 
qual/a & qmnta promitttret , quM» fe devatf- 
vnm vinculti inntdaret !■ 

t. Belli deljderj ! Gencrofi fentimenti, ma inu«- < 
]j !’ Vano fervore, e troppo tardo ! Perche no» 
venifte voi un poco prima, che averefte fatto un 
Sant^Agoftino di quello feellerato impenitente ? 
Ma la cola è fatta : vot già non potete che ag- 
gravare, e ingrandire maggiormente la tua pena , 
ì fuo» delitti , e render la fua difperazionc piu 
amara • Che gran difgrazia N.- N. aver tanta vo- 
glia, tante impetuofe brame di far bene, e non 
avere ii tempo per potérfi foddisfare ! Ma non fia- 
mo noi ancor più feiagurati , noi che abbiamo tl 
tempo , e non abbiamo quarte volontà ?• Che ci 
ferve il non eflere ancor ridotti a quell ultime» 

' t {fremo -sì crudele . , fe non -ci approntiamo de 
nofiri vantaggi , le- non vogliamo efficace mente 
quello , che quelli poveri difgtaziati non porte» 
più avere ? Non prevediamo noi dunque , ^che 
ie polite dilazioni ci conducono ibfenlibilnume a 


, . - V • v-. 

StUìbttc4>j^r-^arricìol , 

fusile aredefirae ftretfe Vfcguftie » .nelle quali .«£ 
fi fi. trfiyan *qduS-# e /trhe ,fc continueremo ^ 
differire la noftra penitenza., ce se pCntire- 
rao ]inj ni "jSfcjij ifiiiriì m rnfr r Ci bftbgqa; comin- 
ciar oggi , pérefed' ci bifognerà- fhrfe . finir do- 
maai . I f- <s*S :-v ■: . 

•Qitdft’è in vero un lacrimevole fpettacoio per 
un Criftiatro, che fe ne fta morendo, "il trovar fi 
ce» lina vita pallata tutta ne’ diletti , *e nella va- 
na allegrezza del mondo , o fia chc fi riduca alia 
niente la dolcezza di quefta vita , o fia che 
confideri la /vanirà, o che n’ efàtniòi i dèfòrdinì : 
eont ut torio quello non è che una patte dell’ In- 
ferno 5 che il ^peccatore patifee alla (ua morte . 
Se la vifìa del paffato lo fe dimorare, quella. dell’ 
avvenire finifee. d’ opprimerlo-. Quefta «è la mia 
feconda J?atte*- ; 

Bifogtfa ;ch| Il confeflìamo N- N- che di qua- 
lunque-maniw^ fLfìa vi Auto, dia è- una terribile 
'Congiuntura quella? nella quale < fi. trova un uomo, 
allorché non gli reiteri,- più che un .momento' di 
Vita. Come quello momento, è quello , chela 
d?ve rendere felice, o iriMice eternamente, tol- 
tene alcune anime fóm piamente pure, pochi 'fono 
quelli , cte: alia grandezza del pericola non fpa- 
ventìno , è non tremino all* aspettativa di un tue- 
■ ceffo., eh’ è loro di tanta confeguenza * -Senza 
quefta dolorofa incertezza* la morte, non riufeireb- 
be. più che tanto travggliofa alla maggior pat- 
te deXriftiahì ,.e molti ancora la defide rcrebbo- 
nb in vffCtjài temerla. Ma fuirincertezza,\nel- 
Jà quale fi trovano di- paffare dalla vita, ad ua al- 
tra .vka , ovveré con la morte ad un’-alcra mot- 
tc, tutte le aiHme patifcoao mortali agonie . Ora 
qual deve efler lo feonvolgimento , e la diffra- 
zione di quelli -<^ie non dubitano più del ‘loro 
ftato avvenire, che fon- ce«J della lei eterna dan- 
nazione ì Ptafttèlb , fe vi piace > qual - errore , e 
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qual contorcimento -di yifeerc efperjuienta un roal- 
fiKtfcr<tdi-4pà cpndanrrafo alk iìorca, quando ’ ft*- 
te tir» 11- catenaccio , ed aprir la ft rìdente pòrta 
dèlia tUa prigione per effer condotto al patibolo ! 
Queftò non è più, che -un* ombra di quello , 
che patiìco-un peccatore, quando ferite che l’ani- 
ma Tua già cqinibcia a diftaccarfi dal corpo , e 
che . -il momento della Tua partenza e finalmen- 
te giunto. vr'u'i * ■ r 

Una delle Tue maggiori inqujetudinf, mentre 
ville-, fu -di fapere , fe ~ veramente v’ era -un Infer- 
no, o Ée non v’ era altamente; le erano, o non 
eran favole le cole cjat fi dicevano dell’ Eternità ♦ 
Ma eccolo al prcfen^Bconfermato- nella fqa cre- 
dènza . -Nò, miei Sonori, non dubita più della 
ferità , non refìa che troppe convinto per fua dif- 
grazia . Tatto ., ciò che tante volte gli fu detto 
delio fiato .de’ dannai y- e de’~ tormenti che pati- 
scono, i tutto fe gli rapprefetna alla memoria Con 
'immagini- ,§ì vive,- che già gli pare di vedere , 
e di udire tutte quafie.cofq • E fi crede già fom- 
merfo dentro quelle Tozze., ed àrdenti bfagiè £ 
dentro -quelle .infocate tenebre , e gii par .di nuo, 
•aro in quellj^ ftagno di zolfo avvampante . Per 
qnefiò , ridotti a queir eftremo , fi: ne fogo uditi, 
molti gridare j come quel tormentato' riccone ; 
Cruciar <V bac-_ flamtya s .Già mi Tento brugiare -, 
fon dannato • L’eternità » quella fpajrentofa eter- 
nità y - della quale già fi vede folla porta , così 
immeplà, così infinita, com’ ella è, .fi trova tut«. 
ta inficine unita nel fuo intelletto $ e gii ne e®v. 
coi noia a fentire U pelò che T opprime i Tmma- ' 
ginatevl, Ve pofiìbile, i movimenti, le agit azio- 
ni , le ambafce di un anima., -che fi vede in prò. 
cinte d’elTcr -gettata dentro una prigione di fuo- 
co ,. d’onde- ella Ct bemffimo che non ne ùfeiri 
mai più ; che fi fente Spìnger con violenza tale , 
ebe non può rdìftetvi-, dentro un» profondo, »re- 

L 6 



: r 

m \ 

M 

» 

'a': 

..li 

«/ 

/•' 

• ’ r 

1 <■* r 

. « .S 
,* • 

» r 



\ 


♦l 

cT 

»• 






« 


27 2 Biblioteca per T? arrechi y 

cjpizio , dal quale nefluno mai uè fu cavato •“ I« 
una paròla > che non le refta più da fare che un 
pa(To per fomrriergecfi' io un golfo nel quale fi 
trovano uniti inficine tutti i mali , e tutti i mali 
vi fono etèrni» • *. ->./*;• 

E ci Capiremo po' , Ce non ottante i dolori- 
acuti del male , con tutto che fi' trovi T anima . 
tuttavia nei corpo' piuttofio^ per patire che per vi- 
vere , ella, faccia ancora ogni sforzo per reftatvi ? 
Ci ftupiremo , che elfetfdole cento volte venuta fin 
folle labbra par tìfeire , ce»Y altre-' volte rientri 
tutta fpaventata , e sbigottita 5 cercando ancor 
qualche ricovero in quell ’Jfcerga già tutto rovi-; 
nofo, e pericolante? ComJ^birebbe mar rifolvet- 
fi a cominciar éma ferie di patimenti infingi, de’ 
quali- difpera divederne giammai il fine, perche 
effettivamente non lo averanno inai? Ma in- vano 
ella fiaffaefo»;, vaiti fono tur fi i Ifoi» contratti -, 
-jjè'à' truppa di Diavoli \ che fi fanno innanzi per 
•portar fola via, fa circondano, F affediano neife fue 
débbi» trincieret e fe & gettar» fopta^ copie tan- 
ti cani affamati fòpra una povera cerva , chp 
madida gli ultìmr refpiri / le raddóppi ano. do fpa-* 
vento colle loro nsoflruofè, e- te rubili figure* 
L’ attaccano con mille- pmbilf tentazione. L’uno 
tó mette i» difpetazicne > l’ altro, le fuggetifee 
^enfieci di beftemmie , un altro le mette avanti 
gli oggetti delle fue beftiali pacioni ; tutti , la in* 
calzane » tutti la folleeitano a teaderfi , e procu- 
rano di tirarfela nelle loro forze : Circumdederunt 
nte TttifU tHftlu j tauri pingutr obfedtruut me > 
{iftruertint fufer - fot »r Jwtm y ficui dee rapitm y 
&■ ntgient * B veramente ella lo può -ben. -di* 
re- , che ■ fi yede* circondata da tota, gagliardi y 
e feroci , e più crudeli y e più infuriati , che 
gli flètti leoni » Chfe ’ farà ella tutta fola > ab- 
bandonata da tauri y fen2a ajutò, lènza foccorfb > 
contro • on tì graia numero di nemici ? Soffi * a , 




r * no ’ e dei luci infami miniflri a c fl: 

’TllT 1 f- n:c ’ ?**»«> » fwS dal 

corpo, fe la tiran dietro dentro 1’ /fiferno, fot,:, 
m^^ndo, , triodo d flll t, 

ed tfaM fopra di eifs rutti L' m à 
SET' =»«!»«!, che il.lorUio, la w 

re Se’ -f- “ r°' c '. t "j e,d > doro pad mai fi~eri- 
«• Se .1 perforo del ftpoJcro, e de' vermi"°ch- 

.eneJrioTe 5 "'' " f "° «**°> «m3£}& 

-4'^ lk ie quali ha da 3E 

dwl^ 3 ’ dl r QUe (crpenti ’ quali va per elfer , 

al tjua't’if /° Pra £Utt \ dÌ qud verme immortale 
e ISi U °, Cuore .*? da di pafcolo 

ri r ‘•^ n0 Hfu ^ a j n grada di Dio, fi coti- 
[da facilmente fo pra ] a perdita di quella carne 
qual fa che aicupererd un dì tutta dmiofa, ed ? 
immortale ; fe lafcia parte de Tuoi ^iri folla 
terra, ei Va a tiovarne degli altri, che di fo- 
no andati avanti -in Cielo. Non ha qud l’anima 
bijiga dr lagnarli per i beni che lafcfo, tie- che 

il '' e * «d TLFZu 

queir anima peccatrice , e prefcitta , vede la 

° rrore ’ - che CQl gufare alla rifur- 
reziene diventa maggiore . Bifogna ufoir da eme- 
tta q o iÌQ ci,e maggiormente affligge, -èv 

kl g,0rD ° £mMrvi * nuovo* p^r 
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fo dò , che le viene alla mano per attaccare • 
Quella è la cagione di quel fudor freddo-» di 
quelle inquietudini r , di quelle agitazioni j e di 
moti convullìvi , di quella lunga , e torraentofa 
agonia • 

Giulio Idffio, quanto fletè voi rigorofo ! Voi 
liete lento, voi flètè tardo al gafligare ma vi 
fapete ben poi molto ben rifare de’ voftri indu- 
gi, delle volìre lunghe tolleranze col pefo de* 
voflri .colpi.. Que.it’ uomo ha viifuto, è vero, 
qualche -tempo nell’ abbondanza , e nelle comodi- 
tà, la geme dabbene ha avuto difficoltà in alte- 
nerfi di non mormorare della fua gran preferi- 
ti, e quali poco mancò, che non glie ne avefi 
fero invidia ; ma troveraifi qualcuno o .sì mifera-* 
bile, o tanto duro 5 che' adeffo non io compaffio- 
ni» e che invece di dolerli di voi. Signore, co- 
me di troppo indulgente , non paventi , non tre- 
mi al vedere la voilra fomma feverità? 

Qual differenza N* N.. tra quefia morte , e 
quella' de’ Santi, che afpectavano con impazienza 
quell’ ora fortunata, che non volevano effer pian- 
ti, che anzi invitavano gli alianti a cantar can- 
tici di lode i- che ne cantavano loro fieli! fin all* 
ultimo fiato, che fpiravano in fine a villa del 
Cielo aperto, e tra le braccia de’ loro Angeli 
buoni! ' - 

A r.oi Ha, miei Signori, l’eleggerci di quelle 
due maniere di morire quella che più ci piacerà : 

Ja. cola dipende da noi , ed - abbiamo bene gran, 
ragióne di'_ lodare la divina mikricordia , che 
ne iafei tuttavia padroni. Guai -a noi, le noql* 
o dante quella- grazia faremo sì -mifer abili, .che 
vogliamo 'lafciarci* lòrprendere . inavvedutamente' 
come quèfij , de’ quali 'deploriamo la difavventura ! - 
Si sì, quel paffuto. che' li tormenta tanto, e che 
tira lece un confègaenza J* avvenire sì tragico 5.' _ 
grazie alla oleina- boati, quei paffuto, dico, per 

noi 
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noi ha ancor da venire, o che è prefente » Quel- 
lo che facciamo oggi , quello che faremo domani y 
quello è» che ci renderà la morte, ó dolce >. ^St- 
arnata- La noftra .vira è come una profpettiva ;• 
guardiamola tutti da quello punto fatale , che ha 
da elfere il termine de’ noftri giorni ; facciamo 
ogni giorno qualche cofa , qualche parte di que- 
llo quadro facciamolo con attenzione. N* N* la- 
viamo con le noftre lagrime quelle macchie.*- che 
la noflra’ - negligenza fin adelfo gli ha lafciate ca- 
dere , leviamogli le difformità , correggiamovi 
tutti gli errori , e per 1’ avvenire non gli diamo 
pur una. pennellata , cioè- a dire un’ azione , pur 
un colore, cioè, una intenzione» che vedendola 
non ci abbia 3 rallegrare, e darci contento in 
morte» e che non meriti d’elfer approvata da 
Dio ancor in quella vira, e da lui premiata nell’ 
altra . Amen • - ^ . 


Discorso 

'V/V 4 ''1 *!*’' - , 4 ^ 

SOPRA LA NASCITA DI G, C. 

\ ^ - *• v - . > : ■' .■ 

v . Pa* it omini Un bene volyntatii. _ , 

‘ ,• ' : '»• ,?-i ìt 

E Gli è vero che quando nacque.. GesùCriflo , 
brutto, il mondo .. godeva ~una, foràma face 
lotto l’ Imperio del grande 'Auguilo-: ma potrem- 
mo dire, che quella pace era limile alla- calma j, 
ed al filenzib della notte molto comoda per co- 
loro, che non .cercano , altro . che Ja quiete^ e la 
libertà di poter lecitamente fare tutto quello die 
vogliono? ma-iuneflà, e terribile a quelli che 
amano di. utilmente' travagliare^. e che loro bi- 
fogna camminare per giunger al luogo del .loro 
•ripofo. . .. 

_ L’ Idolatria. Vera' ali’ ora, ranta dilatata» che a 
rifewa del Pqpplo Giudaico j' tutta k terranea 
-• 1 ; • infc*- 
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infetta. Ella fi era moltiplicata a. tal fegno, ciré 
il numero degli Dei pareggiava quali quello degli 
uomini • Vero è, che alcuni intelletti più illumi- 
naci ne eonofcevano chiaramente la faKìta, è la 
ftravaganza; ina ella avea prefo tanto piede,, che 
quelli ancóra, che né avevano quelli lumi , noa 
ardivano più nè comunicarli ad altri, nè feguk 
tarli efli ftefiì . Che diro della corruttela de’ co- 
itami , che regnava da per. tutto comunemente , 
che aveva sbandita totalmente la verità?-’ Io non 
ardirei di riferite ad un Uditorio, come quello., 
ciò che $• Paolo ha toccato nella fua, prima epi* 
Itola ai Romani , e San Girolamo ne. dice più 
lungamente ne’ fuoi- cometuarj Copra ìfaia « Ba- 
ili il dire , che il vìzio non folamenre era quel- 
lo che regnava, nu lì faceva ancor adorate , cnc 
era come una Divinità comune, che univa inficine 
tutte ~lc Sette , e che ciafcun Popolo -aveva adat- 
tata a’ fuoi Dei particolari . 

Nel hi-.jo di sì folte 'tenebre, 1 peccatori fi go- 
devano, non ha dubbio, una gran pacé: niente 
li rifyegliava dà! profondo letargo in cui (lavati 
Copiti, venendo i loro difordini in certo modo 
autorizzati dalla comune depravazione 9 e coli’ 
eiunpìo ancora degli fteflì Dei * Ma per le ani- 
me purè , per quelli che avellerò avuto maggior 
cognizione della vii cu ^ e delìcleVio di praticarla, 
qual pena, qual dolore doveva eifer'dinon veder' 
tic’ vefìigio. alcuno falla terra? di non avere nè 
luce per trovar quelle vie» che a lei*condticorro » 
tré guida , che le poteft'e lor infegnare? Or fiane 
Dio per Tempre glorificato , fiane lodato , e bene- 
detto in eterno . Eccone già- una. gran- luce , Clic 
comincia a vifplendere , coi benefizio della quale 
re fi ano fgcmhrate le tenebre, e noi ufc.iamo fi- 
lialmente da un sì deplorabile fiato* Il Figliuolo 
di Dio viene, al mondo per illuminare , e per jn- 
iégaare le ftrtde- defla fantità a quelli? c he ve- 
.il r v ranacii- 
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ramente defiderano la loro propria fantificazione „ 
Tax hominibus bona volnntatis , cantarono gli An- 
geli nella nafcita di quefto Re pacifico. Tutti 
quelli, a’ quali Dio ha data una buona volontà, 
laici no orinai d’ inquietarli , e di temere. Gesù 
apne lo:o la ftrada del Cielo, ed egli medefimo 
farà loro la guida , e la feorta fu ’l buon feutie- 
ro* vPermettetemi , Signori, eh’ io vi fpieghi que- 
lla verità, ella è di una gran confolazione per 
tutti quelli, che bramano -dì vivere crjftianamen- 
te ; ed io non dubito punto, che non l’ abbiamo' 
tutti conreputo dentro di nói quello buon defidc- 
rio iti quello giorno nel fanto Sagra mento, della 
Penitenza . Domandiamo a Dio quei luna! , che 
ci fono nereflàrj per cavar qualche. frutto da que- 
llo Dilcorfò . Non ci può più negar niente dopo 
d* averci dato il fio unico Figliuolo, e malfime 
le interponiamo il meritò, e l’autorità di quella* 
per. mezzo della quale Ce lo ha dato; Ave Maria . 

* - Un Uòmo di buo;a volontà nel fenfo più pro- 
prio', e più letterale è quello, la volontà del 
quale è inclinata al bene, e che ^elìderà di di- 

- ventar buono , Ma de ? defidexj ve ne fono di più 
forti.; e chiara cofa é, thè qui fi- tratta de’ piò 
efficaci. Io non faprei meglio rapprefentarv* quel- 
lo che molte voice ho enervato tra .me lleflb in 
ordine a quelli varj, detìderj , che col lugger Irvi 
alla mente certe perfone ulmerifé arfe, ,ed alfe- 
tate, che corrono per monti, e per valli per if- 
morzar la fete, che .gii abbrucia; che fi gettano 

• con avidità al primo rufcello , che incontrano , 

fenza confiderare, fe 1 ? acqua fia limpida, o fan- 
gosa ; come que’ miferabili Greci , che fentendoìì 
lìringerc allo flefio tempo dalle fete , e dai ne- 
mici , fccrdaci del pericolo, in cui 4 fi trovavano 
di eflcr ammazzati , fi batterono fra loro per la 
gara di cavar un’acqua, nella quale il fango fi 
milchiava col lor proptio lìngue, ; 

Que- 
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Ma dopo che dopo Gesù Cr ilio è - nate al mondo , 
anSirW^criftianr, voi avete una guida, fótta la- 
condotta della quale voi non potete più fgarrare, 
una guida, che applicherà, che condurrà, che 
foddistarà i buoni dèììderj • Quella guida primie*- 
ratnence fa ella tutte le iìrade, per le quali Gv 
può andar a Dio. Secondariamente elfa le info- 
gna cóft molta chiarezza, e molco cattamente. 

In terzo luogo ella vi anderà fempre avanti coi 
fuó v efempio. Quarto vi ajutcrà a camminare, 
di più vi porterà ancora con la fua grazia. Una' 
parola fol^ per ciàfchedun® di quefti quactro pun- 
ti, che di'iderqnno quello Difcorl'o. 

Non v* ha dubbio alcunò N* N. che creata chi? 
fu 1* anima di Criito , Dio 1’ arricchiife di tutti 
que'donf naturali, e foprannaturali , che Jà po- 
tean rendere più degna del Verbo, col quale do- 
veva eflere perfonal mente unita; che la ricelmaf- 
fe-aii tutte le grazie infide , che hanno qualche lo- >" 
migliaaza colle divine perfezioni, e che volellc, 
che quelle grazie folfero di una eccellenza ch$- 
aveffe dell’ infinito . Ma colse la Sapienza è il 
carattere proprio della feconda Perfona , G prelè- 
Gngolarmente a perto di ornar queft’ anima di una 
làpienza ammirabile, d’ una fapienza a para goti 
della quale la lapienza de’ più gran Re, e quelli 
dei più Savio di tur® gli uomini , non era fiata 
che una figura molto imperfetta . E per quella 
ragione N-N. quando bene il Salvator del mondo- 
non folfe fiato unito alla Divinità > meritava, con 
tutto ciò d’ efler egli 1* Oracplo , e 1’ Arbitro del- 
le Nazioni ; e, farebbe fempre flato fecondo ia 
prudenza il governarli co’fuoi configli, prender 
lume da lui, e feguire i -fuoi dettami. 

Di più, tra tucte le cognizioni , che gli dava 
quella ammirabile Sapienza, la più profonda,- la 
più diftinta, in una parola, la più perfetta era. ' 

. fen- 
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fenli dubbio la cognizione delle ftra^e j 

le e della perfezione- La ragion e, perch^egTi 
W 1 dettinato a fervirci di guida in 
e perchè il Signore deve dare a fuor 
lenti proporzionati agli impieghi , ne qual, (i u 
fervir di loro* Moia* , a cu. fu commetta ^ ' 

dotta del Popolo d’ifraele, avevi cenere. uro ?e 
grazia fpeciale que' fentieri, per 1 quali il^Sign 
incarnita a si le (ut 

io il imo di Dio : 7*»* A>* »«* &£$£ 
Ouama maggior luce dovea avefe : Gesù- O lito S 
Sfc? noftro iu ordine a quefto, do„em.o,lfo cgl. 
fi capo di tutti li predeHinan ! t 

OUre quella fcieuaa infufc delle «rade della 
falSc egli n’ebbe uu' alsra, ch’addumndano 
fperimeutaie , che non lo rende : m=uo rdoneo 
Orvirrl di guida: voglio dire, che n e. erv 
Seri que : mesa! che poffono efe meli: » prua- 
«per arrivare alla più emiueme «r.u : non fu- 
lamette c?li ha acquiftato da fe folo pu, di .an 
' nità, che tutti gli altri Santi infieme, ma anco- 
T rè ha uniti in fe ftetto tutti i caratteri di fm- 
ti' c rii ha camminato alla .perfezione per tutte 
le vie’, che a quella conducono , per 1 
per l* allegrezza , per il travaglio, per l o, io > 

per l’ infamia, per le grazie piu 

io il quale le ha provate tptte, e per quede c- 
defuue «rade fi è avanzato piu oltre, che r. » 
hanno fatto tutti quelli, che in effe ueno 

‘ ^XS^eèe ancora al detto, che GestVCr^ 
tuttoché viatore fólla tétta-, non • Mio d S * 
allo ftetto tempo Comprenforè , come pwwn^ 1 
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Scuole, cioè a dire, ancorché egli .cammittaftc 
le ftrade della Santità, come gli altri Santi, che 
fono in quella terra, no* per quefto lafciava di 
godere della vilìon di Dió nella forma , dhe i 
Beati la godono nel Cielo : ogni giorno li mcri- 
- tava la ritrompenfa , che già aveva ricevuta ; era 
abitatore della Celefte Ger-ufalemme , ancorché 
foffc tuttavia pellegrino in quefto luogo d’ efilio • 

Suppofto quefto , potea egli falciar xli vedere 
ih Dio tutto quello che può piacere a- Dio, aven- 
do una cornicione tanto diftinta del più perfetto 
4i ^tutre lelfenze? Chi potea fapere meglio di lui ; 
quello che fi doveva fài re per e {Ter ftmiìe a luì? 
Irr una parola , può egli lafciare di condurci fi- 
curamcnte , mentre che al principio della ftra- 
Jj vede il termine al quale afpiriamo, nè mai 

10 perde di villa ? IVI a tutto quefto è ancor poco 
N. N- Non folamente G. C» è nello ftelfo tem- 
po nella ftrada, e nel termine ; ma cctli ftelfo è 
la ‘ftrada, ed il termine, /al quale dobbiamo in*- 
camminarci V F»o furti via, die* egli neh Vangelo, 

V tritai & Vita. Io fon la Via, che conduce 
alla Verità; io fon là Verità,- che gui^a alla Vi- 
ta ; ed ic? fon la Vita ftefifa , alia quale la Verità 
conduce: -di tal maniera, che chiunque vorrà fot- 
tometrerfi aliar direzione di Gesù-Crifto, ed attac- 
carli à lui per effer guidato a ‘Dio , è tanto im- 
'’poftibile che fi perda nella ftrada , come è inar 
potàbile che la ftrada O.efla n diverta dal teri.ni- 
Me al quale 3 ' incammina- Non- folamente 'troverà 
quello che va cercando fotrq una sì faggi» con- 
dotta , ma già l’ ha .trovato • 

Qual miglior contento fi può : trovare per quell’ 
anime f che fon tanto geqerofe , e con tutto ciò 
fempre temono? Clie non hanno la più gran pai 1 
•fione che di far bane , e che fempre hanno paur 
ra di mal fare? Deut tuus ipfe eh datlor tutti» 

11 Yoftro Dio farà da qui avanti il voflro direi- 
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tore ; eccolo che vi fi preferita innanzi gli occhj 
vifibilmente veftito della voftra carne-, come J’ An- 
gelo fi fé innanzi a Tobia forco la -figura di un 
uomo per condurlo dal Gabelliere. Egli la beaif- 
£mo ciò che fia la fantità • Dovi , vi potrebbe di* 
re con Raffaele, & omnia itimra efitt frequen- 
te* ambulavi . Io le Co veramente, e le ho icor- 
fe tutte le fue ilrade ; anzi io rtelfo fono il fen- 
tiero, e la flrada battuta, che a quella condace 
a dirittura :* io ftetfo fono la fantità, per ht. qua- 
le voi tanto fofpirate: -attaccatevi a me, e non 
dubitate, che ci arriverete infallibilmente . Ma 
non loiamente ei fa tutte Je ftrade , che paifouo 
condurre a Dio ; ma di più le infégna chiara- 
mente i e con grande efattezza ; che è il fecondo 
punto da confiderarfi. 

Non portiamo «già negarlo, miei Signori, che 
tra li Patriarchi , e Profeti della legge vecchia, 
Alcuni non abbiano avuta cognizione della fanti- 
tà , perchè ella ne ha avuti de’ fantiflìmi . Ma 
panni , che portiamo ben’ ridire , che nefluno di 
loro l’ha infegnata; o fe pur l’ha farro, l’ha 
fatto con modi tanto miiìeriofi, e, tanta «feruti , 
che neflfuno q’ ha' potuto formar concètto , La leg- 
ge fieffa di Moisè non ha preferitee le regole del- 
la perfezione, che figuratamente, e lòtto il velo 
d’mlfervanze efterne: in vece di (òllevar l’uomo 
l'opra la di lui naturai fiacchezza , erta fi accomo- 
dava .all^" debolezza umana * Nè „£» teftiinoùiànza 
la mokiplicità delle Mogli che permetteva , e la 
facoltà di. ripudiarle che davaa’ Mariti * J!o com- 
prova ancora l’ tjfura praticata cogli ftranieri , del- 
la quale non fece mai un minimo fcrupolo di 
p’eccato al Popolo Giudaico •, e 1’. odio de’ ne- 
mici f del quale gli 1 *- aveva anche fatto pre- 
cetto • . ^ • 

Gesù CriRo non fra ignowo niente di tutto ciò 
che poiea cotìcvwcr* a coftituire la più eecel- 
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lente pietà, ce ne hi complicati tutti i fuei lu- 
mi . Egli ci afficura in perfona , che ci ha rive- 
lati i più grandi fecreti, che ha rovefeiati per 
modo di dire ne’ noftri intelletti tutti i fuoi re- 
fori di fetenza, e di fapienza, de’ quali il di via 
Padre l’aveva arricchito: Omnia., quteumque di- 
dici a Vatre ntee , nota / ire; ve bit • Non fi potreb- 
be defiderar prova nè più convincente, nè piu 
utile di quella verità, che la ferie della fua dot- 
trina ; non vi può- effer cola più chiara , che le 
lezioni che ci ha fatte, nè più efficace j-che li 
mezzi che di ha propelli per la nollra fantifica- 
-zione. Egli è quello, che per*tenerci. lontani da 
•qualunque atto peccaminofo , ci ha fatto intende- 
re che ci bifogna fchìvar i penfieri, che . fono 
come la Temenza de?lì atti, e gli fguardi ancora 
che fan nafeere , che fon l’origine de* penUe^ 
Egli, che per rimediar anticipatamente a que 
gran difordini , Chè la- fete dell’ oro , e dell ar- 
gento ha Tempre ufato di cagionar nel inondo, 
ha fc«perto quel maravigliolò lècreto della pover- 
tà volontaria , che ci fa diftaccar l’ affetto fin 
dalli beni fteftì che poffediamo. Egli ci ha 
fatto tonofeere l’ importanza de’ peccati • leggieri , 
che infallibilmente apron la firada a’ più gravi; 
che ci ha pròfnbite fin le parole oziofe-, -taffinchè 
la premura che abbiamo di frhivarle, ci tenga 
lontane le tentazioni di maledire, o di mormip* 
rare. Egli., che per prevenire i funefti accidenti 
cagionaci dall’ira, e dalla vendetta , s’ è innoitra- 
to fin dentro la' volontà, per croncare a fondo la 
radice di quefle furiofc paffioni , col ordinarci di 
amare i noftri nemici, e di far bene » chi ci 
fa male- Per farci più facile la virtù della pa- 
zienza tanto neccflarii i a quella vita miferabile, 
ci moftra.i refori che ilan nafeofti nelle tribola? 
zioni, e nelle perfecuzioni > ci. fa vedere, che 
tutto qnello che ci affligge-, c> dovrebbe anzi, 
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rallegrare, e rener contenti 5 che -rutto ciò ,plie 
il mondo addimandami/eriaV di/grazia, calami- 
tà , egli è quello per appunto , che -ei ha -da ren- 
der beati ed in quella vita, e nell 1 altra: Bea- 
ti qui Ingenti beati qui perfecutionem . pat/ujt- 
tur- . . ^ 

Così è, die per condurci alla purifà-’deila. vi* 
ta, ed all’innocenza d6’ cortami, cj mette Ggr 
Su- Cr irto f irli a buona ftradà , dritta, e r Coirà* 
per l’ addietro non piò conofciuta. Ma qqcflo per 
voi N. N* è troppo poco: non vi contentate voi 
d’offervare li comandamenti , e di fidaci care fela- 
menre quelle vtfrff* che <òn neceifarie per falvar- 
C • Vói vi ferrite arder nel cuofe un Culto deli* 
dcrio della perfezione, eVperò bramate molto che 
jalcuno v* iflradaife -a quella* Prima di Qesù-Cti* 

t rnen vi m alcuno -, che ne .delle le regole : 
elle grandi madrine del tòta] difpogiio v deJ dif- 
psrezzo del mondo , *deli’ odio di se fteffó, della 
mortificazione , della morte , della vita fpiricuale , 
tante 'belle dòttqìr.e non erano ancor venute a 
notizia degli uòmini. Per lo centrarlo le fcrittu- 
re, antiche eran tutte piene di * promc(fe ,rcbe. pi- 
rea non foflero (Vate fatte per alerò , che -per nu- 
trire nel cuore 1’ amore agli onori,- ed alle pro- 
foerica 4 fcmporali . Il Salvator del mondo Jk flato 
il primo , che ,ci -ha fatto conofier la differenza 
che paffa tra una mediocre virtù ,*éd una pietà 
perfetta ì intorno a che ha detto tutto qucljo che . 
fi poteva dire , ed ha parlato tanto òfaiaro^ eh’ io 
non porto capire, come vi fieno tami, che pren- 
dano alle volte ttrofìt sbaglj in maceria di divo- 
zione, e camminino fu ’ì (alfa. 

’ - Qui Vftlt venite pefi me y àbneget femetipfiftn 
Nob Piià (otié detto . apertamente più- d’una vol- 
ta , che quello che Io vuol feguicare , rtnunzii a 
fé fteffo, <* che non penfi più ne alia <ùa riputa- 
zione,- nc .al Tuo iotjrcffe proprio,' che .g<?n dia 
V-S " - oreo 
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orecchio nè ailq fue pifiom, nè alle induzioni 
della natura ; che. dichiari !a guerra a’ Tuoi ap- 
petiti, a’ Tuoi tlétìder j-, alla propria carne» é<3 alia 
propria \*o’ornà ; che riguardi fé Hello come ri- 
guarderebbe uno firsniero , come il fuo primo ca- 
pitale nei ni co ? Quegli f che non odia il. Tuo pa- 
dre, ia Tua madre » da Tua moglie, i. fuoi figlfucr- 
lì., i Tuoi fratelli’ y le fue forcllè , cioè' a dire , 
che vuol piurtofto piacer a loro che a me , che- 
per paura di non dìfgìdlarli trafeora il mio fer- 
vizio , che' non farà pronto a mecterfcli fotte i 
piedi , quando non potrà far alcritnente per efe- 
gpire la mia volontà quello tale. , dico , noi 
può effère mio dilcepolo Qui non bajulat erneent 
fu am & vtnn poft me , non pvttfl -,vsns effe difeì- 
palus . Non v’ ingannate già , difcèpoli miei : le 
voi penfate di lar.rificar le- voflre anime , vi In- 
fogna prendefc la voftra croce in fpalla , e portarl i 
volentièri. Dico la volita croce , quella che v- è 
Hata data ; perché vano farebbe il volito digiuna- 
re , vane le voHre più afprc mortificazioni , e ' \ . 
penftenze , fe poi vi lamentate di quella pover- 
tà , alla quale la providenza vi ha ridotto ; -fc vi 
dolete di quell’ infermità , di quel nemico , di 
quella difgrazia : fe non potete foppcrtare P umor 
flravaganre di quel marita , Hi quella padrona , 
alia quale’ il -Signore vi ha fottomelfo : Qui 
non bajulat oracetn faam . Sitato mortai! fe peli re 
ntcrtftoi J, 'noi . Da quelli, che afpirano alla perle-* 
zìone, il mondo deve eifér confiderato come una 
region de’ morti , con i quali i vivi niente han- , ^ 
r.o d’avere che fare . J.aft-ftte che fi prendano i 
loro faflidj , che s’ imbarazzino nè* loro negozj , 
e faccende temporali ; lafciategli che s’ appli- 
chino all’ oflèrvauza delle loro leggi profane, del* 
le loro pr;tefe convenienze. Non vi face voi n* 
ammiratori , nc fchiavi di quello 'gran numero 
di 4 reprobi , ma attendete unicamente a firyire» 

Bibk Tarn T. XV. M e dar 
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er dar gufto. a -colui , che ha daVefifere T unico 
vofiro Signore, e Padróne* ' v 

Finalmente , fe alcuno non foffe ancor (pddif- 
fatto di quelli configlj , ve ne fono ancori, degli 
altri più forti ,"ed io li voglio ben .palefare a fa- * 
vorc di quelle anime grandi" , che non mettono 
taffa al lóro amore , si .vis ^prrfe'.ìut effe , vade , 
vende omnia cuoi habes y 4* pau peri bus , &• [eque- 
re tre . Se volete elfer perfetto , andate , vendete-. ; 
quanto avete , datene -ù prez/o a poveri, e così/’ 
nudi , e fpogliati d’ ogni ccfa fiate prot\ti a fare 
tutto ciò che io corro da voi. Vi -fono. di quelli 
che fi* aftengono'dal matrimonio, per non cari- 
catfi del-, pefo pòrta foco ; ma vè ne v fono am 
còra di quelli , che lo. fuggono femplicemente 
per non lederne il, diletto : guardate » fe a voi 
darebbe I ani i no (^.-imitarli . In fine il più alta 
gradò a cui fi poffa portar la perfezione , è di 
dar la vira propria, e d* e (Ter Tempre difpofto a 
morire- non folamente per falvar l’ anima propria, 
ma per fiilvac quella degli altri ancora.: M'ajorem 
chsritatem iremo habet , quarti ut animam fuam po- 
tai l*i* prò amicis fuir . 

. Eccovi la ftrada N- N- Noi» vi può effere colà 
più chiaj- 2 , e più intelligìbile • Può edere , che 
qualcheduno forfè 1? fpaventi a “tali mali ime tan- 
to contràrie alla natura, ma almeno non avrà già- 
occafion di dire che non fapéva ciò che avea da 
fare per eflet finto • 0h mìo Dio, quanto vi lìa- 
mo obbligati per avercelo infegnato così bene ! 
Chi potrà giammai conofcere a bbaft anzi la grap- 
dezza. (fi un taf benefizio ? Per me io non Japrei 
come meglio efprimervi i miei feor ime riti. fu que* 
fio particolare , che colle parole di San Paolo , 
che averete udito leggervi nello Santa Me (fa V 
Apparai t .gratta Dei Salvatori t noffrì omnibus ho- 
minibus ». Il nóftro Dio , ih nofiro Redehtorr 
ri ha dimoftrata - la fua gran mifericordia , . la 
v.- ; ...t te-. 
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finezza della fua bontà infinita : ma in che , o 
grande A portolo ? E rndient no'r, ut abnegante t ini * 
pietatem , & fec filaria defìderia , ftbrie , jufle , & 
pie vtvamus in h»c fxcul » . N#a nell’ efierfi feiìi- 
plicemente veftitò della noftra carne , ed avete 
innalzata la noftra natura fin fui Trono dell’ On- 
nipotente ; <non (blamente a mio giudizio nel ca- 
ricarli de’noftri peccaci » ed addoffarfi le pene 
che loro eran dovute ; non nello fpatgerc il Tuo 
Sangue , non nel difarmar la morte , nè nel dar- 
ci" una ferma fperanza della noftra rifurrezione : 
Apparto t grati a Dei erudrens nos . T ut te quelle 
cofe fono prove ben grandi del fuo amore » non 
ne dubito punto ; ma la pruova maggiore che 
abbia potuto date , è a parer mio averci egli ? 
ftelTo irtruiti a rìnunziar a noi medefimi , a dif- 
prezzare il inondo , a rompere le catene che vi 
ci tengon legati , a liberarci dalla ferviti de’ va- 
ni defiderj * e 1* averci additate, le ftra'de della 
fintiti» e della giuftizia : Ut abnegante s impieta- 
tern , ti- fecularia defìderia , f brte , ti jufìe , ti- 
pi* vivamut in htc [xeni ». Felici mille volte -c®- 
loró , cJie feortati da una sì fedel Guida entre- 
ranno in quelle belle ftrade; le diciamo Arettc , 
perchè ku natura vi fi trova da principio riftret- 
ta, e violentata ; ma poi a qual pace , a qual 
dolce liberti' non conducono effe un* anima , che x 
fi rifolve di camminarle"^ Veramente fol che io 
penfi jquefto felice flato , mi fento tutto riempir 
di gioj a il cuore, -e ben mi lafcierei trafportare 
col difeorfo -di* molto fuori del lido argomento , 
fe non mi ricordarti de’ limiti , che da principio 
mi fon prefiflì . Ritorniamo dunque alla noftra 
Guida* ^Sin qui vi ho fatto vedere, come egli ci 
infogna la ftrada con moicane chiarezza, cd efàt- 
tezza . Vediamo ora , come egli ci va fèmpre 
avanti col fuo efempio • i, - 

Il Profèta Ifaia parlando dell’ Incarnazione del v 
fs |{ z Ver- 
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Verbo Eterno fa 'fperare al Popolo eletto , che 
avieri un Maefiro , che potrà vedere cogli occbj 
proprj • Zrunt oca li tutti dentei Vite cepttrem tuurti . 
Poteva dire ancor più N. N. poteva prometter- 
gli,- che guelfo Maefiro vilìbile gli averebbe fac- 
te lezióni v.i(ìbi li , che non (blamente fi. farebbe 
vefiito di carne, ma ohe avrebbe ancora, (è m’è 
lecito il d:r cesi, incarnati i Puoi precetti , e i 
(boi dettami , rapprefentar.doH loro in sé*fie(To , 
elprimendo loro, co’ farti e colle opere tutto quel- 
lo che loro aveffe infognato colle parole. lE cer- 
tamente, Signori, era d’uopo che il. Redentore 
face (Te cesi , per prevenire tutti i dubb) delle 
per ione di buona volenti , p*r. cimarle da tutte 
le loro inquietudini . Se si folle, contentato di 
dar loro a bocca, o in (crirto ' regole di perfe- 
zione, per facili , per intelligibili che fodero fia- 
te quefte regole, potevano divenir Joro ofeure col- 
le interpretazioni : fi farebbero potuti dar loro 
vaxMeafi differenti, e per il timore che avreb- 
bero avuto di non errare , , le a ver ebbero potute 
trafeurar del tutto . .Ma Gesù Criifo praticando in 
sè beffo quello che infogna, andandoci lui mede- 
fimo avanti nella brada che ci ha mofirata , vi 
può cflTer più luogo di . dubitare , e> di non rifol- 
vere ? Ancorché la Stella che apparve a’ Magi 
nell’ Oriente -, colla fua firuazione faceffe loro in- 
tendere in- qual paefe arcano d’andar a cercar- ih 
Melila, come oflervò S. Giovanni Grifoftpmo ; 
ancorché i Dottori di Gerufaleipine ave(fero loro 
precifamciite lignificato -, che JBe«lemme dovea 
effer il -luogo del. JTuo nifcimedto ; non lafciaro- 
. no per quefto.di viaggiare con qualche incertez- 
za <, e come tra le : tenebre :* ma dubito , che la 
medefima Stella che li aveva «fatti metter in viag- 
gio, fi lafciò di nuovo vedere (òpra la loro fira- 
da , e comincio andar lord avanti patTo paffo , 
conformando il fuo ccrfo alle loro forze, o pfut- 
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tofto aìla loro debolezza , allora (vanitone 'tutte 
le loro inquietudini ; e finirono il viaggio con 
allegrezza tale, che la Scrittura non lo può elà- 
gerare abbaltanza : Gaviji futit gaudio ww gno Dalie . 

-Tanto N. ÀI. avviene ali’ Anime buone chè cer- 
càn Dio in fempHcirà di cuore . Sì fentono 
(è a cosi cercarlo dalie, parole di GesiVCrillo ie- 
condo le ifìruzioiii ? che glìene.hd date . Que’ fag- 
gi Direttori che trovano nci~cammino di iùrcù , 
fervono ad indrizzarle, e ad adìcurarle- nelle. per- 
pltQit.ì che loro occorrono : itm fe Gesù-CriOo 
che le ha avviate per, quella ttrada , (ì prefenta 
loro d’ avanti in per fona, e legna 'loro tutti i pròli 
ch’hanno da fare, co’ Cuoi e (empi ; qual è aueiìa 
colà che lor polfa dar faftidio, che lor polla dar <-■ 
un minimo dilturbo? ■< • ' • v • 

Quello è quello che egli ha fatto N* N. con 
una bontà , con, carità, incredibile . Molte vol- 
te ci ha detto,* thè per andar al fuo Tadre bi- 
fagfcava pjflàr per le croci , c per le tribolazio- 
ni^ che la povertà, il difprezzo del mondo, l' af- 
fetto alle confezioni, l’odio di sé ftelfo, l’amar 
de’ nomiti erano i patir che bifognav* fare-' per 
arrivare al perfetto amor di Dio; ma egli non lì 
è già contentato di- inoltrarci- da lcntano quella 
ikada , e di .dirci, come li diceva, già al li. Giu- 
dei : Ha fc eft via , ambulate tn e a , & non, declr- 
ttetit neque ad dexteram , ncque a i fìnijtram Ec- 
covi Ja (tradì , pigliatevela fe ve U volete , e 
non piegate nè alla delira >• nè alla lini (Ira • Egli 
ci invita da per tutto ad andar feco: genite ppft 
me . . . .. veni , fequere tue • • • . <p/ mi hi nti ni- 
fi rat , me feqmtv.r . Venne meco , io non vi ab- 
bandonerò già alla voftra propria direzione -j io 
vpglio legnarvi tutti i pa(fì , di modo che non 
potrete fgarrarc ; léguitemi follmente, e poi cam- 
minare allegramente fulie vcftigia r che in vi are- 
rò lardiate impreflév •* *«»■*. .i 
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In fard egli ha efpreffe così bene ne' Tuoi por- 
tamenti tutte le maflìrne della fua morale , che 
ci ha refo quali inutile , e fruftraneo quello *> che 
gli Evangelici han procurato di rapportarci . No 
miei Signori, non occorre che Audi amo tanto le 
parole del Salvator del Mondo , . che forfè non 
potremò arrivate a capirle ; non occorre leggere 
tante Glofe de’ Dottori, che non Tempre accor- 
dano nè col Tefto, nè Tra di loro , che fovente 
ancora fi contraddicono da se Ceffi . Bramate voi 
divenir fanti ? Refpice , & fae feejtndum ex em- 
pier quoti ubi monjlratum efb • . Filiate gli occhj 
in GesiVCrifto , e negli efernpj che v’ha dati • 
Rimirate quello Dio umiliato nella povertà d’ una 
flallaj quella Sapienza ammutolita, e ridotta alla 
femplieità di un Bambino'; quella Macflà offùfca- 
ta, e quali annichilata mella baflfezza di un Pre- 
fc pio. Voi cercate da per tutto libri divoti , vo- 
lete conlultar tutti i Padri fpi rituali per impa- 
rar da tutti a perfezionarvi nelle virtiV* E che? 
Afpertate forfè che effi vi mollino ftrade- nuo- 
i ve, o che voi non abbiate occhj per tejier dfe- 
tto a Gesù CràCoin quelle ch’egli ha tenuto ? 
Ignorate vo*« forfè, che di trenta jcre aripi . eh’ ei 
vJ(Fe dulia terra ,*trenta ne ha paflati in una bot- 
tega feonofeiuto a tutto il mondo ? Che durante 
tutto quello tempo non ha avuti altri teftimonj 
della fua amabile fantità , che gli Angeli ? che 
non ebbe altro volere, o non volere, elle, quello 
di Giufeppe , c di M*”*? altra virtù , che fi ma- 
nifeftalfe .all’ eflerno^ che l’ubbidienza-, la man- 
fuètudine , e F umiltà? Io non parlo della fua vi- 
ta menata in pubblico , nella quale il fuo -zelo 
fu Tempre accompagnato -da una inodeftìa , e da 
un difriterefie incredibile ; nella quale comparve 
sì ritenuto nel giudicare , t nel condannare anco-: 
ra i più deeeftabili peccatori ; nella quale ebbe 
tanto gufi# disfar bene a tutti , e tanta ema di 
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fuggir 14 gloria che -quindi- glie ne poteva veni- 
re., nella quakil digiuno , , 1 * orazione , e la foh- 
tudin^ hanno fempre avuto il -fuo luogo^ in nipz- 
60 'alle .più grandi occupazioni - Non e ancor ii 
tempo- di- rapprefenrarvelo tormentato, e moribon- 
do fii d’ima Croce ; baffi il dire , che quando 
tutti i librigli fodero perduti, tutti gli altri lu- 
mi" eftjntr, finché ci roderà un Croóifilfo * nien- 
te ci può mancare di tutto quello che ci e ne- 
ceffarìo per far^aoquilfo della più elevata— perfe- 
zione : Chriftus pajfus rfi prò r.abis , vobit retfn- 
-yiieiis esempliti » , ut fequatnini Veftigìa tjus , di'fc 
,San Pietro . Anime Criftiane, Gesù-Crifto vi lu - 
lanciato un efempis netta fua Paflione , e nella 
Irta morte : e vi ' ha . lafciati tutti li buoni efem- 
pj , qualunque voi fiate , di qualunque ftacò , 
di qualunque condizione , per qualunque firada 
-che piaccia al Signore di chiamarvi al fuo-.fer- 
vizio fu ’l Calvario, fu quella ftrada regia 
voi troverete le vefligia del Figlio di Dio 
altamente im prede , e ftampate col fuo San- 
gue • " 

Di maniera che in vece delle folte tenebre , 
nelle quali eravamo avanti la «sfata del Meflìa , v 
parmi gii che» ci vediamo con i fanti Pallori di 
-Betelemme^ tutti circondati di chiarezza: Et eli - 
ritti Bei circmufulfit rUot . Chiarezza veramente 
amabile , e deliziefa all’ anime ferventi , che 
con tanto ardore la defiderano; ma faftidiofa , e 
molefta alJK tepidi, e difToluti , che non pofran* 
no più aver feufa , avendo la luce fagli occhj > 
e vedendo quello che non avrebbero ^voluto vede- 
te Se Gesù Crifto fi Me contentato difpie- 
— garci la - fua Dottrina , averemmo forfè potuto 
come gii diffi, non arrivar ad intenderla j intor- 
bo aUa fua morale fi irebbero potuto dividere i 
fenrimenti , come fi fono divi fi circa li dògmi 
più chiari dell’ Evangelio : in ogni cafo fi farebbe 

M f qual* 


27a B/blìatecj per P arrochì , 
qualcheduno potuto pe: fondere-, che tufto quello 
che ci 'dice della ftntftà , non £ die una bella 
invenzione' per umiliare rumano intendimento 
nell’ impotenza , odia 'quale Correva di giammai 
arrivarvi * Ma quando vediamo ciafchedtm pun- 
to,' ciafcliedu-i» precetto /Menato da mille elètti- 
pi , ed efèmpj di un Dio : quando , dico , ve- 
diamo un* Dio povero, un Dio umiliato , un Dio 
(applicante , un Dio ubbidiente > "* e volontaria- 
mente moribondo fu di /uha Croce: vtrborum vt- 
tftat fpltndtt efftlìjbut ctnfìrmat* , dice il Saviq 
• Tcodorero : La verità delle paròle evangeliche 
confermata colle opere ^ manda uti lume sì vigq- 
rófo , che non fi può più pretender ignoranza : 
ogni uno è coli retto confeflare die vede beniilì- 
znò cièche dovrebbe fare, ma' che no» ha l’ ani- 
mo di farlo • ., v V 

Tutto quello , thè fin qui io ho detto dell» 
guida, che il Cielo ci ha data, delle ftrade che 
fa , che le infogna con gran chiarezza e dili- 
genza, che ci va avanti; tutto quello, dico , ci 
fa vedere ben chiaro , che non abbiamo più che 
,*emère della noftia ignoranza : ma Ja nòftra fiac- 
chezza potrebbe bensì ella renderci fruftranei ,* ed 
inutili ttittt quefti vantaggi «• Quefti lumi mede- 
fimi, che ci moftràno «osi bene incammino, ce 
me. icuoprono allo ftdfo tempo 'le difficoltà • Il 
veder quefto non è forfè ballante ad’ iiupnorire 
ogni più gran cuore braniofo di datfi al bene ? 
Cosi farebbe, non v’ha dubbio N. N» fr noi non 
coRófceffìmo jl valore di colui, che ci guida, e 
nón *fo/Tkno certi die cidarà ajuti tali , eh a 
non ci lafcieranno venir meno nel viaggio , e tali 
popfìgl) , che non potremo fgarrare . Quello dee 
vrefebe e /Ter quivi il quarto punto,* ina per ifchi* 
vare , d’ effer Ipverchiarncnte . lungo ,> bifìami if 
farvi avvertire, eh* gli altri rtfatftfi fìiPontentfci' 
no di ri/cbiarar l’ intelletto, ma Gesù- Cri do fec- 
V ' tifi* 
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tìfica altresì la volontà 3- eh’ egli non folamciRe 
è i! princìpio , la fonte della verità , ma ancora 
della grazia , eh’ egli è pieno deil’una,' e dell’ al- 
tra , che le comunica tutee due al medéfimo 
tempo» come dice S.’ Giovanni. 

Quindi è , che il Profeta prevedendo la di lui 
venuta al mondo, dopa aver dette che le ftr^de 
pbblique, e torEtiofe fi farebbero raddrizzate, ag- 
giugne , che faranno appianate le moncuofe , e 
difuguali > per darci ad intendere', che egli era 
quello yt che ci doveva fcuoprire le làude della 
fallite, e rendercele facili?; Ertene prava tn dire- 
Ua & afferò, ari v < as fi*”** • Quelte nuova gui- 
da N- N» non pocrebbefi meglio paragonare a mio 
parere, che alla colonna di fuoco, che condulfe 
il Popolo d’Ifraele fino alfa terra promefla. Vero 
è , • che li cónduccva per deferì; fpaventofi , e 
Aerili, per. paefi barbari, e feonofeiud , conte fe 
gli averte voluto dar in potere de’ popoli che li 
abitavano ; ma, poi quella Metta nuvola fpisnava 
ancora loro 'tutte quelle difficoltà : di giorno fi 
fpandeva fopra tutto il campo per ripararli dagli 
ardori del- Sole v tutte le mattine mandava abbon- 
dante rugiada di ' 1 manna per alimentarli, e man- 
dava fuoco e fulmini contro chi aveffe volutoj'.nr 
. pedi re il loro viaggio. Eccovi,. Signori, una fi- 
gura al vivo del noltro Redentore* 

Quelli è una nuvola .mi lleriofa , che ci^ accom- 
pagna giorno, e notte • Egli non fedamente diflt- 
pa le tenebre djllà nofira ignoranza , ma ci con- 
fola , ' ci riftora per così dire nelle fatiche , ne, 

• fu dori che bifògna che fpargiamo nel feguitarlo ; 
ci no^rifee di con/ol azioni , e di dolcezze cele* 
filali , quieta le nofire paflìoni , mette in fuga il 
Dempnib , e fa^vincere quafi fenza combatter®» 
Vox hominibw berta velr*ntattt r gridando in que- 
llo giorno gli Aageli-fulle montagne di Ber e le na- 
tile , parlano con quelli ^he afpirfano alla lanci- 
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nuovo Re; non g Ji invici “V’ fegu ! rc Jl ,<sr o 
ed a niunir/ì concra ] e diK f ^ 3 P renclcr d’armi, 
«dia ilrada de!!, virtùfS*’ che s ‘ Entrano 
ziando loro Ja pa ce g .. . . a * contrario annuii- 
li dimssds lomX ™ d ;S Ura ,"°> '•* siero non 
ra: come fc voleffiern ? ° ,0 " ri buotla > e foce- 

3 j re ft« ; che non foWnre r’ ! u'Ì fari tutt0 
de rroftri peccati , f orto ?? G a ; Jdo <frri il pefo 

«S» rfor 2 ati di fi„Xl *■“*» 

{teffo oi porterà fon* nr - • ‘ n r a dl P Ju che egli 
hatrerà fola , che fuJr^ fp * k » cbe coni, 
che ci pote/Tero dar h • CUUl quegJi oft acoJi 
^o/a, che non averemo"'™ 3 ?° C ?' 3 ; i[ ? una 
guirJoj e riportare i] f r 1 , 3 ./ ie a ^ tf o che fé- 
vittorie . Ispguinofc 

Jonta, e J’ onnipotenza^] n t * Jf- mptC mai ^ 
* sna coSdWo“ „r D, ° ) . C '‘' “ '■* 

efl f r fanto , non ci J inco vantaggi . p„ 
voierio e/Terc . fl n ^ Ue Più aJtro che 

Più grande feliciti, S^fer Sf* K beni > Ja 
« siero che „„ bj££j*^ ■*>" <? code- 
Anurie tiepide, toi che ì£ ' C . he ne dite voi, 
antójaeilratnéitti avuti w*? tantl anni di 
ìfVM > e codardi \h Tj T™* 
ovanti per accorrvi p f.T a , n darc £ e un P aff ° 

Prrrcflo porrete sddurre per ,,1°“™ Dio J Q**' 
dezza si grande - • P ,, CCl -orire una ianeui- 

coi Pari, -c, co dii .y*J Direte forfè 
che vi conduca , ó oh. ^ ” manc * un «o- 

ove bramerete ben d*am tf I! di . P efo 

Eccovelo un uomo ? , Honunem non 

J “n?e per ccnofcere n d * , qua e non manca 

f ° rita Per condurre fo ° P " > 

e .per aiutare a ramS, / ^ P er tenere ! 
v,rt *^ • Dio iìttto &’ è f rC e ^ radc ipino /è deJia 
^efti uffizi; 27*^ fatt UOmo P^ r renderci r 
* ao « di ciò eie iS"o- 

••- # ii [angelo parla 
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troppo chiaro , e la vita di Gesù-Crifio c un mo- 
dello troppo vifibile ; non potere più coprire la 
voftra fiacchezza. La grazia di Gesù-Crìfto è un 
ajuto polfente -per non lafciarci più luogo di do- 
lerci della noftrai impotenza . Dio non vi diman- 
da tante forze-; egli fa beniffimb eiò.'Che ha dà- * 
co alle fue creature , per non efigere da loro più 
di quello che gli ha dato* non vi fi dimanda al- 
tro , che una volòncà (incera ; le forze vi devon 
venire da. altra parte, e quando - il voftro defide, 
rio farà vero de fiderio , Dio mancherà piuttofio 
di potere , che mancarvi d’ ajuto. 

.»• Se dunque N* N- noi non ci convertiamo to- 
talmente a Dio, fe non4ìamo fanti, certamente 
è perchè non lo vogliamo eflefe. Ah! io lo vo- 
glio pure, - mi dite, e quefto defiderio l’ho pur 
troppo radicato nei cuore per la quiete della mia 
vita io vivere! in pace , fe folli Tanto , o fe non 
avelli ad avere alcun penderò per efierlo . Ed io 
vr dico r che fe voi 'folte fante, ovvero che ave fi e 
{blamente vero defiderio. di diventar finto, vi go- 
derete una perfetta pace t Pax htminiòut ioni 
voluntatis . Vogliamo efler fatiti , è vero; ma è # 
ancora Vero , che non lo 'vogliamo • Vult , dr* 
-nati vult pìgt r , dice il Sàvio: l’ anima pigra vuo- 
le , e norrvufrle allo ftefio tempo , e quelli fòho 
defiderj contrarj che la turbano fino a cagionarle 
Marmoree: 'Defideria occidunt pirrum • Elfa VerreS- 
CS-elfer di Dio , e dèi - , mondo ; vorrebbe andare 
al Cielq per ìftrade che non poflono - condurre' a 
quella volta ; vorrebbe efler migliore di qupllo 
che è, e nondimeno èUer tempre quella che è, 
ed in vece di peri fare a mutar coltomi per dive- 
nir fanta y vorrebbe che la fahti tà mutalfe natu- 
raV perchè fi ag^nifiaife alle fue inclinazioni; vor- 
rebbe darli tutta alla pratica della virtù» fenico- 
te la dàtteri alfe ; ma quél lo che lò trattiene è sì 
poca cofa , che fi vede ben chiaro » che eifi * 
«■ M $ 
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quella che vuole e/Tert* dittar ruta . Ui naftro , 
un punto , una nioda> fàr«n?no &k©kai leganti 
che la trattengono^ un poco di gteriucbe fi for- 
ra ancora di confégufcre da’fuditalentinaturali ; 
il. vano tintore Rincontrar un pò di «jpffóte , •* 
de’ Tuoi peccaci a piedi d’unCqafeffore * o del 
fuo ben operare in prefcnzu. detii gente del mon- 
do ; -un minimo di (pi ace re che ahbia a (Sentire tra 
tanti difgufti , e crepacuori che porta (èco unì 
vita mondana ; quefti fon glùoftacdi che' contra- 
(latìo le fante rifcduziqoi , e glie le fendono .tutte 

infruttuo(è> e tutte vane-. % *.• »/. 

Qh quanto e lontano .quello da quella buona 

volontà, alla quale oggi gli Angeli ànnunfciano la 

pace f tal buona-, volontà in Vece di lafeiarfi 
vincere alla- prima dd&colM ciré fi prefenta, effa 
nè. ya cercando alle volte altre da poter fuperare; 
e(fa non ffe piu eficando , che fol tinto quando' 
fa ancora la (Irida , .che ha da tenere} ma 
trovata che l’abbia-, una, volta, che fia io carrie- 
f fa , le bifogna un Direttore per moderarla^ .che 
non dia in eccedo ; bi fogna Stingerla con pre- 
cetti per tenerla ne’ termini delf^ prudenza criU 
• diana. Oh quanto confok il vederla darli fubit» 
turca a Dip fenza alcuna yiferva, e dire , ora con 
Sin Paolo : Domane quid me vìi f aceri ? Signore 
fccomi tutti nelle yollre mani, pronta a qualun- 
que volita difpQfizione , che volete ^he io facci»? 
Ùra col medcfimo Àpoftohv togliere ogni fperan- 
* a Uielo ,,/d afTInfe»© ai poterla «aripnaf 
fiwuovere ^ dii (pò proponi m - nt 0 , c di .rallentare 

c buri tate Chvi- 

fii ? Un anima tale ^veramente appaffionara per la 
fantjta, la defìdera, almeno tanto , quanto tìft ava- 
ro clefidefca le ricchezze , ed utrau&bizioi© gli onp> 
d CTp Jr, a dire y R proafa v a 'facrìficar tutta -J» 
quiete della fu» vica v ed^.dar «tulle vite (èitanr 
te ile aYeffe x per foddmàre quello deiìdetra • tjàc- 
i- i- , to 
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co ciò che v’ha falla terra di bene, o di male, 
tucto ciò che la Providenza permette di defi- 
dcrabile, o di difgrazia, non le pare nè afpro , 
nè gradevole , che lòlcanro quanto può giovare , 
o., impedirle il fuo difegno; tutte le ftrade le fon 
buone per andar a Dio, ma cfT a Sceglierà di tut- 
to cuore la più afpra, e la più ftretta , purché 
quella (ia la più (ìcura , e più corta • 

Quello N. N. è quello che. propriamente fi 
chiama aver fame, e fete delta giuftizia . Quelli 
lon quelli , che Gesù-Crifto ha dichiarati Beati 
nel fuo Vangelo , ,ed a’ quali promette che infal- 
libilmente faranno fatollati : Beat/ qui efurtunt , 
ér fittane jitfìi/iani. , quanta*» ipfi faturabuntur . 
Rimarranno /atolli , perchè Dio non mancherà di 
adempir un sì fante delìderio , fatolli perchè que- 
llo defidetio eftinguerà ne’ loro cuori ogni altro 
defìdetio - Finalmente , faranno foddisfutti colalsù 
-nel Cielo , ove averauno un eterno defiderio di 
goder, di Dio , congiunto con un pietio , ed eter- 
no godimento di quanto mai fanno desiderare » 
4men . , 
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5 E n® flava il Pòpolo di Dio lunga <4e rive del 
fiume ^Giordano , cui olttepafTare non era p&> 
metto per la pienezza y e ridondanza delT acque * 
-quando confumad tre giorni intieri fenza fperan- 
' za di ottenere il ibfpiratcr paffaggìo , comanda il 
Capitan Giofoè , che al campo toftamente fi por- 
tlcda’ -Sacerdoti l’Arca di Dio. Ed oh maravigli»! 
Non si rodò fungono li Miniftri del Santuario 
carichi di quel prezzolò pegno atta fponda dii 
rapido > ed orgoglio#) fiume , che * in’ uno ftante 15 
ticirano l’ acque , e quindi (correndo una parte di 
quelle preci pirofa al mare , e quindi l’altra gOrt- 
fiandofi a guifa di un alto monte fofpefa vi fi ten- 
ne finche refereiro a piede afeiutto , e franco tra- 
passò ficuro all’altra riva per l’ arena del fiume . 
Quid efi t 'tbi mare quod f ligi fi i y & tu Jordanit 
quia xonverfus et retrorfum ? Dirò • con il Santo Pro- 
feta : E perchè mai voi., o qpque, sì pretto fuggi 5 * 
ftè, e tu, o Giordano,- addietro hai rivolto la tua 
rorfente? Non peraltro al certo, fe vogliamo cre- 
dere al Dortiflìmo Cornelio a Lapide , fe non per 
fotza della prefènza dcH’Arca di Dio: Divifio Jot - 
' danis fatta a Jofue fuit far jdrex Dei fr tementi am . 
Della di dui potenza ammaeftrato lo nello Capi- 
tano altra volta feco la conduflealla battaglia di 
Gerico , giacché a forza d’arrtu difperavi tutto 
avvilito il popolo di poterla fuperare , ed abbat- 
tere - Venne l’Aria fama di Dio , e neM’ettere 
Soltanto menata in giro alle mura della fuperba 
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Città , sì fattamente corèrbatcè da fc -fola , che 
quelle in un momento inffance , e rovinose cadec- 
cero 2 terra, e vittoriofo fu quelle rovine fe n’en- 
trò Ifdraello : CJt manifejìifjìme patere?--) nota qui 
l’Abulenle , non httmana arte , fed Arca Dei paren- 
ti a urbem fuperari . 

Nei tutti quanti qui fiamo, abbiamo nel mon- 
do a paflar , non “dirò già uff largo fiume , ma 
un vaiM filmo binare , eh’ è fempre in tempefta ; 
noi tutti abbiamo a combattere, a fup'e rare -po- 
tenti , e fuperbi nemici . Ma e chi mai potrà aju- • 
tarò, chi ci darà configlio, p forza ? Qual’Arca 
latita di Dio ci condurrà per quello borralcelo 
piare , ovvero abbatterà li noftri implacabili, e 
fieri avverlàrj ? Oh fe quella fofle eziandio .a que- 
lli tempi in noftro potere , quai ftupendi prodigj 
pon ammireremmo a noftro favore , qual conforto , 
ed ajuto non ci arrecherebbe ne’ noftri mali ? Ah 
nò, non dite quello , miei cariflìmi uditori . Non 
abbiamo, è veto» più la figura, ma polfediamo 
il figurato-: non abbiamo l’Arca fui di cui propi- 
ziatorio talvolta fedeva la Màdia di un Dio, ed 
ora da dia parlava , ed ora da quella operava mi- 
racoli^ ma ci fu conceduta con miglior forte !a 
vera Arca di Dio Maria -Satiri filma , fa'cui s’ è 
ripofato, e fi ripofa ut\ Dio fatto Uomo, per cui 
egli- fovente parla , per cui egli ha operato , ed 
opera prodigj a noftro favore molto più fegnalati-, 
e in numero quali infinito.. A quella, a quefta 
dobbiamo noi ricorrere , quefta chiamar in nofi.ro 
ajuto, quefta -invocare ; ed oh con qual franchi- 
gia , con qual fieurezza palle remo il mar borra- 
feofo di quello Secolo. ; ed oh quali vittorie gio- 
riofe riporteremo- de’ noftri più - crudeli avverfarj , 
di modo che chiunque a'queft’Aroa miftica di 
Dio a- -Maria non ricorre* non è fin» divoro ». non 
penfi nò, lo dico' a voce franca, pè di valicar fi- 
curo in mezzo a sì fiere tempefte , nè fpctr di 
t • ri- 
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riportar trionfo de ? fuoi nemici , che eia nor» vi 
potrà riefrere, non potrà farlo. Tanto io dico a 
gloria della mia gran Verdine Madre Maria , c 
'tanto io fono per dimioftrare ila (èra con forti ed. 
incon ufie ragioni a cotifòlazione de’ Tuoi i divoti . 

Eccovi la mia ptopofizione : E’ necelftm a qua- 
lunque Crifiìano la- Divozion di .Maria , fe vuole 
egli vivere in grazia di Dio fe vuole falvarlì • 
Attendete di grazia alle prove di una tal verità 
che g?à fptto farete per farmi ragione» fe d-ditro^- 
• po io abbia efagerato, oppure abbia detto il vero 
in cosi affermare « Incominciamo • » * 

Io dilfinguo nel mondo cattolico due foli flati 
di per fotte , giacche lem' aver riguardo nè a no- 
biltà-di (àngue » nè a ricchezze y nc agli onori , 
nè a pcv.crà , nè a mifèria, riccnofco cialchedu- 
,-no o giuflo o peccatore : qui non vi è mezzt^J 
parte de’ Criftiani fono innocenti lènza macchia 
di colpa morcale » ma oh Dio quanto fcarfa e 
minuta è quella porzione! Altra parte de’ Oiflia- 
ni fono o attualmente rei di peccato v oppure com- 
rneiTo che l’ ebbero , hanno procurato di fcancel- 
làrlo colla penitenza,' ed oh quanto ampia e nu- 
merofa è mai quella fe.conda porzione ! laonde egli 
t piucchè vero e ve rifilino , che di qualunque fhv 
to fi .parli -, rutti tutti hanno bifogno , neceflìti 
della grazia di Dio o per confa rvarlì irmotemi fe 
giudi, onero per rileggere da peccati, o per no* 
ricadere in eli] le peccatori, giacché quella gra- 
zia,,» fecondo fa definizione di San Lorenzo Giu- 
fiiniani , no i è altro che una córta divina Iute , 
la quale infida da Dio nell’ anima noflra e gra- 
tuitamente a no ; da effo conceduta ,> illumina"!* 
mente rofeufata dell* Uomo , eccita foavemente , 
ma pur con forza l’affetta del -cuore , perchè e 
i conofcer poffa egli ciò che deve operare , e potfa 
porre in efccuzione con l'opera tutto ciò che 
conofae 
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Quefia verità è canto chiara e manifefta da fe 
medefìmà j che non farebbe di meftieri alpuna 
prue va per confermarla : pure afcoltiamo che ne 
dicano i SS- Padri , la Scrittura Santa , per re- 
carne più illuminati e Convinti. Ella è cofa cer- 
ta come, chiaramente dimoftra l’ illyndnacifTìmo 
S. Dionigi Arecpagira , che 1’ Uomo da sè iteffo 
non può far cos’ alcuna» di - bene {- imperciocché , 
dice il Santo , acciocché 1’ Uomo , o altra intel- 
lettuale creatura faccia opere fovrannaturali , e de- 
gne di Dio conviene che Ha pria follevato ad 
uno liato fovratinaturale nell’ ordine della divina 
natura, perchè ficcpme nefluno può far 'azioni da 
Uomo , fe non ha la 1 natufa di uomo? cosi nef- 
funo può operare azioni divine , le non ha in 
qualche modo la natura divina, o da sè Ik-lfc e 
per eflfenza come Iddio; o per unione follanzial 
ed ipofiat ica come la SS- Umanità di Gesù-Cri- 
fto; o per participazione , e quella appunto è la 
divina grazia , pet la quale è Yefo 1’ Uomo vale- 
vole ad operare il bene lòvrannaturale , per cui * 
come dice l’Aportolo San Pietro , iìamo fatti in 
qualche maniera partecipi della divina natura; e 
quindi il. divino Teologo, riconofce in Dio due 
causalità , la prima che chiama per eff denti a<n , 
ed è la virtù-, con cui' operò ed opera iq tutte le, 
cofe ceeate , l’ altra che chiama per Dtìficentiam , " 
ed è la virtù della divina grazia, con cui a un 
certo modo divinizza le creature ragionevoli, e le 
rende potenti ad operare ftvjz la capacità lor na- 
turale ; in quella guifa appunto , che un carbone 
nero inetto , vile e freddo ,. fe invertito dal fuo- 
co ne ha, diviene tan^ofto tutto bello chiaro , at- 
tivo e rifplendente • N •« ettnn 3 ecco in brieve le 
paròle del Santo Dottore, fotejì bvm» divina ope- 
rati , rt iji divinum quei! dam fìatum ante re-dp/at , 
qutmadmtdn/n nec hnti*.n.t » pera face re foletnut ni- 
fi htrrtinet fnwus ; tìcehè per tertiuaoaio di qiicUo 
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Salico Padre nè il giufto , nt il peccatore , nè cbi- 
cheilìa fra gli uomini può da iè mcddìmo fare l 

il bene, ma è di necelfiri , che Iddio colla Ina ' 

grazia lo follevi ? lo innalzi, e muti dirò così la j 

propria natura, perchè nell’ ordine fovrannattirale 
egli poffa operare . 

Tale appunto cogli- altri Padri rutti è il Tenti- 1 

mento del gran .Padre .Sant Agoftino , ii quale ' 

chiaramente ci fa fapere cffere necelTario a!P uo- 
mo , che non fedamente dalla divina grazia lìa 
giuftificato fe peccatore , ma eziandio benché giu- 
fto e finto quella grazia lo accompagni mai Tem- 
pre , e fovra di effa ben fortemente s’ appoggi per- 
chè ei non cada : T^eceffiarinm efi homini ut grat- 
ti* Dei non fiolum jufiificctur impins , fied etiam 
cum frnrtt jufiificatm ex fide , ambula cttrn ilU 
gratta , & ìncùmbat fiuper ipfiam ne cadat . Siamo 
deboli di forze, mancanti di vigore, perciò nel 
cammino dilàftrolo di quefta vita vi è bifogno di 
un foftegno, di un forte braccio fu cui appoggiar- 
ci y altrimenti le noftre cadute fono lìcure , iòne 
irreparabili ; perciò polliamo. dir giuftamente con 
Riccardo di San Vittore > che ficcome il noftro 
corpo non può far niente lenza T anima > così l’uo- 
mo interiore non può giammai operare ii bene 
fenza la divina grazia : S/cut corpus nihil potefi 
fine anima , file homo interior nihil boni potefi fine- 
divina gratta- ... . - 

In fatti volete vei vincer le proprie paflioni , 
fuperare la concupifqenza , il fomite della carne? 

Vi fa intendere Sant’Agoftino che combattete pu- 
re contro di effe quanto fapete ; fe vi- manca la 
grazia di Dio, potete bene affaticarvi , Rancarvi 5 
ma non già vincere e fuperarle : Vugnas contri 
cpncupificenttam , Deo defifiente ab adjntorio, labo- 
rare potei , vincere non potei . Bramate voi oSef- 
vare la divina Legge? Ah che la fieffa legge fen- 
ica la grazia vi coflituiice prevaricatori delia rte- 
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defima ? perchè fenza di quella non potere o(Ter- 
varne minima parte: lev ipfn fine gratta, not pr.-e- 
vari cateres facit . Vi rincrcfce lo flato miferabile 
in cui giacete di peccatori, volete riforgere 5 rifa- 
nar dalle piaghe della colpa? Non vi è altro mez- 
zo, fennonchè dove abbondò il peccato, fovrabbon- 
di la grazia :• Necejfe efi ut ubi «.blindavi t deli - 
flum , / ’upernbuniet & grati*. Sofpirate voi l’eter- 
na vofira falute, volete falvarvi? nò, non vi arri- 
verete fenza la grazia , perchè sì la vita buona , 
come P eterna vita che a quella fi rende , tutto , 
tutto è grazia di Dio : Si vita nofira ni hit aliud. 
efi , qnam Dei gratin , fine dubio & vita alterna , 
qute bona: vita: reidi tur , Dei gratin efi , così da 
fuo pari conchiude il fin qui detto Sant’Agoflino, 
il quale comechè ammaeftrato dalle (acre Scrittu- 
re non altro poteva egli infegnarci, fennonchè la 
neceffità di una tal grazia per fperafe il bene , giac- 
ché quelle di quefta efpreflamente parlano* 

Gesù-Crifto prima infallibile verità , che non 
può ingannarci r nel Vangelo di San Giovanni fi 
protetta , che fenza di eflfo. non polliamo far cos’ 
alcuna : Sine me n’thil poteftit facere . Senza di 
me , fpiega fu qnefto palfo il citato finto Dotto- 
re , cioè a dire , fenza il mio ajuto non folo ge- 
nerale e naturale, ma ancora partrcolar e fpvran- 
natural della mia grazia , la quale vi e'ccici , vi 
prevenga , vi accompagni , e con voi concorra , 
niente voi far potete , niente dico che fia degno 
e meritevole di vita eterna, o della grazia? fia gran- 
de o picciolo j fi a facile o difficile r Ni hit vita 
/eterna j ant gratin dignum & meri tori nm , nec mi - 
gnum , nec parvum , nec facile , nec difficile potè- 
flit facere . Si può parlare con più convincenti 
efpreflioni ? * • • C ' . 

Vengd^ in appretto il Santo Apoftolo Paolo , il 
quale di quefta néceflìtà ebbe piucchè diffufamen- 
ie a parlare. Primieramente egli dì se fletto con 
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tinta candidezza conforta , che còtto quello ch’égli 
penfava , diceva, Operava, di tatto n’era priTki- 
pale, c fola cagione la- grazia; Grafia Dei fum id 
qttod finn ; quindi egli aflèrifcey che latmnes pecca - 
verune & egant gloria Ùery tutti hanno peccate , 
e perciò hanno bìfogno',. ne'cèflìd della gloria di 
Dio - Non vi faccia 'alcuna difficoltà la parola di' 
gloria, perchè il Malfallo Dorcor San Giroiam*, 
Sant Agoftino leggono egent gratta De/ ;f nulla oftan» 
te ftandó alla nofin vetrone latiife, Spiegano ì fà- 
gri Interpreti, e fra queftì il dottiamo' Cornelio, 
a Lapide, che la grazia di Criflo è quali un prin- 
cipio della- gloria , cbme la gloria è utfa grazia 
confumata e,- perfetta, perciò nói timi abbifogn li- 
mo della grazia* perchè con quelh portiamo pòi 
corife gU ire l’o cerila gloria : Qmnetpetcavtmnt &• 
egent - gfovja , ’ . . , >v ; > • v 

Sc i! cemptf nir permettere •, e n fa temerti 
sbafarmi di voftra pizfenza , io potrei qui àddur- 
rr parécchi Cencìlj v fra 'quali fi Tridentino, che 
come dogma infallibile, di noflr* fcde fiabiijfcff 
una' tal: verifà#? tralafdb di addurvi le .ragioni 
piu OòAvinccnn e 'più fòrti , peroui fi prova ad 
evidenza la neoerti tà 'che abbiamo della divina 
grazia , quandd baila dare una. fe tripli ce occhiata 
ai Wall cagionati daL peccato de’ noftrL- primi Pa- 
dri per coito icore come pur troppo per ifpericnza 
li cònofce la necefiìtà che- abbiamo di quella grar 
zia , la quale ci fortenga e confòrti per operai, 
il bene j giacche portiamo rfoi confHTar con Sali 
Paob , che ciò •> che in noi flertt fì opera,. 'dift 
fidimene* (ì paò-eapfPe t f indrcécch^ quctl’-iftlflb, 
bent, che pur voglfamò*- da «poi non fi' opera , tj 
quell’ iiléiTo male, die pàr fi odif e ’detefta, Quel- 
lo fielfa fi fa e fi commette tutta giórno- ' v-/ ... 

O latita divina grazia quanto mai fei. a noi 
necéilariad feoza dj te noi non portiamo ip.coi'ìhi- 
ciór if -bene , fetixa di te non fi amo capaci a 
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proferirlo, a perfezionarlo . Per te il gkifio fta 
in piedi, il peccaror riforme , fenza di te non 
v’è fperanza nè di ortener il perdono di nofire 
• colpe, nè di oflfervarla Santa Lepide di Dio, nè 
di vincere le ncrfl-e paflìoni, né dì feguir la vir- 
n'i , nè di meritarci la vira eterna: in una parola, 
dirò con S. Paolo, niuno può confeisare che G*C* 
è • il Signore , fenza effere- ifpirato dallo Spìrito 
Santo, vale a dire affiftito da quella Divina gra- 
zia: Iberno totefi (licere Domi nUt Jcfus , nifi in Spi- 
ritu Sanilo . Venite dungue, t> Santo Spirico, di- 
feendere (ov;ra di noi c^-l’ edulìone di voflre gra- 
zie , riempiteci de’-voftri Colerti Doni , perchè 
póflìjino operar bene , e falcarci : top le fuptrtu. 
gratta , qua; tu creafti peftor.t . Egli confedera sì 
le \ olire brame , ci ricolmerà di quella divina 
grazia di cui tanto abbi fogniamo ; ma avvertite 
voi che quella grazia di Dio non lì può ottenere 
fe non per mezzo diMiwa* Verità ella è quella, 
di cui febbene non ne faccia parola la Sacra Scrit- 
tura, la quale della Vergine poco, o nulla ci ri- 
ferì fee , pure e sì ferma, e certa, che concorren- 
do a llabil irla il lentimento comune , ed unifor- 
me di tutti^ li Padri , e Teologi dalla forza della 
ragione adì 'liti , non ci lafcia alcun luogo a cotv 
cepir di quella minimo dubbio. 

Che ne dicono pertanto fu tal proposto li Dot- 
tori, Padri, e Teologi? Tutti ad una voce rtfpon- 
dono , che non vi c bene alcuno, minima grazia 
che a noi dal Cielo difeenda, le •non per mezzo 
della Vergine. San Giovanni Dàniafceno in per- 
fona di Maria , xche dì porta al Cielo , così favel- 
la : Voi tutti che bramate rifanar da’ mali , vince- 
re le vollre prave paflìoni, fcanrellare le -proprie 
colpe, o qualunque altro Bene ottenere , venite par' 
a me -con fiducia , e di quella grazia di etti io 
fono ripiena, abbondantemente riceverete • Tutta 
la »ollra fperanza , ripeta San Bernardo , la Oliate 
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noftra , tutta ìa ^J daltaiartf ft et * 
tutta ricon«fcer -• ; n m btt efi , ab ex 

fi quid [aiuti* i fi fy** J> cui f en tiuìento jbfcriven- 
noverimtts redundar . c h«4ag ra7 ^ a d ‘ 

dofi San Bonaventura .JT tori} arr j c chifce a ao- 
rte raccoglie i tratta f* f occo rre, e p*°- 

vizia h buoni , e gì _ * Grati A enift M*nx 
[paare gli uomini tute . /:^ t uruverfo* • E 1 

git malot , mp*ng»** y. ’ mifericordia , P cr " 
fa a tutti apte..' 1 ^™* “tti poto™ riccv "V; 
chè della il 1« P>'""“ polare, e noti va 
tli tutti ella tiene un ** * ^ gran canta , al 
• é alcuno che 6 di Staaie.en- 

la di lei beneficenza. ^ que fle per varj ca- 
ttano nel feno di Maria, ^ £ & chichefifia fra 

nali difeendono queUe ancora, .ono » 

1 uomini • Q*cfo y mati ria , li;*»* 

lentiutenti a fl^.^i»e6iano fa «*» i* 0 " 

piucchè mamfcftamente 

pofta . - u e l’ afCafzione de Pa ri ^ 

1 Nè ‘"1 fl °PP°? 3 ; beni t tutte le gta- 

iknofta bensì di M»»» 

Me divine difendono a « P fo ta radice , 

• n quantochè £ *■„, e (ola |W 

da cui sennogllo O'ifto^ £ g „ ai die d* 
ne , ed ongme di tutu * f c he le g» 


u uwd—- •' -j atteir* " a 

cesiamo ; ma non S • j. danno tt« c a 
le quali a no. ducano; « , pere» 

ote per l’ impetrai.™» d. m de . 

i .m» .-.ria ronceau.e , • r 0 n_ 


brente per l’ impetrazione * a n0 i de- 

come ad elfa pria c ° nc ^\. n b non mi fi °F' 

S. riconoicerlo J^y ” ome c hiar.«£ 

Sù fu «parto i’^’o Vernine fantilfea. non 
ftaminopoli Germano : f no» t** 
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fer liberato da’ pericoli , fe norv dalla voftra a£ 
Cftenza v O :Dr letta di Dio, nonrivi è .chi polla 
ottenere alcun dono- ? grazia alcuna , Te non colla 
voftra- inrèreeftìone . Si può fon tire piò forti efpref-* 
Cani per eftenderè la neceffirà dpi foccorfo pre- 
lènte di Maria fovra ogni forca de beni , fovra- 
ogni Torta di' pecióne? ^ ■ j - J . 

-Aggiungali il fontinaento ,del dòttiffìmo Idiota , 
il quale, così. cagiona : 0 Uomo chiunque 'voi lis- 
te , e vivete -fovra la terra , awte bifcgno della mi* 
fericordia di Gesù- Cri fto , a fenza di elfo no» 
potete efter falvo , accollatevi , ricorrete-aiia glo* 
riofì flirti a Vèrgine Maria r Quia , eccone la' ragio- 
ne , per ipfam , cwn tpfa , in <&• ipfit i & ah 
ipfa hibet mundm & bairìturus efi tnme bonum \ 
perchè mediante èfiTa, in e(fa, eoo elfo, e, da of- 
fa , ottiene il mondo , -e farà per ottenere la pie- 
nezza di tuwi kbeni* Ella è il teforo d^pSig no- 
re» lateforiera delle .fue grazie, f io fiamma la no- 
ftra làlute è ripofta nelle fue mani : impeteiec- 1 
che, non può 4'ifcorrere meglio il divori {lìmo cita* 
to Dottore -i Come non vi è chi vada al voftro 
benedetto Figliuolo , fe non la trae il -fuo divi» 
Padre,, così ardifeo dire in certa maniera , che/ 
non vi è chi vada al voftro gforioWìmo Figliuo- 
lo , fe voi non lo traete colle voftre Orazioni- , a 
caritativi foccorfi . Conviene dùnque confeffare , 
che non fòle Maria -fu a noi cagione come radici 
ogni forra di benii ma* di più ancora che que- 
lli a noi al prefentc non*«lì concedono fe non per 
mezzo "della Vergine- • 

E qui un largo campo mi fi aprirebbe perpro-. 
vare con le ragióni ftelfo di’, fanti Padri anprefe 
una tal -verità • Potrei dirvi con San Bonavemu-» 
ra , eh’ effondo la Vergine divénuta noftra Madre 
per grazia, cpm’ella è per natura Madre di Ge.- 
iò) deve ella contribuire colle fue preghiere alJi 
noftra fatate j giacche all’ amor foo materno ap- 

par- 
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pai tiene F interporli a noltro vantar, "io , ed impe- 
trarci dai fuo-FigiKKiiolè gtaìie a noi necelfarie. 
Sebbene fi a ella colloc'ata fti~ quell’alto leggio di 
gloria non fi fcordlt :dì noi, mapietofà rivolge le 
lue pupille fovra. le noftré miferie per liberarci.'* 
Dimanda San Bemjmio}. La poltra' perdita non 
ptovenne ella da un’ uomo , e da urla femmina ? 
Fa conveniente dùnque , dice di Santo , che l’ uno 
e l’altro felTo cooperale particolarmente alla-.no- 
ftra fatate, benché di ■una-manicrardiverfa', il Fi- 
gliuolo meritandoci trutte le grazie , e rutti li be r 
ni vde fnétgnj) , Maria fofranco a noi ottenendoli 
de cengrut-, a$rie a. dire per là foinma liberalità di . 
un Dio rimunétarore , c'he con tale prerogativa voi- c - 
la.pr^ntM^ rdi lei fimriffimi merki* •• v '-0 
Potrei addurvi «av S. Bernardino'-, che la qua- 
lità di Madre di Dio concede alla Vergine una 
fpezy^^'giurSdizibne , e di aùrorisl , fe mi è 
pérolem^così parlare, dire il Santo, fovra tutte 
le proceffiòni temporali della Spirito Santo , di-' 
inodochè -Qón v’d creatura- fu qtf&la terra, la qua- 
le abbia ricevuti, da Dio ^àzia- alcuna alcuna 
virtù , che non fin Hata difpenfata dalle mani di 
quella pietofiflìma Madre * .F-da ragione , dice il 
faotó . Dtouor , 'fila è perchè difendo la Vergine Ma-' 
dre di un Figliuolo , che con- il iuo. Generare è 
principio dello Spirito Santo \ -concorre ella con 
eflfo lui .alla produzione temporaie.df quèfto Spiri- 
to fi effe nel cuore degli' uomini : il che da' fifa 
vicn elègjurco in.-diie’ modi, Fune col dar la vita 
ar quel Figliuolo, da cui egli proceda ,* l’altro con 
impiegar préflSS'Dio ii-fop ereditò , e la fua inter- 
ceflìòne per la giuftifidàzione dè ? peccatori , la qua- 
le fi opera per J’-infùlìone di quello divino Spin- 
to* Ora come l’ efficacia di |ùa preghiera ie vie- 
ne principalmente dalla futi qualità di Madre- di 
Dio , da quello inferi fce il Santo , che la fua- 
divina mite roitd le dà una fpccie di diritto fovra 
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le grazie ideilo «Spirito Santo, che 'fono i telòrj :*v 
del fuo figliuolo; perciò effendo vera Madre 1 dei * 
Figliuolo di Dio. che produca Io Spirito Santo» T» 
per quella ragione dilpenla e diftribuifee tutti i ' 
doni, tutte le virtù, tutte le grazie dello Spiri--' f. 
to Santo a chi ella vuole, quando ella vuole, *„ 
della maniera onde vuole, e quanto ella vuole : 

Ideo , o (òvragrandi parole ! omnia dona , virtutet <* * 


& gratix tpfius Spiri tus Sanili r ; epaibut vnlt , 
tettando vult , quomodo Vali tir quantum vnlt , per 
tpfiut manus adminifirantnr . .. 

Conferma il fin qui detto il .Maliimo D. S. „ Jr 

Girolamo dicendo; La pienezza della grazia è 
In Gesù-Ccifio come nel capo , perchè n’ è il , * 

principio, è in Maria come nel collo* pérch’è 
il canale, per cui ella paffa; quindi le grazie e i 
benefizj divini fccrrono prima da Dio nell’ anima 
fantiflima del luo. Figliuolo, dal Figliuolo fi ver, 
fano in quella di fua Madre, e quinci fi divido- 
no in quantità disòufcelli, i quali fcorrono ad 
irrigare la Chiefa trionfante e rpilitante • - *' 

Per le quali cofe tutte fi può ben vedere la *_ 

neceffità llreftlfirfla che. abbiamo della di lei 
mediazione. Che ogni Santo preghi per noi, non 
ci è già precifamente neceflario ; ma che Maria 
impieghi il fuo credito per noi predò il fuo Fi- 1 

gliuolo, oh quello sì eh’ è a noi necertarjfiìino, • yj 
s ’ è vero ciò che fin- ora* da’ Santi Padri abbiamo 
raccolto , 1 cioè eh’ efifa è 1’ acquedotto per cui 
a noi ogni grazia dall’ eterno fonte deriva, è la 
porta per cui entra nel Cielo 'chiunque vi encray, 
è la fcala per cui tutti afeendono al Paradifo, 4 - 

è. la TefoJera delle divine grazie, tien’ ella pref- 
fo il Figliuolo quella portanza che quelli prclla 
il Padre polfiede : -e ficcome non fi può ottener - 
cofa alcuna dal Genitore che per H meriti del ** fi* 
Figliuolo, cpsì non fi può ottener cos’ alcuna dal 
Figliuolo che per le preghiere della Madre- * \ • 

bibU Varr< Tom* XV. N • Come 
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%7Ì BtbltttecA fer : P arrochì 
quella che vuole effeme diftornata . Ui naftro , 
un punto , una proda » fàraano • talvolta, i legami 
che la crattengonc*; un poco di gloria che s !r 
ra ancora di confegufr.e dafuOrt aleno naturali ; 
il vano dimore d’ incontrar un pò di . coiTóte , # 
de’ Tuoi peccati a piedi d’unCfnfeffbre * ° del 
fuo ben operare in prefenza delia gente de! mon- 
do’ ; --un minimo di (piace re che abbia a Centi re tra 
tanti difgufti , -,e crepacuori che porta feco una 
vita mondana; quefti fon gli,oftacoli che contra- 
itano le fante rifoluziqni , e glie le tendono tutte 
infruttuofe» e tutte vane . , »• v ». . . 

Qh quanto è lontano quefti da quella buona 
volontà, alla quale oggi gli Angeli anpuniiano la 
pace! Una tal buona volontà io vece di kferarh 
vincere alla, prima diificoltà die fi prefenta, effa 
A. va peroando alle volte altre da poter fuperare ; 
efiV-nop ito pìu eficando , che Iwtàntó quando' 
ipn fa ancora la ftrada , ^che ha- da tenete» ma 
trovata che l’abbia» una voltaiche fia io carrie- 
ra , le bifogna un Direttore per moderarla^ che 
non dia in eccedo ; bifogna ft ringoi a con pre- 
cetti per tenerla ne’ termini delli; prudenza cfi«. 
fiiana. Oh quanto confola ii vederla -daffi fobico 
tutta a Dio fenza alcuna fi ferva, t dire y ora con 
San Paolo : Domini q*td me vi t f aceri } Signote 
eccomi tutta Utile volìre mani, pronta a aualuiv- 
pe Volita difpofiiiooe , che volete .jrhc io ftcci*> 
0ra col medefimo Àpoftolo togliete ogni fperan- 
aa al Ciclo d all’ Inferno di poterla giammai 
(muovere dal fu© proponimento f o di rallentare 
51 lù* ardofet gtvttftfepar.ihtt a chiari tate Chri- 
fiiì Un’ anima tale veramente appaflìonara per la 
fantità, la dèfidera, almeno tanto, quanto Ufi ava- 
ro defideta lé racchezzé, ed un ambiziofo gli ono- 
ri J cipè >•? d iró«tax4' terrificar t utta^ba 
quiete dilla'jj^-'aleàv «da-dar nulle vite r foton? 
tc tìe avelie x per foddisfare quello dcfìdetjo . trn- 

v'i . to 
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co ciò che v’ha fulla terra di bene, o di male, 
tutto ciò che la Providenza permette di defi- 
dcrabile, o di difgrazia, non le pare nè afpro , 
nè gradevole , che ibitanto quanto può giovare , 
o impedirle il fuo dileguo; tutte le ftrade le fon 
buone per andar a Dio, ma effa fceglierà di tut- 
to cuore la più afpra, e la più ftretta , purché 
quella fia la più (ìcura , e più corta . 

Quello N. N. è quello che. propriamente fi 
chiama aver fame , e fete della giuftizia . Quelli 
fon quelli » che Gesù-Crifto ha dichiarati Beati 
nel foo Vaugelo , ,ed a’ quali promette che in fal- 
libilmente faranno futollati : Seat i qni efurtunt , 
<jr* fi ti uni jitfitia»! , quant am ipfi faturabuntur . 
Rimarranno fatolli , perchè Dio non mancherà di 
adempir un sì fante defiderio , fatolli perchè que- 
llo defiderio estinguerà ne’ loro cuori ogni altro 
defiderio • Finalmente (iranno foddisfitti colalsù 
nel Cielo , ove a%-eranno un eterno defiderio di 
goder di Dio, congiunto con un pieno, ed eter- 
no godimento di quanto inai fanno defiderare » 
Amen v '-. 
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•^Q E ne flava 11 Popolo di Dio lungo 'ié rive dèi 
ij fiume^Giordano, cui oltrepaffare non era per* 
xneffo per la pienezza yé ridondanza dell 'acque , 
-quando confumati tr^ giorni- intieri lènza fperan- 
' za di ottenere il fbfpiraco paffaggio , comanda il 
Capitan Gióffiè, che al campo tortamente fi por- 
ti^a’ -SaCe^doti l’Arca diDio . Ed oh maraviglia ! 
Noti. >roft& giùngono li Miniftri del Santuario 
carichi di quei preziòfo pegnò alfa fptìndà del 
>rapido , ed orgogliofo fiume , che • in uno ftance ^ 
fkirano Tacque» e qmndifccfrFendb una parte di 
quelle preci pi tofa al mare, è quindi 1* altra gòn» 
fiandofi a guifà di un alto monte fofpefa vi fi ren- 
ne finche l’efereito a piede afeiuteo , e franco tra- 
passò ficuro. all'altea riva per l’arena del fiume • 
Quid efi tìbì mare quod fugifti , &• Ut J òr darti t 
quia xonverfut et retrorfutn ? Dirò • don il Santo Pro- 
feta : E perchè mai voi , o acque *ì pretto fuggi» 
ft’e, e tur, o Giordano,- addietro hai rivolto la tua 
.corrente ? Non per altro al certo , fe vogliamo cre- 
dere al Dottijfimo Cornelio a Lapide , fe non per 
forza della presènza deH’ Arcadico: Divifio Jot- 
- dan/s falla a Jofue futt feer Arcai Dei pnefenttam • 
Della di dui potenza ammaeftrato lo fteffo Capi- 
tane altra volta feco la condufle. alla battaglia di 
Gerico , giacché a forza d’armi difperavà tutto 
avvilito il popolo di poterla fuperare , ed abbat- 
tere ♦ Venne l’Arca fiata di Dio , e neiPeifere 
sfoltano? menata in giro alle mura della fuperba 
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Cittì , si fattamente eoràbaccè <ia (è fola , che 
^quelle- in un momento infrante, e rovino'© cadet- 
eero a cerca,, e vittoriofo fa quelle, rovine Te n’ en- 
trò Ifdtaello : Ut marpfefliffmt patcrit , nota qui 
i’Abulenfe , non human* arte , fed Arca Dei poten- 
ti* nrbem fu per ari . v : - ;V ’ ' 

Nei tutti quanti qui fiamo» abbiamo nel mon- 
da a pa{Tar , non -dirò gii uff largo fiume , ma 
un vafMrtiBio .mare , eh’ è fempre in tempella ; 
noi tutai abbiamo a combattere , a lupe rate po- 
tenti, e fuperbi nemici • Ma e chi mai potrà aju- • 
tarci) chi ci darà configlio $ p forza ? Quaf Arra 
fatua dì Dio ci. condurrà per quello borrafeefo 
ipare , ovvero abbatterà linoftrj implacabili , - « 
fieri awerfàr) ?• Oh fe quella , forte eziandio .a que- 
lli tempi in. noftro potere, quai lìupendi prodigi 
non ammireremmo a noftro favore , qual conforto, 
ed ajuto «pon ci arrecherebbe ne’ noftti. maii> Ah 
rwj; non dite quello , miei carirtìmi uditori . Non 
abbiamo , è veto » piò la figura , ma portàdiamo 
il fìgurato-t- non abbiamol’Area fui d»»eui prop> 
2 iatorio talvolta ledeva la Maellà di un Dio , ed 
ora da erta parlava, ed ora da- quella operava mi' 
rat oli-, ma ci fu conceduta con miglior forte la 
vera Arca tdi Diof Marij» -Jianrifltma , fu' cui V è 
zipolato, e fi ri pala ut\ Dio fatto Uomo , per cui 
egli- fovcntc patla , per cui egli ha operato , ed 
«pera prodigi a adiro favore moke più'fcgnalari^ 
e in numero - quali infinito • A quella, a quella 
dobbiamo noi ricorrere , quella chiamai' in noftro 
ajuto, quefta invQcfo© : ed oh con qual franchi* 
gk » con qual Scurezza paleremo il mar borra- 
feefo di quello Secolo- ; ed oh quali; vie tette glo- 
riole «porteremo-de’ noftri pii crudeli? awerfàrj , 
di -modo che- chiundne a'queft’Arca miftiea dfi 
Bio a- Maria non, ricorre y non è. fio divoro, non 
peqfi nò , ito- dice a voce franca di valicar fi- 
euro in mezzo a sì fiere cere, pelle , nè fpdé di 
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riporcar trionfo de- Tuoi nemici » che cu non vi x 
potrà ri«fr ere , non' potrà farlo . Tjtnto io dico af s 
gloria della mia gran V-ergine"Madre' Maria » e 
‘ tanto io fono per dimoftrare (la fera con forti ed 
incon utfe ragioni a confòlazione de’ Tuoi- di voti . 

Eccovi la mia ptopofizione; E* neceflaria a qua- 
lunque Crifiiano la Divozion di Maria , fe vuole 
egli virere in grazia di Dio vuole falvarlì .* 
Attendete di grazia alle prove di una tal verità •, 
che gu freto farete per farmi ragione? le ò-ditróp- 
• po io abbia cfagerato, oppure abbia detto i] vero 
in cosi affermare . Incorpinciamo . » r - 

Io difiinguo nel mondo cattolico due foli -flati 
di perfette , giacché feuz’avcr riguardo nè a no- 
biltà di làngue ? nè a ricchezze , nè agli onori , 
nè a povir à, nè a miferia, riccnofco cialchedu- 
no o giuffo o peccatore : qui non vi è mezzt^ : 

. parte de’ Criftiani fono innocenti fenza macchia 
di colpa mortale , ma oh Dio quanto .fcar fa e 
minuta è quella porzione! Altra parte de’ Cridia- 
ni fono o attua) mente rei di peccato, oppure com- 
pieflo che l’ebbero , hanno procurato di fcanceh 
làrlo colla penitenza,’ ed oh quinto ampia e nu- 
ir.erofa è mai quella faconda porzione ! laonde egfi- 
c piucchè verro e veriflìmo, che di qualunque fb* 
to fi parli -, tutti tutti hanno Infogno , neceflìtà 
della grazia di Dio o per- cenfe rvarfi innocenti fe 
giufti, onero per ri 'urgere da peccati.? o per no* 
ricadere in eflì fe peccatori, giacché quella gra- 
zia,,» fecondo la definizione di San Lorenzo Giu- 
ftiniani , no i è altro che una certa divina Iute $ • 

Ja quale infida da Dio nell’ -anima noftra e gra- 
tuitamente a ivo’ da erto conceduta ,•> illumina’ Ja 
mente refi-urtata deHHjorao 4 eccita foavemente , 
ma pur oon forza l’ affetto del -cuore , perchè e 
conofcer pofla egli ciò che deve operare , c potfa 
porre in efccuzione con l’opera tutto ciò ebe 
«•noice.’ .• - 
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Quella verità è tanro chiara e manifefla da fe 
naedefimà , che non farebbe di meftieri alcuna 
pruova per confermarla : pure afccl ciani o che ne 
dicano i SS. Padri , la Scritrura Santa , per re- 
ftarae più illuminati e Convinti. Ella è cofa cer- 
ta come, chiaramente dimoftra l’iriy tninatiffimo 
S. Dionigi Arecpagica , che 1’ Uomo da se elfo 
noft può far cos’ alcuna, di bene { imperciocché , 
dice il Santo, acciocché' 1’ Uomo , o altra intel- 
lettuale creatura faccia opere fovrannaturali , e de- 
gne di Dio conviene che fìa pria follevato ad 
uno flato ’ fovrannaturale nell’ordine della divina 
natura, perchè ficcpme nefluno può far 'azioni da 
Uomo , fe non ha la narufà di uomo? cosi nef- 
funo può operare azioni divine , Te non ha in 
qualche modo la natura divina, o da se lieifo e 
per eflenza come Iddio ; o per unione follanzial 
ed ipoftatica come la SS» Umanità di Gesù-Cri- 
flo; o per participazione , e quella appunto è là 
divina grazia , per la quale è Tefo V Uomo vale- 
vole ad operare il bene fovrannaturale, per cui * 
come dice l’Apollolo San Pietro , iìamo fatti in 
qualche maniera partecipi della divina natura; e 
quindi ij divino Teologo -ricouofce in Dio due , 
caufalità , la prima che chiama per ejjtcientiam , 
ed e- la virciY, con cui' operò ed opera io tutte le, 
cofc c*eate , l’altra che chiama per Dtificentiam , 
ed è la virtù della divina grazia, con cui a un 
certo modo divinizza le creature ragionevoli, e le 
rende potenti ad operare fòvra la capacità lor na- 
turale ; in quella guifa appunto , che un carbone 
nero inetto, vile e freddo,, fe invertito dal fuo- 
co ne fìa , diviene rantolio tutto bello chiaro , at- 
tivo e rifplendenrc • N on ent<n ^ ecco in brieve le 
paróle del Santo Dottore , potefl hvmo divina ope- 
rar/ , /tifi divmurn qn e -ridarti fìatum ante re-.ipir rr , 
qu tmadmeditm nec bri-nana opera f acero fole.tint ni- 
fi borrii net fwnut : ficchè per teUitUonio di qiieiào 
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Sanco Padre nè il giufto , r.è i! peccatore , nè chi-, 
cheflia fra gli uomini può da *è medelìmo fare 
il bene, ma è di necefCrà , che Iddio colla ina 
grazia lo follevi , lo innalzi, e muti dirò così la 
propria natura, perchè nell’ordine fovrannaturale 
egli polTa operare . *, 

Tale appunto cogli- altri Padri rutti è il fenti- 
ir.enro del gran Padre .Sant’Agoftino , il quale 
chiaramente ci fa fapere dTere necefTario- all’ uo- 
mo , 'he non fedamente dalla divina grazia fìa 
giuftificato fe peccatore , ma eziandio benché giu- 
ìlo e finto quella grazia lo accompagni mai Tem- 
pre, e fovra diefla ben fortemente s’ appoggi per- " 
che ei non cada : l^ece/Jarittm efi homini ut gra - . 
ita Dei non foLnm jujiifcctur iarprttt , fed et idra 
cum fuerit jufiificatut ex fide , arnbiiltt cum ili* 
gratta , & ìncumbat fuper ipfam ne cadat . Siamo 
deboli di forze , mancanti di vigore , perciò nel 
cammino dilaftrofo di quefta vira vi è bifogno di 
un foftegno, di un forte braccio fu cui appoggiar- 
ci i altrimenti le noftre cadute fono licure , fono 
irreparabili ; perciò polliamo .dir giuftamente con 
Riccardo di San Vittore ^ che ficcome il noftro 
corpo non può far niente fenza l’ anima , così l’uo- 
mo interiore non può giammai operare il bene 
fenza la divina grazia : Sì cut corpus ntbti poteft 
fine anima , fic homo interior nihil boni pottjì (inc- 
elivi na gratta • - *- 

In fatti volete voi vincer le proprie paflioni , 
fuperare la concupifeenza , il fomite della carne? 
Vi fa intendere Sant’Agoftino che combattete pu- 
re contro di elfe quanto fapetc ; fe vi manca te. 
grazia di Dio, potete bene, affaticarvi , fiancarvi , 
ma non già vincere e fuperarle : Vugnas contri 
concupì feentì am , Deo defìfiente ab adiutori» , lobo- 
rare potei , vincere non potei . Bramate voi ofitv- 
vare la divina Legge? Ah che la ftdfa legge fert- 
za la grazia vi coftituifce prevaricatori delia me- 
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defìrna , perchè fenza di quella non potere ofier- 
varne minima parte: Lex ipfa fine gratis ms pre- 
varicatore* facit Vi rincrefce lo ilato mii'erabile 
in cui giacete di peccatori, volete riforgere, rifa- 
nar dalle piaghe della colpa ? Non vi è altro mez- 
zo, fennonchè dove abbondò il peccato, fovrabbon- 
di la grazia t> Neceffe efi ut ubi abundavit deli - 
Rum , fuperabundet '& grati a. Sofpirate voi l’eter- 
na vofira falute, volete falvarvi? nò, non vi arri- 
verete fenza la grazia , perchè sì la vita buona , 
come 1’ eterna vita che a quella fi rende , tutto , 
tutto è grazia di Dio : Si vita nofira nibil aliud. 
efi , quatti Dei gratta , fine dubio & vita eterna , 
que bone vite reidi tur , Dei gratta efi , così da 
fuo pari conchiude il Im qui detto Sant’Agoftino* 
il quale couiechè ammaeftraro dalle (acre Scrittu- 
re non altro poteva egli infegnarci, fennonchè la 
neceflità di una tal grazia per iperafe il bene , giac- 
che quelle di quella efpreflamente parlano . 

Gesù-Crifto prima infallibile verità , che non 
può ingannarci , nel Vangelo di San Giovanni fi 
protetta, che fenza di etto non polliamo far cos’ 
alcuna : Si ne me nthil potefìis facere . Senza di 
me , fpiega fu quello patto il citato fanro Dotto- 
re , cioè a dire , fenza il mio ajuto non folo ge- 
nerale e naturale, ma ancora partreoiar e f<?vran- 
natural della mia grazia , la quale vi e'cciti , vi 
prevenga , vi accompagni , e con voi concorra , 
niente voi far potete , niente dico che lìa degno 
t meritevole di vita eterna, o della grazia, fia gran- 
de o picciolo , lìa facile o difficile : Sihil vita 
eterna , ant gratta dignum & merito-cium , me mi- 
grmm , nec parvum , nec facile , ne c difficile pote- 
fiit facere . Si può parlare con più convincenti 
efprelfioni ? ‘ . 

Vengif in appretto il Santo Apoftolo Paolo , il 
quale di quella neceflìti ebbe piucchè diftulamen- 
te a parlare. Primieramente egli di se fletto con 
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iurta candidezza confetta > che tutto quello ch’égli 
penfava , diceva, operava, di tutto n’era priYki- 
paie , e fola cagione la- grazia: Grafia Dei funi id 
tjttod, fum ; quindi egli aflTerifceyche^wincj pecca- 
Veruni & egent gloria Ùciy tutti hanno peccate •> 
e perciò hanno Infogno', ne cèffi t A della gloria di 
Dio* Non vj faccia alcuna difficoltà la parola di 
gloria , perchè il Mzflìmo Dottor San Girolamo-, 
Sant’Agoftino leggono cgent grati a Dei ;t nulla oflan- 
te ft-tndo alla noftn verfìone latina,' fpiegano i fà- 
gri Interpreti, <r fra quefli il dottiffimo Cornelio 
a Lapide^ che la grazia di Cri fio è quafl un prin- 
cipio della gloria , còme la gloria è uria grazia 
confumata c perfetta, perciò noi tutti abbi fognia- 
mo deila grazia, perchè con quella polliamo poi 
conseguire l’eterna gloria: Ornaci ptccaverunt y & 
egent gloria Dei. _ , 

Se il temp£ mi permetteffe , e non terneflì 
stufarmi di voflra pazienza , io potrei qui àddur- 
vf parecchi Cencilj fra ' quali il Tridentino, che 
come dogma infallibile, di noflra fede ftabi'rfre 
una tal verità' : tralascio di addurvi le ragioni 
più convincenti e più fòrti , per' cui fi prova ad 
evidenza la neceffità 'che abbiamo della divina 
v grazia , quando balla dare una. Tempi ice occhiuta 
ai mali cagionati dal peccato de’ noftri primi Pa- 
dri peu conofccre come pur troppo per ifperienza 
fi conofcc la neceffità che abbiamo di quella gra- 
zia , la quale ci foflenga e conforti per operare 
il bene ^ giacché polliamo noi confrifar con San 
Paolo, <?h« ciò , che in noi fteffi fi opera,. dif- 
ficilmente lì può capire , merceCchd quell* ifliffo 
bene , che pur vogliamo, da .noi non fi opera , e 
quell’ ifleiTp male, che pur fi odile de t dia , quel- 
lo flellb fi fa e fi commette tutto giorno * ' v ■ 
O fanta divina grazia , quanto mai fei- a noi 
necéflaria?! fenza di te noi non poffijtmo incoi' ihi- 
ciar il bene , fenza di te n#n fiamo capaci a 
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proleguirlo, a perfezionarlo . Per te il giufio fta 
in piedi, il peccaror riforme , fenza dì te non 
v’e fperatwa nè di ottener i] perdono di noflre 
• colpe, nè di offervar-Ia Santa Legge di Dio, nè 
di vincere le nofì-e paflìoni, nè dì feguir h vir- 
iti, ne di meritarci la vira eterna: in una parola* 
diro con S. Paolo, niuno può confefsare che G*C* 
t il Signore , fenza edere ifpirato dallo Spìrito 
Santo, vale a dire affittito da quefh Divina gra- 
zia.- 7\e,no potefi (licere Domi nut Jefus , nifi in Spi- 
r. tu SjiìAo . Venite dunque, t> Santo Spirito, di- 
feendete fovra di noi c^fl’ erfufione di vofirc ari- 
zie j riempiteci delvortri CelcfH Doni , perchè 
pofìunao operar bene , e falsarci : bnple [aperti* 
grati e , , qu<c tu creaftt pecora . Hgli confiderà si 
te \ offre brame , ci ricolmerà di quefla divina 
grazia di cui tanto abbisogniamo ; ma, avvertite 
i \oi che quella grazia di Dìo non fi può ottenere 
fé non per mezzo di Micia? Verità ella quefla, 
ci cui (ebbene non ne faccia parola Ja Sacra Sctit- 
tura, la quale della Vergine poco, o nulla ci ri- 
ferì f: e, pure e sì ferma, e certa, che concorren- 
go a fubiliria il fentimento comune , ed unifor- 
me di tutti li Padri, e Teologi dalla forza della 
ragione adì dici , noti ci lafcia alcun luogo a coiv 
ceprr di quella minimo dubbio. 

Che ne dicono pertanto fu tal propofito li Dot- 
to, 1 , Padri, e Teologi? Tutti ad una vocerifpon- 
dono , che non vi è bene alcuno, minima grazia 
che a noi dal Cielo difeenda , fi* non per mezzo 
della Vergine • San Giovanni Damafceno in per- 
dona di Maria ,'che fi porta al Cielo , così favel- 
la : Voi tutti che bramate rifanar da’ mali , vince- 
re le vo/lre prave paflìoni , fcaneellare le proprie 
colpe , o qualunque altro bene ortenere , venire pur" 
a me con fiducia , e di quella grazia di cUi io 
, fono ripiena, abbondantemente riceverete . Tutta 
u uoftra fperanza* ripeta San Bernardo, la fajuce 
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polirà , ratta- Ja grazia che a noi fi dona, tutu 
tutta r icone fcer dobbiamo da Matta -, si quid fpei y 
fi quid [alletti} fi quid' grati* in nobit efi\ ab-ea 
noverimus redundare : al cui fentimento fofcriven- 
dofi San Bonaventura afierifce chevla grazia di Ma- 
ria raccoglie i traviati piccatoti, arricchifce a do- . 
vizia Ji buoni , e grulli, libera, /occorre, e pro- 
tegge gli uomini tutti r Gratti eni/ìi Mari £ celli- 
git.malos , impinguai bentos , liberai uni ver fui • Ef- 
fe a tutti- apre, il feno di fua mìfericordia , per- 
ché della ,<li lei pienezza tutti poffono ricevere , 
di tutti ella tiene una ctj§a parttcolire, e non vi >- 
è alcuno che fi nafeónda^ al là>(ua gtan carità, al- 
la di lei -beneficenza • Tutti i fiumi di grazia en- 
trano nel /eoo di Maria e da quelle per varj ca- 
nali dilcendono quelle ai bi fogni di chicheffia fra 
gli uomini v Quèfii ,e più altri ancora, fono i 
ientimenti de’ Padri lu di tale-- materia , lì quali 
piycdtè mani fellamente dimoftrano la verità pro- 
pala* - , «; • , 

Nè mi fi opponga che l’ afferzione de’ Padri cì 
dipioitta bcn&ì die- tutti i beni ,* tutte le gra- 
zie divine difeendono a noi per mezzo di Maria ^ 
in quantochè- fia di quelle la fortunata radice 
da cui germogliò Grillo Gesù vera, .e fola cagio- 
ne, ed origine di tutti li beni,, e grazie che da- 
lui riceviamo; ma non già -ci attefia che le gra- 
zie, le quali -a noi dilcendono, fi danno tutte al 
prefente per l’ impetrazione di Maria; e perciò 
come ad ella pria concedute, oda elfa a noi de- 
rivate ricono feerie dobbiamo r nò no» mi fi op- 
ponga quella; imperocché ecco come chiaramente 
parla fu quello propoficó ài S» Patriarca Hi Co- 
ilantinopoli' Germano ; O Vergine fantiflìma > non 
vi è chi poffa aver notizia di Dt|ò,fe non palu. 
per vollro mezzo • 0- Madre di Dio , non vi è 
chi polla elfer faivo fc non mediante il voilro foc- 
corip* O Vergine v Madre j oon vi è chi polla efe 
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fer 4ibe*ato (fa’ pericoli , fe no» dalla voftra af- 
Cftenza v O ^Diletta di Dio , non vi è chi porta- 
ottenere alcun dono:? grazia alcuna, fé non colla 
voftra: imereeffione . Si può fenrfre più forti efpref» 
(ioni per effondere la neeefficà del foecotTo pre- 
fetrte di Maria fovra ogni forca de’ beni , fovra. 
ogni Torta di' pecióne • } - J - • 

Aggiungali il fentitnento del dóttiftìnio Idiota , 
il quale, così , ragiona • 0 Uomo chiunque voi (is- 
te , e vivete ifiwra fa terra , avete bifcgoo della mi- 
fericordia di Gesù-Crifio , o ,fen 2 a di - erta nò» 
potete elfe.r falvo t accollatevi, rìcorretcaflaglò- 
riofì (filila Vergine Maria Quìa, eccone faragio- 
ne, per ipfam , & cma èffe, in & ipfr, & ah 
ipfa b ibet mundm & habiturus efi «nme bonum 2 

, perchè mediante effa, in efta, cortefEà, e. da of- 
fa, ottiene il mondo, -e farà per ottenere la pie- 
nezza di tuwi t beni* Elia è il te/òro d^pSigno- 
re, la «foriera delle fue grazie.? in fenmia la no- 
li ra filate è riporta nelle Tue mani . impercioc- 
ché, non può di fair rere meglio ildivetiflìmo cita^ 
to Dottore : Come non vi è: chi vada al voftro 
benedetto Figliuolo , fe non fa trae: il Tuo divi» 
Padre,, così ardifco dice in certa oianiera , che/ 
non vi è chi vada al voftro gforiofilfimo Figliuo- 
lo, tè voi non lo traete eòlie voftre orazioni > e 
caritativi foce orti . Conviene dunque confortare , 
che non folo Maria fu a noi cagione come radice 
di ogni forca di beni > ma di più ancora che que- 
lli a noi al preferite non^fi concedono le non per 
mezzo della Vergine. - *'* - ' .■ ' 

E qui un largo campo mi fi aprirebbe per prò-, 
vare con le ragióni fteflè da’ fanti Padri anprde 
una tal verità • Potrei dirvi con San Bonaventu^ 
ra , eh’ effondo la Vergine divénuta noftra Madre 
per grazia, cpm’ella è per natura Madre di Ge- 
sù ■> deve ella contribuire colle fue preghiere alfa 
noftra fatate , giacche ali’ amor foo materno ap- 
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le grazie dello «Spirito Sant®, che fono * refori 
del fuo Figliuolo; perciò effendo vera Madre *<fèi 
Figliuolo di Dio. che produco Io Spirito Santo» 
per quella ragione dsfpenfa e diftribuifee rutti i 
doni, tutte le virtù, tutte le grazie dello Spiri- 
to Santo a chi ella vuole, quando ella vuole , 
della maniera onde vuole, e quanto ella vuole : 
Ideo , o lòvragrandi parole ! omnia dona , virtuces 
& grati* ipjius Spiri tus Santbi t ; jvibut vult , 
imitando vult , quomodo vult & qnantum vult , per 
tpfius manus adminiftrantur . 

Conferma il fin qui detto il Maflìm® D. S. 
Girolamo dicendo; La pienezza della grazia è 
In GesùCtifio come nel capo, perchè n’è il 
principio, è in Maria come nel collo, pèrdi’ è 
il canale, per cui ella paffa; quindi -le grazie e i 
benefizi divini feorrono prima da Dio nell’anima 
fanti fimia del luo. Figliuolo, dal Figliuolo fi ver- 
fano in quella di fua Madre, e quinci fi divido- 
no in quantità di ^iufcelli , i quali feorrono ad 
irrigare la Chiefa trionfante e ipilitante* 

Per le quali cofe tutte fi può ben vedere la 
neceflìtà ilreffiflìrrta che. abbiamo della di lei 
mediazione. Che ogni Santo preghi per noi, non ' 
ci è gii precilàmente necefiario ; ma che Maria 
impieghi il fuo credito per noi preffo il fuo Fi- 
gliuolo, oh quello sì eh’ è a noi necelfarilliino , 
s’è vero ciò che fin’ ora’ da’ Santi Padri abbiamo 
raccolto , cioè eh’ elfa è l’ acquedotto per cui 
a noi ogni grazia dall’eterno fonte deriva, è la 
porta per cui entra nel Cielo 'chiunque vi entra-', 
è la fcala per cpi tutti afeendono al Paradilò, 
è. la Telòiiera dell® divine grazie, tien’ella pref- 
fo il Figliuolo quella polfanza che quelli predo 
il Padre pofiìede : -e ficcome non fi può ottener 
cofa alcuna dal Genitore che per lì meriti del - 
Figliuolo , così non fi può ottener eos’ alcuna da l 
Figliuolo che per le preghiere della Madre • .■> 
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, Come dunque potranno a, noi difcender le gra- 
zie divine, fe piu. non (còrrà quefto canale? co- 
me il Cielo potrà e (Ter noitro, fe quefta porta fi 
chiude? come potremo vivere nella grazia di Dio, 
come falvarci, fe -Maria a noi non le difpenfa, e 
non perori a noftro favore? Nò certamente; e la 
ragione principale ed ultima di tutto quello io 
la raccolgo dalli più infigni e celebri Dottori , e 
Teologi-, li quali coll’appoggio de* Sant* Padri 
fcftengono, ohe tutta l’Auguftiilima Trinità per 
tal modo volle esaltare quella che Figliuola del 
Padre, Madre del Figliuolo, Spofa dello Spirito 
Sante* da tutta la Chiefa fi chiama Maria SantiC- 
fona , che venne a formare un’infallibile ed iirr 
mutabile decreto, di non voler concedere bene 
alcuno, grazia alcuna per minima che foffe fu di. 
quefta terra * la quale non difeendefle per mezzo 
della V-ergine» ed ella prima non ce la impetraf- 
fe/roti li Tuoi meriti ed inrercefiione . Udite, 
udite , ' coqae il fempre grande ed ammirabile San 
Bernardo per tutti gli altri ragiona : Totii mediti- 
li* cordi um , tot/s qttidem prxcordiomm ajfeltibus 
& votis omnibus Mariani hano vet&remur , quia , 
eccone la gran ragione , hac ejì volunta* Domini , 
t* tStum noi habere voluti per Mari am . Vene- 
riamo pure, dice il Santo, con tutto il cuore, 
con tutte le forze, con tutta l’anima noflra que- 
lla gran Vergine, perchd quefta è la volontà di 
<• Dio , il quale volle che noi riceviamo il tutto 
per mezzo di Maria. Voi ben làpete che dove fi 
parla di volontà di Dio, che vuole una qualche 
v. cofa, fi parla di qualche decreto fuo particolare, 
giacche quello non è altro , che la di Ini fola 
collante volontà determinata •* ' 

Ohr adorabile volontà dr Dio , oh eterno ama- 
biJHfimo decreto} Chi di noi non fi sforzerà per 
i’ avvenire di offrquiare a tutto potere quefta gran 
Vergine , di effere fuo particolare divoto » per ine- 
. . . ! ri* 
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ritarfi il di lei amore, per ottenere da erta tutti 
que’ beni , tutte quelle grazie di cui abbifogna , 
giacche di Iquefte ella ‘è cofìituita difpotica libe- ' 
raliflima dilpeni’atrice , lib-ralillima dico a tutti 
coloro che la chiameranno in Tuo ajuto , che a 
lei con purità di cuore faranno ricorfo ? 

Ah noiìra fomma felicità, fe ben la intendiamo, 
cari uditori : tutte le grazie, tutti i beni abbia- 
mo noi a ricevere da Maria. Care ,A>reziole , 
dolci (lime grazie, che a noi per mezzo di Ma- 
ria difendono. Io vi confefTbcon S. Bernardino, 
che fe mi folle dal Signor Iddio conceduta li- 
bertà di fcegliere una delle due , o che la grazia 
a me difcendelfe immediatamente da Dio, ed 
elfo folo riconofcer dovei!! mio donatore, opiut- 
tofto , che quella a me vernile per quello celelte 
aquedotto, per mezzo di Maria , e in tal manie- 
ra a lei dove fi! tutto quel bene , che mediante 
la divina grazia io operali! , mi procedo innanzi 
al Cielo ed alla Terra, che proitrato colla faccia 
fui furilo, ardentemente il fupplicherei che fi com- 
piaceli!; difondermi le fue divine mifericordie per 
quello celelle canale, acciocché per mezzo di ef- 
fa potefll io afeender al Cielo, per cui un uomo 
Dio c a me in quello mondo dilcefo, po ; chè al- 
trimenti farei privo .della dolce coniazione che 
io pruovo nel riflettere: Quella .grazia, quelVo 
favore, quello bene è a me venuto da Dio per 
mezzo della mia carifluna Madre Maria. 

Grazie però immortali cantiamo al nollro buòh 
Dio , il quale mediante la Vergine ci vuole be- 
neficare, e vuole difpcnfar le fue grazie: e fe 
conofciamo ad evidenza , che per vivere in gra- 
zia di Dio e per falvarci abbiamo eftremo bifo- 
gno del divino ajuto, della fua fanta grazia; fu 
dunque fi ricorra a Maria, mollriamoci una vol- 
ta fuoi veri divoti, poiché abbiamo intefo, che 
quella grazia a nei non fi dilpenfa » non fi dona > 
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lyi Biblioteca fer V arrochì , 
fc non mediante J* interceflìone e meriti di .quella 
noftra amorofiflìma Madre ; dal--' che s intenda 
una volta per Tempre iar grande neceflità v che 
ha qualunque Oiftiano di effere fuo divoto, fe 
brama e vuole da dover© falvarfi . Che così fia . 

V ' - 

DISCORSO SECONDO. t 

G Orlatevi anime travagliate da neri fofpetti 
di voftra v falute , mettete freno a que’ torbidi 
pcnlìeri, che raggirate in capo: farò io forfè nel 
numero degli eletti, oppur de’ dannati? raflerena- 
te quella faccia sì trilla, e melanconica, perchè 
io quella fera fono falito fu quella cattedra di 
verità per recarvi una buona nuova, un felice an- 
nunzio, con cui fpero lèda re le vollre turbolenze 
di cuore e agitazioni di mente» 

Noa credo già , che voi da nif ricerchiate a 
t vollra perfetta confolazione, che efprelTamente vi 
dica , la vollra eterna falute effere ficura , ed 
infallibile, e che aflumendomi l’offizio di An- 
gelo fepari colla voce l’uno dall’altro, e con 
voce franca vi dica : Tu , o Crilliano, fei flato 
da Dio predeftinato- alla gloria , fei certamente 
l'alvo-; ma tu fei nel numero de’ prefcitti, fei 
infallibilmente dannato : nò non mi dò a credere 
che ciò da me ricerchiate , perchè quella farebbe 
temerità troppo grande, menzogna la più folen- 
ne, e sfacciata che dir vi poteflì, fapendo bene 
ancor voi,^ che fu quella rerra non fi può aver 
certezza nè di noflra falute , nè del nollro galli- 
go fenza una particolar rivelazione di Dio. ^ 

Vi dico bensì , effere lèntimento comune- 4> 
tutti li SS. PP. che noi polliamo in quello mon- 
do avere di noflra predeflinazione qualche proba- 
bile conghiettura , alcuni coocraffègni ; in quella 
guifa appunto che dal moto re’ pianeti, dall’aria, 
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dagli animali fi può conofcere cóme da fegni la 
vicina pioggia» o la imminente ferenità» così 
da certi indizj, o conghietture fi può ravvi fare 
qual di due fia per toccarci» il Paradifo, o ]’ In*> 
ferno . • ‘ ^ 

Ora fé io fta fera vi additaflì un «OTtraflegn©* 1 
fra gli altri tutti a mio talento il pit^proflìmo,»- 
e più moralmente certo per conof^KÉÈc. con- 
ghietturare per quanto è permeffb allo mko pre-; 
lènte di noftra vita, che voi farete nel numerò*» 
degli eletti» e quefto folfe facile e fadliflìmo a 
praticarli da voi, che ne dirette, uditori miei: 
cari ? Non avrei avuta ragione di dirvi , che fcac- 
ciate dal veltro cuore le antiche afflizioni» vi 
metteitc in una fomtna pace e tranquilliti dì fpi* 
rito? , •>* • 

Tanto io rfli prometto di ottenere da voi, A 
quando vi dimoftri chiaramente che una tenera e' 
collante divozione verfo la gran Madre di Dio 
Maria, ella è un contraffegno di vollra predetti- 
nazione al Paradifo. 

Io ben m* avveggo , che una tale propofizione 
benché vera e veri {lima » avrà ferito T orécchio' 
di certi fpiriti indifcreti y e di genio troppo au* 
Itero è leverò ; ma e che c importa ? Quando 
dalla Sacra Scrittuta,-'dai' Santi Padri, dalla del- 
la ragione io vi faccia vedere la verità propoita, 
ed allo fteflfo tempo promuova la divozion di Ma-" 
ria ne’ mici uditori , e confoli le fmanie ed an- 
guftie di qualche anima utv pò troppo timorosi 
intorno la fua eterna falute. Incominciamo. 

„ £ per non dilungarmi dall’ aflunto propoftomi , r 
entri qui folle prinic.il Santo Re Dàvidde, il 
quale al fuo Signore rivolto, cosi per fe fteffo lo 
prega: Stdvum \fttc fili uni anc itine tu# , fac mecum , 
(ignara in tonar» > »t vìdeant , qui oderunt me, 
& confundnntur . Deh per pietà » mio Dio , falva r 
te il figliuolo della volita Ancella, e fate com- 
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parire fovra di noe un qu.lche fegno di voftra’. 
bont?, acciocché r-oloro» che mi «diano, vegga- 
no le voftre mifericordie , e fi confondano» Ri- 
cerca fu quefto paltò S. Agoftino, di qual Ancel- 
la parli- «uefto Principe» di cui egli fi chiama 
figliuolo di neffun’ altra al certo egli ragiona j 
dice il San^ fe non delia Madre di Dio , la 
quale ajjferiPfljppzìo dell’Angelo, umilmente rifpo- 
féc 'Ec^mnctllt Domìni ; imperciocché quantun- 
que. Maria difceodeffe fecondo la carne dal Santo 
Re, ella era però Ina Madre fecondo la grazia, 
e* lo fpirito, e perciò fuo figliuolo a gran ragio- 
ne ei fit dichiara* Supplica pertanto il fuo Signo- 
re» perchè lo falvi , e per addurre un motivo tan-, 
t». piò vero, quanto più valevole ad ottener ciò 
che dimanda , per quefta ragione lo prega perch’ 
è> figliuolo -della: fua Ancella , di Maria Santiffi- 
ma, r. vieppiù lo fupplica a far compatire fovra 
di efifo quefto légno di predeftinazione, mercec* 
che in tal maniera fpera egli di confondere i 
luoi maligni avverfàrj e falvarfi . Egli è pur trop- 
po vero., che «un divoto figliuolo di Maria fi .di-, 
ffcngue dai reprobi, da* nemici di Dio, e que- 
florpreziofo carattere di cui ne va egli fornito, 
rende centro, di lui inutili gli sforzi de’ De mon; , 
e- gli' coltringe a ritirarfi carichi di confusone . 

Mettetevi un poco, uditori miei carHfimi, a, 
rivolgere le fagre carte ne’ Proverbi , nella Sapien-, 
za, netì’Ecclefiaftico , e jn altri libri della Scrit- 
tura fanta , e troverete in quelle divine parole 
tali e tante figure, e fentimenti già daSantaChie- 
fa e da’ Padri applicati alla gran Madre di Dio , 
che non vi lafcie ranno luogo a dubitare di una 
tal verità » Ecco di qual maniera parla di sé rae- 
defitna la Vergine Arila : Ego dèligenut me dilige , 
& qui mane vigilane ad me, invemene «f, e co- 
me leggono i Settanta , invenient grati am» la 
amo tutti coloro che mi amano, e quelli che 
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*ni cercano <J! buon mattino > rirroverauao la 
grazia* Felice forte de* divoti della Vergine, per- 
chè fanno di «(Fere da effa amaci: amor di Ma*: 
ria verlo di noi molto pregevole e defìderabile, 
fc per quefto poffiamo avere una qualche capar- 
la di noftra. predeftinazione , giacche Tappi amp 
che per efTer amati da Maria ci verta fatjo di 
ritrovare la grazia , grazia perfetta e confumata , 
cb’ è -appunto la gloria eterna v « 

Qui un invenerrt , fegee ella, a parlare , imjc- 
nict vi (arti, <& hauriet falutem a Damino . -Oh 
belle e coqfolatrìcr parole 1 Noi tutti quali ftotep 
pecorelle abbiamo traviato dal diritto fenderò , -e 
foortendo qui e là a feconda de’noftri capricci 
abbiam perduta la divina gr-azia, tuttavia ci con- 
tiene cercarla r ma come potremo noi ritrovarla , 
fe qscfta fi ritruova fclcanto in Dio , in quel Dio , 
eh’, è infimamente da noi lontano per il peccato 
commetto» Non V è altro mezzo , fennonchè ri- 
volgerli a quella die ha ritrovata- «fucila grazia 
pretto il Signore/ sì a Maria, la quale appunto 
d Tunico mezzo per cui Iddio k reftmwfce agli 
uomini »’ che l’hanno perduta • Ella truova , fp»* 
ga fu quello patto S. Bernardo, quanto cerca* e 
non lafcia mai d* ottenere quanto domandai quin- 
di rutti coloro, che ad etta fi rivolgono, trovano 
la vita , eh’ è appunto la - divina grazia y vita 
dell’ anima noftra, e traggono da etta come da 
una (èrgente i beni della fatate e della gloria*- 
Qui me inveneri c , inventtt vitam , & hauriet fatti - 
_ ttm a Domina ; , ' v''- - . 

Ma udite di grazia * convella più chiaramente 
favella. Quegl? che mi ha efeata , ha rjpofato 
in me, e mi ha detto: Dimorate ia Giacobbe , 
e -prendete Ifdraello per roftra eredità , e gettate 
le radici ne’ miei eierti . S* Paolo ci ha ~ Coper- 
to quefto irrifterio , dicendo elle Giacobbe è la 
figura de’ Predeftinati , ed Efaù quella de’ Repro- 
' ' ' /'N 4 •: .^bi, 
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bi , dal che io così argomentò : Se Giacobbe è 
1’ eredità della Vergine, bifogna concludere , che 
tutti i predefìinati a -lei appartengono; e come 
la radice è la madre di tutte le iTutta dell’ albe- 
ro, così Maria è la Madre di tutti gli eletti, e 
per confcguente tutti » figliuoli -della Vergine fo- 
no predeftinati . V-* 

Quella verità ella è , Uditori miei , tanto chia- 
ra e cer^a , che gli ftefli Eretici nemici del Fi- 
gliuolo , e della Madre non hanno avuto tanto 
coraggio, tanta baldanza e sfacciataggine per op- 
porvifì : quando Ecobmpadio fteflò uno de* piò 
belali , e più violenti fra efli , in un Sermone 
che ha compofto della Vergine, fa a Dio quella 
folenne protelfa : Giammai come fpero nel Signo- 
re farò fornito a parlar di Maria , come fe io 
avelli averlìone ad effa; perchè io ftirao eflere 
un certo contralfegno di riprovazione* il nón ave- 
re verfo di lei una divozion fincera: Jinm^uam de 
in * , ut in Domino confido , audietur, quafi averfer 
Mariani , erga quam minus bene affici , reprobata 
mentii ctrtttm ex ift imeni indi cium . Oh la bella 
gloria eh’, è disiarla il lèntite li fuoi ftefli ne- 
mici^ pubblicar le fue grandezze e glorie, e in- 
terne confermar .quelle verità che forfè dai Car- 
tolici fono in bella maniera fcreditate ; impetoc- 
, che fe per .teftimonio degli ftefli Eretici l’elfer 
contrario a Maria è un fegno certo di 'riprova- 
zione, farà vero veriflimo per l’oppofto, che l’ef- 
fere Tuo divoto egli è quali non dilli un certo 
fogno di predeftinazione e di folute» 

Ma tempo è. ormai , • che Sentiamo fu quello 
punto le vive e chiare voci de* Padri , le quali 
tutte-fooo per sé ftefli validiflimi argomenti y > per 
confermare e Stabilire vieppiù una tal verità. Si 
protefta S. Ageftino, che per Effa egli fpera il 
perdono de’ fuoi peccati, e attende la ricompen- 
fa delle fue opere buone. .Ci fa fapere S. Bona- 
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ventura, che quegli, il quale acquifta la grazia, 
r amor di Maria , farà riconofciuto da’ Cittadini 
dal Paradifo , e chi porterà in se fa fio quello 
carattere di fuo vero divoro, il di lui nome fa- 
rà ferino nei libro dell’ eterna vita» Qui acqtti- 
runt grati am Mari de, agntfeentur a civibut Vdra- 
y dìfì , & qui htmf habuerit carattere »! , adnotabi . 
ta*r in libre vìtx - Sembrami vedete un divoto 
di Maria pafifar da quefta vita all? eterne porte 
del Cielo colie acclamazioni più feftive^ cogli 
applaufi più giulivi degli Angeli e Santi, i quaM 
tutti riconofcendolo fuggelJato con quello nobile 
impronto della divogion di Maria, 1’ uno a gara 
dell’altro fi sforzano per introdurlo nell’ eterna 
beata felicità, e tutti affarne a gran fella con- 
durlo al fòglio dell* Regina e Imperatrice ,dd 
Cielo, perchè riconofciutolo alle divife f)er fko 
divoto, 1*- introduca ai pofTeffo ficuro dell’ etera» 
vivente Iddio» « .t»»». j». ' .'«mC,' ' 

La chiami pure S» Gioì Damafceno certo pe- 
gno di noflra fàlute, dica pur’ egli ; Se io riponi 
go , o Madre di Dio» la mia, confidanza in voi > ■-*- 


Ufo falvo» fe voimi . tenete, forte’ la voflra pio- *££ 
tezione, nulla avrò a temete, io incalzerò li sV 
miei nemici, e gli metterò in fuga, perchè- ef- ' 
ier voflro divoto), è lo fteflo eh’ effer veftico di 
certe armi di fàlute, che Iddio concede i colo- * 
ro, ch’egli vuol falvi» Ripeta pure S« Germano» 
che la difefa di Maria -è immortale , 4a fua pro- 
tezione infallibile > la fua-interceflfione la noftra 
vita; colui che fervirà degnamente la Vergine 
farà giuftificato, e falvo; ma colui, ch'i trafeu* 
rcrà il fuo culto, morirà ne’ fuoi peccaci , poiché < 

di tutto ciò ne adduce ^S. Anfelmo la forte e 
grande ragione: Sicut » , beat ijfèma Virgo , omnit 

a te aver (ut , & a te defpetlus neeejfe eft «t 
intereat , ita omnit ad te converftUy & a te afpe- 
impedìbile ejl ut pereat . O Vergine Beati filma, 

N S '' com’ è 
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‘coni’ è necelfario, che tutti coloro, i quali han- 
no dell 1 averfione per voi , e per i quali voi 
avete del difprezzo , miferabilmente perticano ; co- r 
sì è imponibile che un uomo chiunque egli fìa, 
che a voi fi rivolga, e fia da voi riguardato con 
occhio favorevole , perilca per Tempre • Si può 
parlare con maggior enfafi di efprelfioni per di- , 
inoltrare quanto debba fperar di fua falute chi 
è divoto di Maria? Io non metterei mai fine al 
mio dirp, fe qui volelfi addurre li Pentimenti de’ 
Padri che dimoftrano ad evidenza edere la divo- 
zion di Maria legno pur troppo chiaro e palefe 
di noftra predeftinazione al Cielo; che- però pen-' 

Po di aprirmi la via pet non oltrepaffare i limi- 
ti del tempo prefiflbmi, a dimoftrarvi quale fia 
il fondamento , fovra cui e le addottevi autorità - 
dei Padri, e le Sacre Scritture s’ appoggino , in 
prova che la divozion di Maria è Pegno di pre- 
deftinazione, (piegandovi in qual maniera ne fie- 
gua dalia divozion di Maria la predeftinazione 
del Criftiano. 

Non v’ha dubbio alcuno, ed è dogma infalli- 
bile di noftra fede, eftere Iddio autore della nt£ 
Ara predeftinazione ; per tutto ciò inerendo all’ 
ordine, al modo, col quale fpiegano i Teologi 
efferfi fatta quefta predeftinazione, polliamo con 
- eflfo loto dedurre , dipendere altresì quefta da Cri- 
fio, e da Maria; e perchè ciò s’intenda , con- 
vien diftinguere in Dio due volontà in ordine al- 
la predeftinazione j l’una detta da Teologi fem- 
plice, e l’altra efficace: colla prima ci ha tnt- 
ri predeftinati pria di qualunque Può decreto ef- 
ficace , colla feconda decretò infallibilmente la 
Polirà predeftinazione dopo l’applicazione de’ me- 
riti di Gesù-Crifto, e di Maria - 

Dall* applicazione di quelli meriti dipendeva la 
predeftinazione degli uomini : imperciocché non 
poteva Iddio prefeegliere alcuRo alia gloria Penza 

la 


/ . 

‘ Digitinoci by Google 


r 




/- . I<- 

« v - ' e Cappellani • z'$> '1 

la condizione de’ meriti di Gesti- Crìfto > per 
mezzo de’ quali potè {fimo effe re predetti nati . 

Quello però che co’ Tuoi meriti ci ha aequiftato 
condegnamente Gesù , lo fletto congruamence ci 
' ha dato Maria; e in quella maniera che riconó- 
Ic iamo da Gesù 1’ edere condegnamente predetti r 
nati, dobbiamo altresì riconofcer da Maria fef- 
fere congruamente predeftinati, e ciò chiaramen- 
te apparifce. '•* ; 

Imperciocché allo fletto modo con cui fi por- 
tò il Padre col Figliuolo , fi portò Gesù « colla, 
v Madre. Iddio non volle elegger efficacemente i ' 4 
predominati prima della applicazione de’ meriti 
v di Gesù, fatta liberamente dalla volontà umana 
di Critto, motta con efficacia dalla femplice vo- 
lontà del -divin Padre ; e Gesù non volle appli- 
car efficacemente i fuoi meriti , fe prima non 
meritò e intercedette alla Madre una congrua mo- 
i- - zionè ed efficace ) colla quale applicando efla la 
• prima i fuoi meriti a quelli che più le fotte fla- 
to in piacere , con libera ed efficace elezione *’ , 
predeftinaffe la prima congruamente gli eletti : 
ed ecco ;in mano di Maria la" predeftinazione 
-dell’uomo, ed ecco la predeflinazieue dell’ uomo * 
dipendente dal merito di Maria, ed ecco la.di- 
vozion di Maria un cOntraffegno di predeftinazione . 

■Iddio è il primo predeftinancej quella prede- 
tti nazione dipende de condégni dai meriti di Ge- 
sù-Crifto, e de congruo dai* meriti di Maria, la 
quale colla fua volontà efficace prima congrua- 
mente ci meritò quella predefl inazione, alla coi 
elezione fbfcnfle dirò così il Figliuolo divino ap- 
plicando con volonrà efficace nella fletta maniera , 
i fuoi meriti, che doveano acquiftarcela conde- 
gnamente, e così il divin Padre ftabilì con irre- 
vocabile decreto dopo là previfione dell’ efficace 
volontà umana di Gesù-Crifto» e della volontà 
di Maria, ftabilì la preelezione -piuctofto di quel- 
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li che di quelli, che da’ meriti della Vergine 
congniamente , e di Gesù de condigno era fiata 
contraflegnata i feguendo da quello , come notò 
l’ illumìnatiffimo e profondi filmo Teologo de Ve- 
gt, che Teterno Padre e Crifto Gesù in cerco 
modo attenderanno la volontà di Maria per pre- . 
deftinare alla gloria gli eletti: Siquidem teternu! 7 • 
Vater , & Chrifiui Dominiti velati volantatem 
Mari x pYtefìol.zbatur , ut volwttate efficaci hot frx ^ 
alta tu falvandorum numtrum adfcribererìt J feguen- 
do ripiglio io di nuovo, che fe Maria fu la pri- 
ma ad eleggere efficacemente i predeflinati, e 
fe ragionevolmente dubitar non fi può , che ab- 
bia voluto anteporre agli altri tutti quelli che fareb- 
bono flati fuoi veri figliuoli , fuoi veri divoti , cola 
certa e(Ter fuor di dubbio, che l’elfere vero di- 
voto di Maria è un grande ed aperto e manife- . 
fio contraffegno di noftra predeftinazione al Cielo » 

E qui notili di paffaggio, giacche cade in ac- 
concio , quella predizione fatta dal Santo Profeta l 
Ifaia circa la venuta di Crifto nel mondo , nella 
quale non ofeuramente abbia a parlare della di 
lui Genitrice, da cui c come fpiendore, e come a 
lampada afcefa # doveva egli efeire. Moffo egli da 
quel divino Spirito , eli’ entro il fuo petto dimo- 
rava , di quella Vergine in perfona dì Dio cosi 
efclama ; Vocabern volitata! mea , quali ,egli dir 
volefle : Per tal modo la volontà di Maria era 
conformata alla volontà di Crifto , e quefta alla 
volontà di Dio nella predeflinazione degli eletti, 
che T Eterno Divin Genitore non dubitò dì chia* 
mar la Ria fteffa volontà quella di Maria, mer- 
cecchè Crifto, e Maria applicarono i fuoi meri- 
ti fecondo 1’, eterna femplice volontà di Dio : Vo- 
caberity sì, vteaberit volutila! mea . 

Mi perfùado già che da voi piti non fi ricer- 
chino pruove maggiori a ftabilire la verità propo- r 
Ila , e ff ero che al voftro cuore turbato la quiete , 

e tran- 


f * 


e Cappellani . 30 r 

e tranquillici abbia fatto ritorno • Rettami foio 
che per amore di voftra fallite yi avverta. Guar- 
dati bene» mio Criftiano» di non mottrarti ribelle» 
e contrario alla cooperazione di tua predetti na- 
zione • Se tu brami edere di lei vero di voto , e 
prpcuri a tutto 1 potere di oifequiare con orazio- 
ni, digiuni, vifite de’fuoi Altari quefta gran Ma-, 
dre» conformando la tua vita ad una efatta offer- 
vanza della Divina Legge , io ti leggo in fronte 
il fegno di tua predcftinazione ; e in quella gai fa 
che il fangue dcU’Agneltp , afperfo falle logìpe 
delle porte d’ I Idratilo liberò tutti gli Ebrèi dall’ 
orrido feempio fatto dalPAngelo efterminatore de’ 
primogeniti dell’Egitto, così tu pure fognato di 
una vera divozione a Maria , libero* e falvo po- 
trai fperare di effere dalla barbara ftrage che tut- 
to di fa il Demonio di anime Criftian'e , preci- 
pitandole negli eterni abiffi . Ma fe per l’ oppos- 
to tu faccia m olir a in un qualche foglio^ della -di 
lei divozione, e -nello fletto tempo abbi-ardire di 
offendere co' tuoi peccaci il Figliuolo , e la Ma- 
dre : ahimè 1 ahimè! dubito,. fortemente ch’ella 
non t'abbia predeftinato, e riconofcmto nel no- 
vero de’ fuoi figliuoli , e temo a gran ragione di^ 
tua falute . . ' . . 

Precettiamo dunque noi tusti a Maria Santiffima\ 
di voler ili quefta fera dar principio ad effere -fuoir* 
veri dimori, evi fo dire che incomincieremo fta 
fera a portar con noi quello preziofò fógno di 
noftra pfedefHnazione - : ’ - ■ ” f ' 

Qual confolazione » e conforto non farà mai 
per le anime noftre j allorché al punto cftrena© di 
noftra vita ridotti , ci farà fatto di fentire quelle 
voci udite nelle fite mifterierfè vilìoni dall’Evau- 
gelifta Giovanni 1 , Voi ben fàpete, come l’ attefta 
]’ Apoftolo San Pietro, che il maligno noftro av- 
verarlo qual leor^ che per ingorda fame rug- 
gì fee , fen va tutto giorr^n giro a boi per ve- 
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dere di divorart i feco lui nell’ Inferni, è -che vrt 
quel paflb eftremo correrà precipitofo attorno il< . > 
letto pieno di rabbia, e furore per farne 1’ ultime 
pruove , perchè* conosce , dfere cortiflìmo il tempo' 
che gli rimane per farci Tuoi • Ma che ? Dio inv 
mortale , e grande ! inutili faranno tutti i di lui: 
sforzi , a vuoto caderanno gli orditi inganni , sdr 
aria vomiterà il fuo orrendo veleno : imperciocché 
dovrà egli fèntire , fuo malgrado, quelle voci quanta 
più da lui odiate, e temute, tanto più confolatri- 
ci > e giovevoli al divoto di Maria . Vedrà coftui 
ben tòfto fccndere a fchiere a lchiere gli Angeli» 
dal Gielo , e ad alta voce inruonarc : polite nocere 
terra , & mari , qaoad ufque fìgnemnt fervos Dei' 
noftri in frentibut eornm . Olà fermati fpirito ri- 
belle , non t’ approflìmate all’ anima moribonda di 
quei 'Criftiano: e non ravvili tu ih nobile fegno 
il facro , e pretiofo impronto , che porta in fron- 
te? egli è fervo di Dio, e divoto di Maria* Là 
noftra Regina, e Imperatrce ci ha qua tutti fpea 
diti, perchè lo prefentiamo al di lei Trono» come 
fuo diletto fervo, e a poi egli appartiene; il carat- 
tere della di lei divozione è il contraflfegno della 
di lai eterna predefìi nazione . Vivxt Maria, viva r 
in «eternum . Rd oh che a quelle vo^i fremente di . 
rabbia e fdegno fvergognato e confuto il Demonio 
precipita ne’ Tuoi abifìì , e. il moribondo divoto con 
un lòrrifó di pace in Tulle -labbra fra 1 affiftenza 
e melodie degli ‘Angeli , fra le preci e fufFragi - 
de’Miniftri di Dio fpira felice l’anima Tua nel 
Cielo. Oh bella e lama morte! Non v’innamo- 
ra , ^uditori miei cariflìmi , non vi confolà un sì 
dolce morire ? Tanto appunto per parte di Maria 
vofìra Madre, io prometto Ila lira a chiunque di 
voi voglia effe re- Tuo vero divoto , giacché avete 
intefo che uni tenera e collante divozion di Ma- 
ria ella è un contraffegno di npfira predeftinazio- 
ue al Cielo. Che cosimi. 
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G Rande , ed importante quiftione propongo' 
{otto a voftri faggi rifleflt fta fera , uditori 
miei fthnatiflimi . Fù quefta ne’ tempi andati di- 
battuta fortemente dall 1 una, e 4’ altra parte, fino 
a farfi punto di cofcienza il foftenerne • l’una , 
o l’altra delle due fentenze. li punto della cau- 
fa fi era , fe un Criftiano divoto di Marta potef- 
fe efier dannato . Li difeniori della Vergine Tanta 
fono fiati Tempre al di fopra , nè mai per poco 
hanno vacillato nelle fue ragioni, ma vittoriofi col 
favor di colei , eh’ è terribile a guifa- di un ben’ 
ordinato accampamento di guerra , rimafero de fuoi 
competitori . Li nemici di Maria per l’oppofito 
benché con belli Alme apparenze di virtù , e di re- 
ligione abbiano fatto più: rumor con le parole , 
che- colla forza delle ragion» , ebbero mai Tempre 
"la peggio,’ perchè da colei combattuti, che cun- 
Hat hxrtfei int tremi t in univerfo nrnndo . '• 

Quefta medefima queftione mi fia permeffo efa- 
minare brevemente fta fera, dalla cui derilione io 
ben ravvilo quanto di gloria fard per rifulrare al- 
la noftra- adorata Regina , e quanto di confolazio» 
ne farà per ricevere chiunque profeffa di e (Ter e 
luo vero divoto . Vergine Madre mia , da voi fpe- 
ro lume , ed affiftenza per non tradire k vofira 
caufa, cui mi accingo a trattare} da voi, miei 
cari uditori» efigo un cuore divoto, ed attento , .. 
perchè a volito Spirituale vantaggio ragiono . In- 
cominciamo . - 

Non sì follo fi avvidero quelli cervelli fofifti 
ci , che certe propofizioni de’ SS* PP* fi pubbli 
cavano da’ Pergami , s’ infinuavano nelle adunan- 
ze ,• s inculcavano ne’ ConfefTìonali , che furfofa- 
mente voltatili conrra tali inaffime , diedero aliar*- 
tiri per combattere e rovinare a tutta pofla Klcfik 
‘ • '* vo- 
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vozion di Maria , che vieppiù crefceva ne* cuor» 
cattolici. .*-* ’ : ' 

Come mai , dicevan* eflì » fi può dire da’ SS. 
PP. eflfere imponìbile» che un fervo di Maria da 
dannato ? con qual verità puoffi aderire edere im- 
ponìbile, che un divoco di Maria eternamente pe- 
rifca ? Quelle certamente a chi ben intende fono 
propofizioni di troppo ingmriafc a Dio, di molto- 
perniziofe alla Chiefit . E chi non vede , che fiot- 
to l’ ombre di recitare il Rofario. della Vergine , 
o di portare il fiuo Scapolare (t fomenta l’ impe- 
nitenza de’ peccatori , fi apre una ftrada larga a 
vivere una vita fregobtiflìma intrecciata dirjtiii- 
le colpe , unita «colla fiperanza di alla line fialvar- 
fi , come fe a qualunque uomo di più perduta 
cofcienza non fia per rpanrare .il Cielo, quando 
egli fi proftflì di qualunque maniera della Vergi- 
ne di voto ? Perciò portati da uno zelo indificreto 
eficludono quanto vi ha di feavità e di alleggerii 
mento nella vita criftiana , e portano fino all* ec- 
cedo quanto vi ha di rigore , 'di pelò c di giogo 
nella divina Legge , non altro pofcia ritraendone 
eflì che il terror ne* Fedeli , per- cui s* allontana- 
no dalle pitiche più congrue di pietà, e quella 
fi rada , per la quale coftorò pretendono condurli a 
Dio, ferve ad ognuno per Rame vieppiù lonpno ; 
tali fono i coloro fentimenti» tali le confeguenzg 
che da quelle dottrine derivano. 

Qra a be n’incendere, fe tali lamenti fieno giu- 
fli è fondati Culla ragione , primieramente offer- 
vo coll’Angelico M adiro , non eflfervi cofa alcuna 
Ila pur latita e buona quanto ella fi voglia, di cut 
gli uomini non poffano fame un ufi? cattivo e pef- 
fimo. E* fama, anzi fcmtiflìma è 1’Eucarìflia: ep- 
pure Tappiamo, che alcuni fono arrivati a fervirfi 
• di efTa per ufo de* Tuoi più malnati difègni. E’- 
buona , ansi . òttima la divina mifericordia ufata- 
da Dìo co’ peccatoti : eppure quanti e qyanti full’ 
"... * • • ap- 
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appoggio di quella moltiplicano i loro peccati , 
filila fiducia di pofcia convenirli ad dTa nel pun- 
to di morte. Perchè dunque tanto romore» tante 
declamazioni , fe alcuni fra Criftiani fi abufano 
della divozion di Maria come fi fa delle cofe più 
fante ? Se ciò folfe vero , converrebbe non più 
efaltare le divine niifericordie , paflar focto (ilen- 
zio la bontà infinita, la pazienza eftrema, l’amor 
immenfo di Dio yerfb i peccatori , perchè raluno 
di quelti divini attributi fi abufa . Ma fe quefta 
fi predica, fi efalta, fi inculca, ad onta dell’ abu- 
fo che ne polfono fare li peccatori prefontuoff , 
perchè dunque non avraffi ad efaltare e metter in 
vifta quanto fia valevole e polente ad ogni Cri- 
ftiano la divozion di Maria > quantunque fi trovi- 
no alcuni , che ne fanno il fondamento alla loro , 
impenitenza ? Se vero folfe ciò che voi dite 5 fu 
via fi fcancelli quanto leggefi fcritto nelle Sacre 
Scritture della limofina, la quale preferva f uomo 
dall'Inferno ; della parola di Dio, per cui chi 
l’ afcolta è nel numero de’ predeltinati ; della Co- 
munione j per la quale quegli che mangia il fuo 
Corpo , e beve il fuo Sangue y averà la vita eter- 
na ; fi Cancellino dilli quelle e più altre divine 
propofizioni , comechè ancor elle fomentino 1? im- 
penitenza de* peccatori , e poi faremo tutti d’ac- 
cordo a Cancellare da SS. Padri, elfere impof- 
fibile, che un fervo di Maria li danni • 

Ben mi avvilo però che tutto il nerbo della dif- 
ficoltà racchiudefi nella maniera dì efprimere , 
per cui la propofizìone diviene ella un pò troppo 
dura a fenrirfi , e difficile a fòllenerfi ; impercioc- 
ché fe egli è impoftibile che un fervo di Maria 
vada dannato , è necelfario che fi Calvi : lo che 
fcrebbe ' contrario alla dottrina della Chiefa , la 
quale c’ infegna che l’ uomo lìberamente fi OiV a > 
nè mai per necelfità, mentre quello di Ungereb- 
be la libertà nell’ uomo da Dio fteffp lardata- 
gli 
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gli illefa e meatta neflie fue operazioni , tu? in 
quefto fenfo poffono giammai aver parla*© f San- 
ti Padri difenditori delle Sentenze Cattoliche , 
Maelìri del Popolo Criftiano , da Dio illumina- 
ti nell’ efporre le dottrine de] Vangelo : (per- 
ciò è di raeftieri , cbe loro diamo quella fpie- 
gazione da e Ai incela, ed abbracciata da tutta 
la Chiefa. . "r.;;- .. 1 

.r Che tali fieno l’ efprefstoni de’ Padri» non v’ha 
certamente alcun dubbio, mercecchè San Bernar- 
do rivolto alla Vergine così a voce franca ragio- 
na" t Si cut a te de [pellai , ; & averfus neceffe ejl 
quod pereat , fic ad te reverfm , & a te refpeRut 
impeffibtle efi quod pereat , e vuol dire : in quella 
guifa. che chiunque a voi, o gran Vedine, con- 
trario, e da voi difprezzato è di neceÀicà che pe- 
sifca»~«*tó><?hkhe/4^» di, quale a vcu ricorra , t 
foyra di elfo gettiatelo f|uardo , è impofsìb.’Je che 
pertica* Al cut fentimento fofcrivonfi gli altri Pa- 
dri , fra quali S» Antonino, e S* Anfelmo repli- 
cano quaG le fteffe parole; (*mÌ ad Mari am acce fi 
feriti imponibile efi ut pereat fi ipfa ve Ut , & ne* 
quaqu am [alvi effe non pota rimai . Se voi velepe o 
Maria, chiunque a voi s’ avvicina, t a voi ricor- 
re,, è impo&ibile che perita, per tal- modo che 
non patri no» effer falvo- Si può parlare più chia, 
ramente con* forzi* maggior di efprefstoni ? Nè oc- 
corre di ciò ftupirfi, mercecchè con tali formule 
favente s’ efprime la S. Scrittura in altre materie . 
Ditte GesìhCrifto nel foo Vangelo : B’. impofsibile 
che non {decèdano fcaadali : Impofftbtu efi ut non 
ventate «[condola y così in Sah Luca : è impofsibi- 
le , ripete in San Marco, che un Ricco fi falri , 
cd entri nel regno de’ Cieli* Ci fa faper S. Gio- 
vanni , clic ogni uomo il quale è nato da Die 
non commette peccato , e non può peccare , perch’è 
. nato da Dio ; Et non petefi peccare , quoniam ex 
Deo natati «fi.. ..Sn\ Paolo finalmente feri vendo 
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agli Ebrei aflerifee : Imponìbile efì qui fanti Hit**-, 
minati junt.y & gufi aver un t donum caelejìe , <&* prò-, 
lapfl funt , rurfus revocati ad punitemi am » E* jin-t. 
potàbile» che- coloro, r quali fono (lati una vol- 
ta illuminati,. e dopo fono di nuovo caduti, tor*^ 
nino , a penitenza ;. < ^ -.i. 

.In tutti quefti refti dicefi aflfokitaraente il ter-, 
mine d’ impoffibilità : eppure gli icandali poflònoi 
non {accedere, e il ricco può falvarfi, e il reci- 
divo può ritornar pentito a via di verità» Laonde) 
conviene dire che quelle knpoffibilità non fi chia- 
mino aflolure , ma morali, cioè e fiere colà molto* 
difficile che un Ricco fi falvi,* che un Criftian*. 
nato da Dio pofifa peccare: eflere cofa molto cab»? 
ra ed ihfolità, ch e nel mondo non fuccedano fcan- 
dali ; come appunto noi ftefiì fiamo fòliti dire 
eflere- imputàbile ciò eh’ è difficile e rare volte 
addiviene ; così benché fia in podeftà di tutti gli: 
uomini o il falvarfi, o il dannarli, tuttavia dìcefi:v 
eflere impoffibile che un vero fervo della Vergine 
fi danni, perchè difficilmente fuccede , e rare voi-* 
te fi vede ; e la ragione fondamentale di una tal - 
verità Gè, perche Maria ottiene ai fuoi fervk 
dal fuo divin, Figliuolo -tali e tante graziecongrue 
o per confervarli innocenti, o perché fi converta- ; 
no a miglior fenno con una faiutar penitenza o 
nel tempo di vita , o nel punro di morte , che 
quando elfi pervicacemente non fe ne> abufino , è’ 
impoffibile che fi dannino; e in quello fenfò di- 
cono i Padri eh’ è impoffibile che un fervo di . 
Maria fi danni , ed è neceffario che un divoro, 
delia Vergine fi (alvi * Può un divoto" di Maria ^ 
peccare, può perfèverar in peccato , può eterna- 
mente perire,- non però farà ciò per fuccedere’.a 
cagione della- onnipotente mterceflìone di Maria > ■ 
la quale- a féntimento de’Padri ottenendo dal fuo 
divin Figliuolo ciò che domanda, eflendo impof- 
bile che ne riceva la negativa , farà che con la 
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Un'ina e trionfatrice grazia chiunque /ari vilTùro 
fotto la di lei protezione , fi liberi dalla colpa , 
e .nella grazia ftta muoja. 

Erubejcant , dirò pertanto con il Profeta , impti 
dedite antur in Infertilir » , muta fìant labi a dolo- 
fa- Si vergognino quelli empj di Maria dichiarati 
nemici e precipitino^ laggiù nell’ Inferno, le colo- 
ro labbra ingannatrici diventino mutole^ giacche 
agguifa di un fetido ed aperto fepolcro fono le 
loro fauci , e fotto la loro lingua nafeondeno il 
veleno degli afpidi< Fremano pur co’ denti e in- 
tifichifcano per la collera alla veduta delle troppo 
acerbe (confitte, che già loro malgrado farà viep- 
più mai Tempre cfaltata a tutta .ragione la gloria 
di Maria, e i fuoi divori faranno Tempre più nu- 
merofi e collanti-.* - 

a- Vèto dire, come mai può dannarli» un di-, 

C della Vergine* quando Tappiamo per rivela- 
■ fatta da Dio a S. Catterina da Siena, che 
dalli di lui infinita bontà, e per la riverenza che - 
efige 1- effere fiata Madre del Verbo , * le fu con- 
ceduto , Ut fuicmnuftit eti.tm pece a ter ad tatti cu>n 
devota venerati one recurri t , nullo mode diri piatite 
«• Demone .infernali ; che chiunque eziandio pec- 
catore-, ad effa eoa offequio divoto ricorra , in 
nefluna maniera poff'a e (Ter preda del Nemico in- 
fernale ^-imperciocché fi proceda Iddio all* iftefla 
Santa, ch’egli l’ha trafeelta e preparata, epofta. 
quàfi un'efca daleiffìma per allettare e prendere 
gli uomini ,, c particolarmente T anime peccatri- , 
ci : ecco le Tue «parole: Hac enim e fi a me eletta , 
parata , , pe/ìta tamquar» efea dulcifjtmx ad ca-j 
picador honùnes ,• & precipue animai peccatemi n . - 
Agguifa di ftoiti pefei che guizzano a lor talen-, 
to per Tacque immenfé del mare, , (corrono qui 
e dà fri i diletti , e beni fugaci dì quefia terrg 
i ìniferi peccatori» - T 

Chi mai può loro tener dietro , chi può rag- 
gili- 
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gìugnerli? Quel Dio Telo, cui, per eccedo di amo- 
re calcndo la falute degli uomini , fpcdì il Tuo 
unigenito Figliuolo» qual amo forte pendente dal 
legno della Croce capace a follenere e a trar da 
quello borrafcolb Mare del mondo li peccatori tut- 
ti» attellandoci egli flelTo: Ego fi exaltatui fuertf 
omnia trabam ad tneipfum- Male è vero che l’amo 
lenz’ elea non può giammai prender pefee alcuna, 
qual’ è fiata 1* efea lòaviflìma , con cui egli a sé 
traile quelle anime perdute ? iSlon altra al certo 
che Maria, da cui allettati , fono divenuti cibo 
eletto di Dio ; così la dilcorre S. Epifanio : Ave 
grafia piena. , homi efea fpìrt tifali s , qua inefeati 
pifett Dei ciotti elclìus effelti f/tnt . E potrà peri- 
re, dannarli un divoto di Maria, che già Iugu- 
lata e prefa quella dolciflìma efea, e palfare dall’ 
elfer cibo eletto di Dio , ad elfer cibo eletto del 
Demonio ? No che pervadermi non pollo • 

Imperciocché con S» Bonaventura io ravvilo 
in Maria efprelfa quella follecirudìne , ed attenzio- 
ne della provida Rut, la quale camminando dietro 
ai Mietitori del campo, che raccoglievano la mel- 
fe , fe n’andava con palio tacito e lento racco- 
gliendo quelle fpighe che neglette dagli Agricol- 
tori giacevano abbandonate fui ' terreno . L’ adu- 
nanza tutta de’ Fedeli è limile ad un campo di 
eletto frumento : di tempo in tempo il Padrone 
eh’ è Iddio, fpedifee li fuoi Mietitori li quali fu- 
rono gli Apoftoli , e fono li Dottori , Predicatori» 
e Santi , a raccoglier la melfe » perchè colla divi- 
na parola , .coll’ efempio delle buone virtù conver- 
rano i peccatori a penitenza , e riempivano gli 
eterni granaj di puro frumento* Ma che ? In tanta 
e sì abbondante copia di melfe ne reflano addietro 
parecchie e moltiflime fpiche, da elfi o non po- 
tute o trafeurate di cogliere . Ed oh così non 
folle come tante anime 0 per propria malizia, o 
per fcarlèzza dell’ altrui zelo fc ne reflano addie- 
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irò, e anziché produrre* frutti .degni di penireo- 
ìza 5 fcguono a produrre fratti di empietti Che 
..'dovrà efler mai di quello abbandonato frumento? 
«dovrà forfè marcir, fui terreno, oppurelfere colla 
paglia gettato _al fuoco ? Non vi potrà e (fere al* 
.cubo , <he fi muova a^pietà , lo follevi di terra, 

10 riponga nel grana)d di Dio ? Sì che" v* è , udi- 
tori miei. -Ecco Maria , che qual induftriofa Rut 
^va unendo quelle (piche diviie abbandonate; da’ 
«Predicatori Evangelici, le raccoglie , e nella -eter* 
-.jBa meffe le ripone . Maria in oculis Domini banc 
grati am imeni t , ut ipfas [ficai , ideft animai a 
mtjforiùttt derelitta ! , collidere ad vtntam poffit . 

Che fe la Vergine prendefi cura di raccogliere 
quell’ anime traviate e difperfe , quanto più non 
farà Ella foUeeica * ed amorofa moftrerafl» per 
quelle .-tutte, le* quali febben peccatrici a lei ri- 
corrono , e con olfequj particolari la onorano ? 
Udire fe dica il vero. 

Allorché Grillo Signor nolìro ifiicuì capo e pri- 
mo Pafior della fua Chiefa 1’ A poftolo S* Pietro , 
leggo nel Vangelo di S. Giovanni con non poca 
ammirazione conlegnato alla, fua cura 1’ offizio di 
palcere feltanto le pecorelle e gli agnelli : Vafct 
vi tei me ai , pajce agnts meni . Se non m* inganna 

11 mio awifo, nella pecorella, e nell* agnello vi 
(copro raffigurati i buoni , i grulli e fedeli • Ma 
e gli -iniqui e i peccatori, i quali ci vengono ef- 
prefli fotto il (imbolo de^ capretti, dovranno effe- 
re lenza pallore, rimaner fenza pafcol»? Se Pie- 
tre 'deve palcere le pecore , gli agnelli, dunque 
de’ capretti non (è ne deve prender alcuna brigà j 
alcun pendere» dunque dovranno effi mileramen* 
te perire ? Non ci atterrilca la difficoltà, pallia- 
mo per ilciorla ad un altro libro della Scrittura . 
Parlando un giorno il lùo Diletto colla Spola de 
Cantici , così l’ ebbe a dire : Si ignorai te , oVul 
che ir ima inttr tmditrv > tgredere , & ahi poft véftì 
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Belliffìma fra le donne» non conofci te ftefla * cioè 
non fa» quale lìa iltupolfizio, la tua incombenza 4 
efci fuor?, e vattene dietro l' orme de’ ttloi greggi , 
è pafei li tuoi capretti . Che in quell’ anima gran- 
de ci venga raffigurata Maria , il feotimento è 
comune de’ Padri : ad e {fa pertanto dei foli capretti 
viene commedia la cura, perchè da effe pafeiuti 
lì veggano ben prefto convertirli in agnelli inno- 
centi, e dalla lì ni lira del fuo divin Figliuolo in 
cui dovrebbono per le loro cólpe effpre rjpofti,^lj 
fa paffare alla divina fua delira; Tim Matrit h*. 
dot vocat , il penliero è di Guglielmo Abate » 
finn quot ipfa ferita vel vult effe heedos qui fìa- 
t udii tur ad finijiram , feti ejmt magit magifqut C'in- 
vertii in ovet ponendas ad dexteram ; ed ecco la 
ragione perchè, al principio di Chiefà Santa viene 
commeffa la cura di patere le fole pecore ed 
agnelli, perchè già li capretti fono a Maria de- 
ftinatì, da Effa pafciuti, è convertiti che fonò in 
agnelli , quelli pofeia lì conlegnano al primo vili; - 
bile Pallore per la continuazione de’ pafcoli den- 
tro l’ovile di Criilo : Pafee agntt meni , pafee bia- 
do s tuos . E qui notate la intimazione fatta alla 
Spofa di palcere non già in genere li capretti , 
ma i fuoi capretti , Hadot tuoi , eh’ è quanto a 
dire que peccatori principalmente, che fono fuoi 
divotì , che ad Elfa hanno qiJalehe attinenza; per 
la. divozion che ad ella profetano. Peccatori miei 
fratelli confolatcvi , T voi dovete e (fere pafeiuti da 
Marra , e fe collanti nell! onorare quella voftra 
Madre vi dimoftrerefey fon certo e .fìcuro, che 
Ben prefto vi vedrò cangiati in pecorelle innocen- 
ti, nell’ovile di Crifio rimeftì, ed alia feadeftra 
collocati f Magit magifque converti t in evtt pofitn- 
dot ad dexteram . - • " •- . . - p?' • <vj> 

Vedete adelfo quanta ragione abbiano i Padri dl~ 
alTerire elfere imponibile che un divoto di Mari* 

<P«- 
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perifca, coi* quanta venta. affermino effere necef- 
lario eh? fi falvi . Ah poflb ben’ io ridire- con il 
Profeta di qualunque divoto della Vergine : < 7 io» 
confundetur Cf*m*loque tur inimici *■ tuis Jn porta . 
Giunto ch’egli Ga a quell’ ultitaa porta per, cui 
fi cotta alla grande eterniti -, cioè al punto di 
morte, non fi confonderà : D{pn confundetur. Ten- 
ti pur il maligno con forti fuggeftioni il povero 
moribondo, non confundetur: fu ggerifea alla mente 
la memoria de’ peccati cómmeflì ,' non confundc- 
tur v- proponga la giuftizia di Dio irritata per le 
fue colpe , non confundetur : » gli metta innanzi 
agli occhj terribile divino- Giudizio , non r con- 
fundetur cum loquetur ini midi futi in porta . E 
perchè ? perchè {fui de mane vìgilaverìt ad illam , 
fcilicet Mari am , legge il LiranO non laborabit , 
a (fidentem enim illam prte fori bus inveniet , perchè 
ritroverà fu’ quelle eterne porte. Maria fedente ad 
afpe trarlo, ad incontrare l’anima fua, e condur- 
la ieco in cielo, giacché Tpfa tenente , alza la fua 
voce S« Bernardo, non corriti i , vpfa preterente non 
metui t) ipfaduce non fatìgarif , if fa propitia per - 
venti . Come' può cadere ebrè foilenuto da Ma- 
fia, che cofa può temere chi da Maria èdifefo, 
qual viaggio di pericoli e difaftri •, ripieno può 
efiipr quello , che fótte la fua feorta s’ impren- 
de , come mai puoflì fallire il diritto fènderò al 
Cielo, a lutile di quefla propizia Stella ^Ah che- 
fiatno corretti coòfeffare a voftra gloria , Ma- 
ria , che lotto 'il voftro patrocinio il Paradifo è 
nofiro , che fe noi vogliamo elferé vofìri di voti , 
fenza più; fcanfèremo l’ Inferno , quando non vo- 
gliamo gettarvici dentro a bella polla ad ócchj 
veggenti, • ; ( - ri - \ ■ 

Proteggeteci dunque , o dolcilfima Madre noftra , 
e non rifguardate alla moltitudine di nofìre colpe 5 
«a t «aitate l’ampio feno di voftre mifericordie , 
per cui pqflianio mantenerci coftanri nella divi- 
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Sa grazia e falvarci, coficchè s’abbi mai Tempre j 
a verificare a veltro onore , e per noftra confola- 
zione , effere impoflìbile , che un divoto di Maria 
eternamente perifea : Impoflìbile tjì ut pereat • : 

DISCORSO QUARTO. ' 

— . ^ ^ “ 

A Llorchr il grande Iddio degli eferciti trafcel* 
le, e lòllevò Moisè ad dTere capo e libe» 
ratore del Tuo popolo dalla lunga e penofa f&ia- 
vitù dell’ Egitto, foftenne egli pure l’incarico di 
mediatore fra il medefimo Dio , e lo (tetto popolo: 

Ego fequefter , così egli di bocca propria nei Deute- 
ronomio favella, & mediut fui inter Dominum , & 
voi , e per tale fu egli riconofciuto dall’ Apoftolo 
S. Paolo , il quale parlando della legge data un 
tempo agli Ebrei aflerifee edere (tata quella confe- 
gnata in manu mediatori ! , nelle mani di Mose co- 
Aituito già mediatore . In fatti fe dal fuperbo 
Re Faraone fono infeguiti à morte» alta la fua 
voce Mosè a Dio , e ne ottiene la divifione dei 
mar rodo , e de’ Tuoi perfecutori l’efterminio* Se 
nel diferto fitibonda la gente fi follevà contro Mo- 
se a romore , egli ricorre a lagnarli della indi- 
fcretezza del fuo popolo con il fuo Dio, ed alle 
di lui iftanze concede che da una pietra (caturi- 
fca una forgprrtfc di acqua puriflima a riftorare la 
loro fete « Se per le colpe corame (Te fdegnato 
Iddio contra il filo pòpolo , ne vuole il di lui 
eflerminio , o col furor della guerra, che vittime 
delle fpade nemiche li faccia cadere , o con la ^ 
ftrage di una fiera peftiienza, che tutti li abbat- 
ta , p con il terror de’ ferpenti che tutti li ucci- » 
da , tale e tanta è la fòrza delle premuròfe i flati? 
le di quello Mediatore a favor de’ trafgreflfori , 
che tìe ottiene il perdono e la liberazione da’ tanti 
mali a tal fegno , che bene fpeflfo fi fa fentire Id- 
dio prorompere In quelle parole : Dimitte me \ 

Bi biette- Va rr. Tom. XV. O di» 

» . •: 
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Atmitte mty ut tri feti tur furor metti ; Lafciami } 
lafciami Moisèj non impedire che il mio furore 
fi (carichi una volta contra quella gente mormo- 
ratrice e infedele i •’ * 

Or le a Moisè vivente eziandio fu quella terrà 
fu conceduta la dignità di Mediatore fra il popo- 
lo, e Dio, e per tale lo riconobbe S. Paolo: pollo 
io pure, fenz’ andai- troppo lungi dal«Vero , attri- 
buire un tal nome, ed offizio 4lli Santi, che re- 
gnano lafsù nel Cielo veri , e fedeli amici del Dio 
vivente ,- e fra quelli tutti ricortofcebe con pili di 
ragione per noftra .poffènte Mediatrice fra gli uo- 
mini , e Dio la Regina de’ Santi Maria Santiflì- 
ma. Confello Con S. Paolo, thè abbiamo un po- 
tenti filmo Mediatore pretto bio eh’ è G. C. mà 
lènza derogare alla di lui fovrana , ed infinita me- 
diazioné , che à pò# nollro efercita mài lempré 
pretto II Divi» ftio Padre, He ravvilo altresì preflo 
lo fteflb Orsù un’ altra di non ordinaria* e quali 
limile efficacia* eccedente di gran lunga alla me- 
diazione- di tutti-li Compfetìlbri dei Cielo, ed è 
quella, della gran Madre dì Dio Signora noftra a 
Ah, che Velière ella fiata follcvata ad ima tal di- 
gnità ci obbliga à Credere* eh’ efla fia la mezza- 
na , la mediatrice di lunga mano piti efficace , e 
meritevole che 1 nón folle Moisè , preflo il fuo Di- 
vio Figliuolo, sì per ottenerci n felle noftre necci"- 
fità conforto, t- follievo, come per eflere prelcr- 
vati da’ mali che ci iovràftano * A quella noftra 
gloriofa Mediatrice eforto Ha fera a ricorrere chi 
e fuo vero divòto . Sì, a Mafia Santilfima pron- 
tamente ricorra- cogli atti di Venerazione , e di 
preghiera , chi brama fcanfare li collera di urt 
UomcNDio offelo * e fdegaaro per li peccati del 
filo pòpolo, perchè fra quelli ella è la noftra pof- 
- fente Mediatrice; Incominciamo i 

« Per togliere pesò qualunque errore, che parto- 
rire potette quella voce di Mediatrice, conviene 

, s che 
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itra fallite pervadi S‘*‘^*Ì ne t „ ttl per via 
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<Ìo Penfo da noi divifato , giacché ficcotne egli 
febbene fi chiami luce che illumina P univerfo , 
luce pure del mondo fono chiamati li Puoi Apo- 
lidi; così (ebbene egli fia Polo e perfetta Media- 
tore , vuole altresì) che altri: difpojltive feu mtnì- 
fitrìaliter per parlar con l’Angelico > fieno in 
qualche Penfo mediatori, o diPponendo colie loro 
preghiere PAltiflìmo, oppure fervendogli di mini- 
$ri ad ottenere la pace fra Dio, e l’Uomo. 
f Viva però mai Pempre Maria SS. ad efla piò 
^particolarmente che agli altri Santi è dovuto que- 
llo bel titolo , imperdocchè ad efcrcitare di Me- 
diatore P uffizio , eziandio che per via di umiliò 
fune preghiere ed interceflìone fi faccia , è di me-, 
nitri , che quegli il quale domanda , abbia in e ri- 
tato ciò che vuole oftener , ed abbia a quello fine 
offerti i Puoi meriti, t Iddio gli abbia accettati , 
l,i Santi non ci hanno meritati be nefizj nel rem. 
-po della loro vita, non hanno offerti a Dio i lo- 
to meriti a noftro favore, e Iddio a quefto mo- 
rivo non gli ha accettati. Sola Maria ha qualche 
■parte nella gloria del Può divin Figliuolo , il qua- 
le ficcome in sé compitamente ebbe adempiate 
ìe parti di mezzano tra Dio e l’Uomo , come 
abbiara poco fa diviPatc , foftiene con perfezione 
l’uffizio di primo principale e- vero Mediatòr no- 
ftro; così la Vergine -nel fecondo Penfo da nOlof- 
ftrvato a diftinziene degli altri Santi riéonoPcer 
dobbiamo per noftra principale poffente e vera 
Mediatrice preffo G* C. mentreehé nulla ci ottiene 
al prePente, che non ci abbia già meritato allora-, 
che vivel fopra la terra con un merito di con- 
gruità. Ella offerPe a noftro fpi rituale vantaggio 
mqe le Pue azioni , tutti i Puoi patimenti unendoli 
a quelli di G« C* per la Patate di tutti gli uonvir 
ni ; e Iddio ne ha accertata la generala offerta , 
perché a lui accettiffima e in Potrono grado piacente , 
come con S» Bonaventura infegnano i Teologi . 

„ iaon- 
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»./ Laonde s’ella fa per no» l’uffizio di Mediatrir 
ce, a gran ragione cfercita un tale impiego, dap- 
poiché giufta l' offcrvazione di San Tommafo di 
Villanova offerì liberamente , e volontariamente 
il fuo Figliuolo alia morte per la falute di tutto 
il genere umano . Kefpice pater piiffìme , così il 
Santo in perfona della Vergine., quod off tre , & 
Attende prò quo offero .tiem prò mènda . Rimira- 
te > o pietofiffimo Padre-, ciò che vi offcrifco , 
ed è il voftro e mio figliuolo, confiderate a qual 
fine a voi ne facciVuna tal oblazione, ed è per 
jl mondo tutto» Sicché per teli i monto di S» Epi- 
fanio ella, fece l’uffizio di Sacerdote e di Alta- 
re i Ella fagrificò il fuo Figliuolo nel tempio , 
quando fra le braccia lo tenne , ed effendo eflfa 
fovra il Calvario ratificò 1* offerta , che ne avea 
fatta, dimodoché vi confumò quel gran facrifizio 
/di amore coll’ ecceffo della fua carità e pazien- 
ta: Sua charitàtis & pat tenti# excefftt illitd amo- 
pi t faepiffeium confummabit ? - 

Per le quali colè tutte polliamo ben . nei rico*- 
nofeere nell* mediazion di Maria due vantaggi 
piolto confidatili fovra quella degli altri Santi , 
Chi può comprendere la di lei eftenfione , quan- 
to quella in ognj parte della terra fi diffonda ? 
jfianno j) loro merito liSatnti nel Cielo, maquan- 
rto inferiore a Maria! intercedono anch’ e (fi predo 
1’ Alriffimp, ma la Jor interceffione jr circofcHtra 
e limitata per ordinario ? certe grazie , a certi 
paefi , a certe perfone. La Vergine fola é utiaca- 
gioq univerfale , la yirtq di cui fi eftende fovra 
tutti ,j luoghi , fovra tutti ? tempi , fovra ogni 
forta di beni , fovra ogni fpezie di mali, e fovra 
Ogni qualunque perfona , £ra grande fi al|prachè 
yjvea in quello efilio, la mediazione della Vergi- 
ne , ma e qual paragone vi può effer inai ora aie 
regna nel Cielo, quanto non è ella più eflefa > 
Sjtit tjl , efclama S» Bonaventura , fuppr qui ^ 

O } m 
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- jlS ' Biblioteca fer Vatrethi, 

- Sol non lucenti Quis ejl fuftr fuetti mi feri cordi a 
Marix tutti -rtfplendeat } Sovra chi mai non rifplen- 
de ii Sole, e Covra eh* non fa Maria rifplendere 
la fua mifericordia ? Mifericordia cale, acuì, di- 
ce S. Bernardo , non v ? ha penfiero umano che 
raggiugner pofla e valevole (ia a inveftigar quan- 
to eDa fia lunga, fia eftefa, fublitne e profonda : 
Quis mifericordia; tute , o benedilla , longitudinem , 
latituditietti , fub Irmi totem , & frofundum queat 
fnvejìigore } Se la lunghezza di quella, affitte ed 
affilierà fino alla line de* fèrcoli a tutti coloro che 
v‘ invocheranno j la ftu* largheaza riempie tutto 
Puniverfo, coficchè tutta la terra fen va ripiena 
di voftra bontà ; la fua altezza fi vede nell’ aver 
riparato alle rovine delia cèlefie Gerufalemme ; e 
la fua profondità, nell’ aver ottenuta la liberazione 
di coloro, che erano feppelliti nelle tenebre, e 
neU* ombre della morte f ' - 

v Che fé rivolgiamo lo fguardo all'altro, vantag^' 
gìo dì fua mediazione eh' è la fua efficàcia , la 
quale è sì grande , che non manca mai di otte? 
nere ciò che domanda , come ad altro incontro 
mi riferbo moftrarvi , quanto mai non eccede e 
non fupera quella de’ Santi ì Ha tutte le cogni- 
zioni, che può avere una pura creatura, e può 
e feudi re le noftre preghiere, ed ottenere ciò che 
da noi fi domanda, perchè come Madre di DÌO 
mantiene pretto il fuo Figliuolo tal credito, che 
pon può foffrire alcuna ripulfa * Pi /rat forza ne 
va fornita , -che nulla refitte alla di lei pottanza, 
tutto cede a' fuqi comandi , tutto -ubbidifee al 
fuo imperio, e per grande che fia la moltitudine 
de’ noftri peccati , non può eguagliare la grandez- 
za dì fua mifericordia^ Quegli che di effe è na- 
* tq, l’ha coftituita fuperiore a tutto, e fa che fu 
fiia la gloria che a lei fi rende , e fi tiene ono- 
rato da colorò i quali la. onorano . Queftifòno 
i {entimemi de’ Padri «apice spore veli àfia Ma- 
x • dre 
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dre di Dio > li quali tutti di buon grado accen- 
dano che alla Vergine fi conceda tutto ciò che 
fi può penfare di più grande, di più eccellente, 
purché non deroghi nè al fuo fello, nè alla gioi- 
rla di Dio , nè ai meriti del fuo divin Figliuo- 
lo, nè al fentimento della Chiefa, 

Oh dolcifiima mediatrice di Dio, e degli Uo- 
mini J Oh potentiflìma Reconciliatriee di tutto 
1 ’ univerfò ! Qual grave errore non farebbe il no- 
ftro fe a tute’ altro, fuorché a voi fofTe il noftro 
ricorfo nelle noftre neceffità, ne’ noftri mali? Pur 
troppo fiamo foliti riporre le noftre fper^nze nei 
mezzi umani fallaci, e manchevoli. Ben ci fta e 
quella difgrazia, e quel pericolo, e quel finiftro 
fuccedimento di cofè, perchè in voi iten abbiamo 
una vera confidanza? Ah che finali i quali ci af- 
fliggono, fono pene pur troppo della poca cogni- 
zione che abbiamo della voftra universe, e pof- 
l'ente interceffione predo Gesù , di voftra miferi- 
cordia , ed amore verfo di noi . Ben lo fanno 
tutti quelli , che a voi con umiltà ricorrono , 
quanto fia efficace ed eftefa la voftra mediazio- 
ne, mercecchè invocata Maria veggono tortamen- 
te fottoferitte le fuppliche , adempiute le loro 
brame , e forra di erti difccnde il voftro operofo 
patrocinio. 

Il perchè dirò francamente con il grande, eft- 
rnio > ed illuftre Teologo della Compagnia di Gè-? 
sù Francefco Suarea , che tale , e tanto è il po- 
tere, e l’efficacia di Maria fovra tutti gli Angeli 
e Sancì della Corte celefte, che fe per importà- 
bile tutti li Santi e Spiriti del Paradifo doman- 
daflero a Dio una grazia , e la Vergine fola vi fi 
opponete , oppure eh* ella fola domar, da(Tc una 
grazia, c tutti li Santi vi formaffero oppofìzione, 
la domanda della Vergine fola farebbe di piu no£ 
feute e maggior efficacia e valore preffo Dio', 
c-he quella di tutti li Coinprenfori dei Ciclo 5 
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3 zo Biblioteca per Arrochì, 
pila fola fuperarehbe tutti li Santi uniti aflìeme , 
perchè una tale prerogativa è dovuta alla Tua di? 
gnici di Madre,, ali’ eccellenza delia Tua grazia^ 
alla perfezione della Tua caritàt ‘ .. - 

Grazie jnjlle pertanto ed infinite' grazie ren? 
diamo al noftro buon Dio , e moftriamo feventa 
v la noftra gratitudine, giaqehè con un eccefio di 
fiia bontà e mifericordia ci ha data Una sì pof- 
fente Mediatrice, tal* è l’infegnamento di^ S. Ber- 
nardo : Age gratta* e/ qut talem Mediatricem be- 
pignìflìm* rùiftratione previde/. Ammirale, o Pqt 
poli , quefta inventrice della grazia , quella me? 
diatrice di noftra falute , quefta riparatrice dei 
Secoli. opq è' mai degna .Maria 

che-hà- meritato fra pitti li Santi Ella fola elfer§ 
noftra Mssdi^fi^^'e di ottenerci benefizi sì gran, 
flf i laude digna efi qua tan forum beneficio- 

rum fola prie cmfti* meriti t ejfici Mediatrix ? cosj 
S. Anfelmpc / v . c .- ■- ’ > '-j ^ 

Troppo lungo farei fe qui volefli addurre ad 
uno ad uno e S; .Epifanio, e S: Giov.» Qamalce r 
no, S- Gregorjo di Neocefarea , S- Bonaventura, 
S- Antonino, San f,orenzo> Gjuflioiani , Albertq 
Magnpj il Dpttiffimq Idiota, il celebre Arnojdq 
di Sciartres , ,e cento e rnijl’ altri Padri e Teolo- 
gi, i quali tutti ad una voce in molti luoghi cosf 
la qualificano, e la rjconofcono per feddifiìina e 
potentiflìma Mediatrice di noftra' falute • . 

In quello tempo pertanto , uditori miei .cari , 
vi efcrrfo quanto fo e pollo a ricorrere con incef- 
fànti e fervorofe , ed umili preghiere a quefta no- 
stra gloriola Mediatrice,, sì per volito vantaggio , 
come per la falute dt’ noftri .prolfimi . Voi ben 
fa pece che tempo fia quello, tempo lagripievole, 
t tempo detefìabile , in cu? la maggior parte del 
Popolo è efeita fuori a commettere le più efe- 
crabili iniquità . Quale fia lo fdegno di un Dio 
pfteioj oltraggiato dà taU.e tanti peccati , che 

cor> 
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con tanto (cannalo , libertà e audacia fi commet- 
tono a tutte F ore e direi quafi mementi della 
notte e del giorno , lo pedono congetturare quell* 
anime tutte, che intendono quale fia l’odioeftre- 
mo, che Iddio porta ad un Colo peccato . Già 
la fua onnipoflèntc giuftizia vuole de’ peccatori la 
morte , la fpada è già fguainata , li gaftighi fono 
già imminenti per fepellire nell’ Inferno il peccato 
e il peccatore infieme • Qual rifoluzione in tali 
emergenti dovete voi prendere } Voi che feque- 
ftrati dai tumulti del fecole, ricirati nelle Chiefe 
adorate in ifpirito di verità c di compunzione 
F abbandonato Redentore ; quale ? Ricorrete a Ma- 
ria , a quella fedeliflìma Mediatrice del genete 
umano, perchè rattenga il divino braccio , miti- 
ghi colle fue efficaeifiìme preghiere la collera di 
un Dio gì ultamente {degnato , domandate ad Elfa 
con tutte le forze del voftro fpirito la convezio- 
ne de’ ciechi amarori del mondo , de’ voftri fra- 
telli , li quali corrono quà e là agguila di for- 
fennati a gittarfi fenz* avvederli nelle fiamme i;i- 
fernali , in braccio a Demonj . 

A quello fine portatevi fpeffe volte alla vifita 
di una qualche fua divota Immagine, e quivi fup- 
plicatela ardentemente , che come nollra verilTi na 
Mediatrice ed allontani da noi gl’ imminenti ga- 
llighi, e che metta e ftabilifca la pace fra Dio 
e gli Uomini , e quelli a lui una volta daddo- 
vero fi convertano* O quanto fama, o quanto ag- 
gradevole alia Vergine farà mai una tal fuppliea l 
Di qual gaudio non anderà ricolma l’Anima fui 
fantiflìma nel vedervi intereffati a pio della fitlu* 
te delle anime lebben peccatrici , redente però 
col Sangue preziofiflimo del fuo divin Figliuolo ? 
Come mai potrà andarfene a vuoto una tale pre- 
ghiera , quando con tutto l’ affetto , e coll’ auto* 
rirà di Madre domandi a G* C. la converfione 
4i «n peccatore, il quale febbene dall'ordine di 

fua 


Biblioteca, per "Parrochi , 

fua Giuftizia fia delimito alle pene eterne, pure 
«gli lo brama, lo vuole fulvo? Ah che quelle fo- 
no domande, per cui e di troppo s’intere{Tar amor 
di Maria , e di molto confacenti fon elleno al 
genio, alle inclinazioni, al cuor amorolò del no- 
fìro buon Dio. Preghiera ella è quella , che da 
noi alla Vergine dovrebbe farli ogni giorno a prò 
della falute di un qualche peccatore • Tanto mi 
prometto dalla voiìra pietà che da quell’ ora in- 
nanzi non lal'ciérete paflar giorno , in cui con 
tutto l’ardore del voliro fpirito non fupplichiate 
Marig di un* tal grazia: imperciocché felici voi 
fe vi rendete degni di ottenerla colle voftre pre- 
ghiere: farà Maria in impegno di proteggervi, e 
procurare la vollra eterna falute , fe così premuro^ 
vi farete moftrati per quella de’voilri fratelli . 

Il fine del T orno XV. ed ultimo , 

.1— - . 1 ■■ . 1 . ■ ■ -.ey 
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Pelle Materie - contenute in ' quello 
ultimo Tomo* - 

•• . "• ' ' « 

. m 

P OVeri del Parroco in occafione delia -vifita. intimata 
.dal Vefcovo. . , - Fujj. 5 

Sfarne del Vefcovo iRtQfho la perdona del Parroco , 7 

Sfarne intorno la Chieia> - 9 

Sfarne intorno i. Funerali. ’ ' )o 

Efame interno leKeliquie, Indulgenze, ed Immagini, 11 
Sfarne intorno'il Battemmo , e Crelìma., ' iz 

E lame-intorno l’EucarUìia e il Sagramento della Con- 
fezione. . - " 

Efame imornp all’ olio degl’ infermi , e il Matrimonio . Jj 
Efame intorno il Sàgrifizio della Meda . 1 6 

Sfarne intorno < Fegati Pii, e la Dottrina Criftiàua • 1.7 
Avvertimento al Parroco intorno la vi/ìt* fatta dai Ve- 
fcovo • r r * rèi •, *# 

Di ciò che deve faro jj Parroco prima che venga i Mif- 
fronarj {puliti «f-lVelcovo • „ ao 

' Di- 


Difcorfo del Parroco per occafioue dell’ imminente vifità. 

del Prelato . v v , 2 t 

Ddl’lngreflb* e ricevimento del Vefcovo, è di altrefun- 
1 -ziotri precedenti la-. vifità . ........ 33 

Dell 1 ingreflb, è' ricevimento non folenne del Vefcovo. )6 
Delle Preci j che li premettono dal Vefcovo al filo Ser- 

niOI)s.i • ' k • ■ n ’ , 

Della Confcflìone , e alTòluzion generale, e afiòluzion dei 
Defoiiti . -■ jg 

Ignizione per i fanciulli che debbono accollarli alla Cre- 

,*■. . . ' . » 
Difcorfo fopra la Paflìone di Gesù Crifto per il Venerdì 
Santo i , ' /4 ' 4 si 

I. Efpofizione del Mifterio di Gesù, che prega nell 1 Orto 

dedi Ulivi. . 50 

II. Efpofiziqtte del Mifterio di Gesù , che viene flagella- 
to alla Colonna- 5S 

III. Efpofìzione del Mifterio di Gesù , che viene cor 

. ro nato di Spine . v ' . . , „ * , 

IV. Efpolizione del Miflerio di Gesù, che porta la Croce 

a! Monte Calvario. . ' 6$ 

V- Efpofìzione del Miftcri j di Gesù , che muore confìtto 
in CroCé. , 7$ 

Difcorfo per la Fella de’ Dolori di M. V. ' Xo 

Difcorfo per 11 I. giorno de’ Morti in cui fi rapprefenta 
il lóro miferabile flato , e la neceflìtà, che hanno di 
- e fière fowenuti . , . . .. v ’ 9$ 

Difcorfo per il II. giorno de’ Morti , in cui fi efpoite la 
pena graviflìma del danno che patifcono l’ Anime del 
. Purgatorio ; . •* , . .. . r -j'. 105 

Difcorfo per il III* giorno de’ Morti , in cui fi morirà riir- 
fcire piu crudeli i tormehti che patifcóno i Fedeli De- 
Fonti r perchè vengono lóro dalla mano rii un Padri , 
che li ama, perchè fe li hanno volontariamente com- 
perati , e -perchè fono impotenti a fcontare il debito 
contratto. i , _ . • ' 115 

Difcorfo per il IV. giorno de’ Morti , in Citi fi morirà 
quanto fieno accetti appreflb a Dio j e giovino a’ Fe- 
deli t fiiflragj che fi otferifcono a- follìevo de’ poveri 
Morti . . 117 

Difcorfo per il V. giorno de’ Morti, in 1 cui fi fciolgono 
le difficoltà che poteffero inforgere in chi foflè reniten- 
te a fufFragare quelle Anime.. . 138 

Difcorfo per il VUgiomo de’ Morti-, in cui fi fonarono 
gli errori che poflono occorrere nel fufFragare i Detonti , 
e fe ne addita la manièra, con la qual far fi deve. 149 
Difcorfo per il Vili giorno de’ Morti , in cui fi parla 
dell’ Indulgenze, ed altre opere pie applicabili a fuftra- 
gio de’ Detonti, e della maniera con cui applicar fi de- 
vono. *- * Itfo 

Di- 
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Difcorfo per l’VIII. giorno de’ Morti, in cui fi pr6pongo j 
no nuovi motivi per eccitar il cuor de’ Fedeli ad tifar 
miferi cordia verfo i poveri Defont i . ’ *170 

Difcorfi vari fopr«r\la Morte in occafione dé’ Funerali pra- 
ticati verfo i Defonti • 

Difcorfo I. in cui lì mofira che poco profittevole è il 
timor della morte , quando lì mira foltanto quando è 
viciiià . • lift 

Difcorfo II. in cui fi tpofira che la morte deve riufcir 
più terribile a chi è fano, e gagliardo. 1 

Difcorfo III. in cui fi mofira efière foltanto fpavcntevole 
!a morte a chi vive in Beccato- tpi 

Difcorfo IV. in cui fi meltra la pazzia di chi non ottan- 
te la certezza della morte, e l’incertezza della fua ve- 
nuta., ardifce di peccare. 198 

Difcorfo V. in cui lì addita un rimedio molto efpérimen- 
tato per prolungare la vita fu quella terra. ioj 

Difcorfo VI. in ctii fi confiderà . che voglia dire : Dopo 
la morte dovrò comparire folo impinzi a Dìo fola , 
rlfpondere fò!o a Dio folo . rop 

Due Dimorfi fopra la Morte , di nti Santo e dotto Predi- 
catore', l’uno alla pag. 215 l'altro alia pa 137 
Altro Difcorfo del fuddetto zelante ed Apoilolico Mini- 
ftrò di Dio fopFa la Nafcita di 6. C. ìyf 

Alcuni Difcorfi fopra la Divozione di M. V. 

Difcorfo I. in cui fi mofira efier necefiario a qualunque 
Crifliatio la dlvozion di Maria , fe vuole egli vivere in 
grazia di Dio, e fe vuote falvarfi. i-g 

Difcorfo II- in cui' fi mofira che una collante divozion 
alla Vergine ella è un contrafiegno di prede/linatio- 
ne . 291 

Difcorfo III. in cut fi mofira come un vero divoto di 
Mafia non può efier dannato . je>j 

Difcorfo IV. in cui fi mofira efier la Sanriflìma Vergine 
noflra vera mediatrice, alci però doverli ricorrere, jij 
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